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PREFAZIONE 



I. JLjLt 



upoUo Delfico coir oracolo della Pìtia di- 
chiarò Socrate sapientissimo di tutti i mortali. £ 
di lui si racconta prudentemente e saviamente 
aver detto, che tutti i cuori degli uomini dovreb' 
bero esser fatti a finestra e dischiusi, affinchè nul- 
la tenesser d' occulto, ma tutto fosse esposto al- 
r universale considerazione. Oh, la natura delle 
cose, giusta quella sentenza, gli avesse fatti aper- 
ti e palesi ! Che se cosi fosse, non solamente si 
toccherebbero con mano le virtù e i vizj degli 
animi, ma eziandio i principj delle discipline sog- 
gette alla considerazione degli occhi da meno in- 
certi giudizj sarebbero comprovati, e dai dotti e 
dai sapienti si aggiungerebbe loro egregia e sta* 
bile autorità. Ma poiché non cosi» ma come voi* 
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4 PREFAZlONC 

le natura, queste cose sono costituite, perciò non 
avviene, che possano gli uomini, se stanno sotto 
i petti ottenebrati i talenti, giudicare deli* essenza 
dei reconditi principj delle arti. Onde gli artefici^ 
stessi, ancorché sembrino promettere molta pru- 
denza, se non sieno assai ricchi, o non abbiano 
rinomanza per la vetustà delle loro officine, o del- 
la grazia e della forense eloquenza non sieno do- 
tati, non possono acquistare tanta autorità dall' in- 
dustria de' loro studj da poter ottener fede di quan- 
to essi professano di sapere. 

2. £ questo soprattutto può osservarsi sugli 
antichi scultori e pittori ; perchè quelli fra loro, 
eh' ebbero segni distinti di merito e favor d' opi- 
nione, sono in memoria eterna de' posteri, come 
Mirone, Policleto, Fidia, Lisippo ed altri, che dal- 
l'arte conseguirono celebrità: i quali appunto giun- 
sero a tanta gloria, perchè fecero le opere loro o 
per grandi città, o per principi, o per nobili cit- 
tadini. Ma coloro che con non minore studio, in- 
gegno e diligenza lavorarono opere egualmente per- 
fette per ignobili e poveri cittadini, non hanno 
acquistato alcun nome, perchè non dall' industria, 
né dalla finezza dell' arte, ma dalla fortuna furo- 
no abbandonati, come Ella Ateniese, Chione Co- 
rintio, Miagro Foceo, Farace Efesio, Beda Bizan- 
tino e altri molti. Cosi fu de' pittori, come di Ari- 
stomene Tasio, di Policlete Atramiteno, di Pfico- 
maco e d'altri, cui non la sperienza dell'arte, ne 
Tattivitàj né l'ingegno mancò; ma o la domestl^ 
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PRCFAZIOOTS 5 

ca povertà, o la scarsezza della fortuna^ o nella 
gara de* concorsi il trionfo degli avversar) fu di 
ostacolo a conseguire la fama. 

3. Non è però da meravigliarsi, se per Tigno* 
ranza dell' arte oscure si rimangano le virtù : ma 
ben v' è ragion di sdegnarsi, quando in grazia del 
blandir dei conviti dalla verità del giudizio si pas- 
sa alia fallacia dell'adulazione. Onde se (come bra- 
mava Socrate ) i sensi, le opinioni e le scienze 
dalle discipline accresciute cbiare fossero e tralu- 
centi, non varrebbe ne favor, né ambizione, ma 
soltanto a coloro che dietro studj veraci e sicuri 
giugnessero all'apice della scienza, si darebbero 
spontaneamente da fare i lavori. Poiché dunque 
quelle cose non sono, come noi crediamo che 
avrebber dovuto essere, in vista chiare e palesi, e 
poiché considero, che ai dotti prevalgono in favo-< 
re gì' indotti, giudicando non doversi gareggiar 
d' ambizione cogl' ignoranti, mi farò invece a di- 
mostrare con questi precetti la virtù della scienza 
da me professata. 

4. Onde io nel primo libro, o Imperatore, ti 
parlai dell' arte e delle sue proprietà, non che del- 
le discipline, delle quali ornato esser dee 1' archi- 
tetto, ed, aggiunta la cagione perch' esser debba 
perito di quelle, ho distribuito partitamente gli uf- 
fizj di tutta r architettura, e gli ho determinati 
coUe definizioni. Poi, ciò che era la prima cosa 
e più necessaria, ragionai delle mura e della scel- 
ta de' luoghi salubri; e dimostrai coi;^ delineate &• 
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6 MXFAZIONC 

gure quali sieno i venti, e da quali regioni spiri 
ciaschedun di loro : finalmente insegnai come 
si facciano dentro le mura i giusti compartimenti 
delle piazze e delle contrade ;. e cosi ho dato fine 
al primo volume. 

5. Nel secondo trattai della materia, delle uti- 
lità, eh* essa appresta nelle opere, e delle proprie- 
tà, che le furono impartite dalla natura. Ora nel 
terzo parlerò de* sacri tempj degli Dei immortali» 
e spiegherò come debbano essere disegnati. 
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CAPO 1. 

Della composizione e delle simmetrie 
de" sacri edifizj. 

6. 1 ia composizione degli edifizj dipende dal- 
la simmetria (i), ai principj della quale debbono 
gli architetti diligentissimamente attenersi. Questa 
poi nasce dalia proporzione, che da' Greci chiama- 
si analogia. La proporzione è Y armonia (2) di 
ciascheduna parte dei membri sì fra di loro, co- 
me con tutta r opera: dal che risulta l'essenza 
delle simmetrie. Onde niun edifizio senza simme- 
tria e proporzione può avere essenza di compo- 
nimento, senonchè prendendo esempio dall' esatta 
relazione (3), che hanno tra loro i membri d'un 
uomo ben formato. 

7. Perchè il corpo dell'uomo (4) fu in tal 



(i) Yeggasi la nota alla pag. 56. del lib. i. Il Barbaro 
traduce compartimento. 

(a) Il Gal. È una corrispondenza di misura Jra una cer^ 
ia parte de' membri di ciascuna opera e l'opera tutta. Il 
Barbaro t È convenienza di moduli e di misure in ogni ope* 
ra sì de la rata parte de' membri, come del tutto. 

Un artista dee intendere subito la semplicità del precet* 
to io questa sentenza: È l'armonia di ciascheduna parte del 
soggetto col tutto. Volendo poi tradurre letteralmente Vi- 
truvio, si potrebbe dire: J^ la corrispondenza armonica di eia" 
scheduna delle parti sì Jra di loro come con tutta l'opera, 

(5) Prendendo esempio dalla ragione in cui stanno Jra di 
loro. In questo modo si traduce col linguaggio della scieoza* 

(4) Qui dice Vitruvio che le proporzioni da lui assegna^ 
te al corpo umano sono state seguite dagli antichi pittori e 
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8 LIBRO IH. 

modo dalla satura composto, che il dinanzi della 



scultori, e ne trassero infinite lodi; ma però i suoi commen- 
tatori cogli esempi alla mano delle opere più celebrate pro- 
vano, che di molto si allontanò dalle regole seguite dai 
sommi nell' arte. 

Non è dello scopo di quesl* opera V entrare in siffatta 
quistione, appartenendo essa a quelli che si occupano della 
pittura e della scultura. Nulla meno potendo nescire d* inte- 
resse a chiunque il conoscere le belle forme della sua spe- 
cie, riferiremo quanto lo Stratico ci lasciò intorno a questo 
passo Yitruviano. 

Il pittore, die' egli, lo scultore, il plasticatore pongono 
Io studio loro principale nel rilevare la simmetria del corpo 
umano e nel misurare le proporzioni. Indi piena la mente di 
quanto osservarono, si pongono all'ardua imitazione di quel- 
la bellezza, che per lungo esercizio si formarono neiranimo lo- 
ro; e non cercando gran fatto di offrire la somiglianza di un 
corpo determinato, bensì di formarne uno eiusta le vere nor- 
me della simmetrìa, cercano di trarre dall* osservazione di 
molti corpi quella formosità che forse non si trova compie* 
ta in alcun individuo. Cosi Galeno nel Lib. i. del Tempe- 
ram. ,> I plasticatori, i pittori, gli scultori, e gli altri facito- 
„ ri di sembianze dipingono e formano i belli tipi di cia- 
^, scuna specie, come i* uomo, il cavallo, il bue, ed il bel- 
,f lissimo leone ^ scegliendo quanto di mezzo si trova in 
„ quella data specie. Cosi gli uomini lodano una certa sta- 
„ tua di Policleto, considerata siccome il tipo più perfetto, e 
„ dalla quale provenne la legcc che tutte le parti debbano 
,y essere simmetriche colle unghie. '* Ma le proporzioni delle 
parti qui da Vitruvio determinate pel corpo umano hanno 
qnéì che di medio, dal quale però è permesso allontanar- 
si. Imperciocché se per norma si devono prendere le statue 
antiche più celebrate che tuttora sussistono, tutte le loro 
proporzioni non corrispondono menomamente colle vitruvia- 
ne. Cosi neir Ercole di Glicone» ossia Farnesiano, V altezza 
del capo dal mento alla sommiti viene compresa nella tota- 
le lunghezza del corpo un numero di volte espresso da 
8 + ^. U altezza dell'Apollo Vaticano contiene la testa 8 -t- ^^ 
volte, e quella della Venere dei Medici 7 + |^. U piede del- 
l' Apollo Vaticano non é che i^pL dell' altezza totale, cioè 
viene contenuto in questa altezza 6 volte più ^; quindi 
viene ad essere circa la settima parte. Molti si potrebbero 
addurre di questi esempj, i quali possono vedersi in quelFope- 
ra stampata ìa Roma nel X786 intitolata: Principi di disc- 
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CAPO I. 9 

gno desunti dalle Statue antiche per opera di Giovanni Vol- 
pato e Raffaele Morghen, e che servir possouo a far vedere 
nou aver Vitruvio date le più accurate dimeosioni, ma sol- 
tanto le approssimative, giacché non si possoao fissare slabil* 
mente, varie essendo quelle medesime che seguirono gli arlisti 
più riputati. Senonchè io penso che sia affatto stolta la qui- 
stioue, che tende o stabilire una sola proporzione siccome 
perfetta nel corpo umano, comecché bellissimo non possa dir^ 
61 un corpo sì maschile che muliebre se non che sotto uà 
determinato rapporto; specialmente se sì considera dipende- 
re il bello non solo dalle proporzioni in altezza, ma ben an- 
che da quelle in grossezza, e soprattutto dai lineamenti che 
costituiscono la vera forma. Fin qui lo Stratico. 

Pomponio Gaurico nel Lib. della scultura dice che la ve- 
ra altezza dell* uomo dev'essere nove volte quella del capo 
preso dal mento inferiore fino alle radici dei capegU. Altri 
invece pretendono che la testa fra i detti limiti debba essere 
una delle parti 9 •^ g , in cui si suppone divisa T altezza del 
corpo. 

Le statue di Laocoonte, dell' Apollo, della Venere^ della 
Cleopatra, che rendono vago il soggiorno dei tranquilli Pon- 
tefici> ed in quest'altre bellissime opere di valente scalpello, 
si trova che la lunghezza della mano dal metacarpo all'estre- 
mità del dito medio é maggiore di quella che passa dal men- 
to alla sommità della fronte. 

Chi volesse vedere esposta la simmetria di tutte le sin- 
gole membra del corpo umano legga Alberto Durer rinoma- 
to pittore nel suo Trattato della* simmetrìa del corpo umano; 
ma egli stesso cadde in qualche paradosso volendo troppo 
far uso delle regole matematiche, delle quali, benché esista- 
no in tutti gli esseri, non è però facile il ritrovamento. Da 
tutto ciò noi conchiudiamo che il bello delle arti non ha pre- 
cisi limiti e che in mille modi può variare senza cessar d'es- 
ser bello. 

Ad indicare però le forme da Vitruvio prescritte, si osser- 
vi la Tav. I. fig. I., ove a P rappresenta la distanza dal meu'* 
lo alla fronte siccome la decima parte del tutto, a cui si 
eguaglia ia Do dalla giuntura della palma all'estremità del 
dito medio; TB che va dal mento alla sommità del cucuz- 
zolo n' é r ottava parte, uguale ad YL che dalla stessa som- 
mità giungo all' estremità della cervice ; la sommità del petto 
dista da quella della fronte di r* e viene determinata da mn^ 
come da KZ si esprime la distanza dalla sommità del petto 
alla sommità della testa eh' é ^ . Questo quinto non é però 
di tutta esattezza, poiché se da BFsg si sottra a V :z ^^ 
rimaoiB F/ s ^, e »• ad mn ? g si aggiunge F^ ^ ^^, si ot« 
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IO LIBRO m. 

testa (i) dal mento alla sommità della fronte ed alle 
ultime radici dei capelli fosse una decima parte: 
la palma della mano dalla giuntura alF estremità 
del dito medio altrettanto: il capo dal mento 
air apice un' ottava, e altrettanto dal fondo della 
cervice: dalla sommità del petto all' estreme radi* 
ci dei capelli una sesta: fino all'apice una quin- 
ta. Nella stessa faccia poi dal più basso punto del 
mento fino alla base delle narici v'è una terza 
parte : il naso dalla base delle narici fino al mez- 
zo de' sopraccigli altrettanto : da quel punto alle 
radici dei capelli, ove comincia la fronte, ancora 
una terza parte. Il piede poi è una sesta parte 



terrà KZ ^ ^, che diiTerìsce da un quinto per ^^-* ma si 
dovrà sempre ritenere che Yitruvio abbia qui indicata la 
quinta parte anziché la quarta^ come taluni vorrebbero. L'al- 
tezza della faccia poi si divide in tre parti eguali pc, ce, ea, 
contandosi una dal mento all' estremità delle narici, V altra 
da questo punto alla media estremità delle sopracciglia» e la 
terza da queste alla sommità della fronte. Il piede poi che 
dev' essere un sesto del tutto rappresentasi per AB. Il Per- 
rault, Alberto Ourer^ il Filandro e tutti i commentatori di Yi- 
truvio convengono che non ?, ma bensì r dell'altezza deb- 
ba essere la lunghezza del piede, ed hanno in prova le mi- 
gliori statue greche. La lunghezza poi dell' avambraccio e 
della mano, cioè dalla giuntura del gomito all'estremità del 
dito medio, come viene espresso da XS, conta una quarta 
parte dell'altezza totale, a cui deve pure eguagliarsi la lun- 
ghezza del petto espressa per JVii, dovendosi ritenere, come 
opina il Poleni, a cui si accorda lo Stratico, che Yitruvio 
aobia inteso colla voce petto d' indicare tutta la parte ante- 
riore dalla sommità dello sterno fino a quella del pube, por- 
tando in esempio altri autori latini, che cosi intesero, sicco- 
me Stazio; nel che però non altro fa d'uopo che la pura 
ragione, non potendo reggere un tal rapporto se intender si 
volesse quel termine in istretto senso, cioè per la parte in- 
tercostale compresa fra la sommità dello sterno e l'addome, 
(i) Os capiUs, La faccia* Gal L'osso del capo, fiarh- 
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CAPO I. It 

dell'altezza del corpo; una quarta il cubito: il 
petto pure una quarta. Parimente gli altri membri 
hanno le loro misure proporzionate» delle quali 
facendo uso gli antichi pittori e gli scultori insigni 
acquistarono immense lodi. 

8. Somigliantemente i membri de' sacri edifi- 
zj debbono avere una couTenientissima corrispon« 
denza di commensurazioni da ciascheduna delle 
singole parti a tutta T intera grandezza. 

9. Il centro medio del corpo (i) naturalmen- 
te è r umbilico. Perchè se Y uomo si colloche* 
rà supino, coUe mani e coi piedi distesi, e si fa- 
rà col compasso centro dell' umbilico, tirando un 
circolo, le dita d'ambe le mani e dei piedi toc- 
cheranno questa linea : e siccome si fa nel corpo 
la figura circolare, del pari in esso trovasi la qua- 
drata fd). Perchè se dalla base dei piedi si misu- 
rerà fino alla cima del capo, e quella misura sa- 
rà riportata alle mani distese, si troverà la larghez- 
za eguale all' altezza, allo stc^sso modo di quei pia- 
ni che sono esattamente quadrati. 

10. Adunque se fu il corpo dalla natura com- 
posto in modo che le proporzioni dei membri cor- 
rispondano all'intera figura, sembra che gli anti- 



(i) Sì yeega la Tav. I. fig. a. Taluni non consentono con 
Vitrufrio, e dicono, come Andrea Vesalio nel Lib. VI. della 
fiibbrica del corpo umano, cbe l' esattissimo centro di esso 
corpo negli adulti trovasi alla congiunzione delle ossa del 
pube. 

(a) Tav. I. fig. 3. In ciò convengono Plinio, Solino, Al* 
Berto Durer, ed altri ; Filandro dice di averne fatto speri- 
mento più volte. 
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cbi con ragione abbiano stabilito, che anco nell^t 
perfezione delle opere vi fosse un'esatta corrispon- 
denza dì commensurazione dei singoli membri con 
tutto l'aspetto della figura. Onde adoperando essi 
gli ordini in ogni opera, Io fecero soprattutto nei 
tempj degli Dei, ne' quali i pregi e i difetti dei 
lavori sogliono durare eterni. 

II. Parimente le ragioni delle misure, che so- 
no necessarie in tutte 1p operi», sì desunsero dai 
membri del corpo, come sono il dito, il palmo, 
il piede, il cubito, e furono distribuite in un nu- 
mero perfetto, che i Greci chiamano telion. Gli 
antichi stabilirono perfetto il numero (i) detto 
dieci; perchè decennario è il numero delle dita 

(i) Cbi volesse conoscere ciò che fu detto sulla perfezio- 
ne dei numeri può leggere Marziano Gapella nel Lib. YIL 
deir Aritmetica, Macrobio nel Sogno di Scipione, Aristotele 
nella sezione i5. dei Problemi, Gellio nel Lib. III. capo io. 
delle Notti Attiche, S. Agostino nel Lib. XL cap. 3o e 5i 
della Città di Dio, i Misteri dei numeri di Pietro Bung, ecc. 

A noi però sembra inutile ricerca. Ogni numero si può 
dire egualmente perfetto, non altro indicando che l'aggrega- 
to di più individui, né la natura ci offre esempi di progre- 
'dire nelle sue opere secondo un numero determinato. La stes- 
sa ragione, che milita per chi sostiene essere perfetto il nu- 
mero di dieci dall' aver l'uomo composte le sue mani di die- 
ci dita, potrebbe valere per chi volesse perfetto il numero 
cinque, giacché cinque ne ha in ciascuna mano. Che se mai 
si volesse riconoscere una qualche perfezione nei numeri, que- 
sta la si avrebbe nei cosi detti numeri primi, siccome quelli 
che non hanno altri divisori che sé stessi, e dai quali tutti 
gli altri provengono. Ma anziché cercare quella perfezione 
che non può essere che relativa all' immaginazione di chi la 
suppone, più sano consiglio sarebbe il tener dietro alle in- 
definite e bellissime proprietà che in questi numeri si sco- 
prono, come per dir di una sola, é quella de' numeri figu- 
rali,- che sì possono disporre in figure geometriche regolari, 
cioè triangoli, quadrati, piramidi ecc. 
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delle mani : e dalle dita si è fatto il palmo, e dai 
palmo il piede. Siccome poi in entrambi i palmi 
dagli articoli la natura produsse il dieci (i), così 
opinò Platone, che quel numero fosse perfetto, 
perchè dalle unità, che i Greci chiamano mona- 
deSy 8Ì forma la decade : che se le unità diventa^ 
no undici o dodici, quelle che sopravanzano non 
possono dirsi perfette, finche non giungano all'al- 
tra decade ; perchè le unità sono particole di 
quel numero. 

, 12. Ma ì matematici contro ciò disputando 
dissero, che il numero perfetto era il sei, perchè 
secondo il loro modo di ragionare le giuste divi- 
sioni di questo numero producono il sei (2) : co- 
sì il sestante è l'uno, il triente il due, il semis- 
se il tre, il besse detto dimiron il quattro, il 
quintario chiamato pentamiron il cinque, il per« 
fetto il sei. E quando procedendo al doppio, s'ag- 
giunga un asse al sei, si forma Vefecion^ quando 
si passa all'otto ( essendovisi aggiunto un terzo) 
•i fa il terziario, che chiamasi epitritos: essendo 
poi per la giunta della metà nato il nove, dicesi 
sesqidaUero, in greco emioUos: aggiunte due par- 
ti, e fatta la decade, si noma besallero^ in gre- 
co epidimironi divenuto undici per la giunta del 
cinque, si dice quintario o epipentamironi infi- 



(1) Si può BggìuDgere il numero dieci. 
(3) Perchè i divisori di questo numero sommati eguaglia- 
jftQ il numero 6. 
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ne il dodici essendo composto di due numeri sem^^ 
plici, diplasion. 

1 3. Similmente perchè il piede è k sesta par^ 
te dell' altezza dell* uomo, cosi anche perchè il 
corpo si forma col numero di piedi sei, da' quali 
è terminata la medesima altezza, dichiararono per- 
fetto il sei, ed osservarono che il cubito è com- 
posto di sei palmi e di ventiquattro dita. Perciò 
sembra che le città della Grecia, nello stesso 
modo che il cubito è diviso in sei palmi, abbia* 
no stabilito che la dramma, invece che delle yen* 
tiquattro dita, si componesse di sei pezzi di ra- 
me coniati che chiamansi oboli, e dei quadranti 
degli oboli detti da alcuni dicalchi, da altri tri- 
calchi (i). 

i4« I nostri poi fecero al principio un anti- 
co numero, e nel denario stabilirono dieci assi 
di rame, onde fino al di d' oggi la composizione 
di quella moneta conserva il nome di denario. 
Chiamarono poi sesterzio la quarta parte, perchè 
era composta di due assi e d'un terzo mezzo. 
Ma poich'ebbero osservato che i numeri sei e 
dieci eran perfetti, li ridussero in uno formando 
il sedici pure perfetto. Della qual cosa fu origi- 
ne il piede : perchè levandosi due palmi dal cu- 
bito, il piede rimane di quattro palmi. Il palmo 
poi ha quattro dita. Perciò avviene che sedici 

(i) Vuol dire che sei oboli formavano la dramma, e che 
ogni obolo, diviso in quattro parti eguali, dava il numero 
venttquattroi che^ invece delle 34 ^'ta, costituiva la dramma* 
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n* aLbia il piede e similmente altrettanti assi il de- 
nario di rame. 

i5. Se dunque avvenne che dagli articoli del- 
l' uomo sia stato trovato il numero, e che dai 
membri separati nasca una corrispondenza di mi- 
sura della rata parte d'ognuno con tutto T insie- 
me del corpo, resta che noi prendiamo per mo- 
dello coloro, i quali nell' erigere gli edifiz) degli 
Dei immortali ordinarono i membri delle opere in 
guisa, che dalle proporzioni e dalle simmetrie, co- 
si separatamente come nel tutto, emergesse la 
convenienza delle loro distribuzioni. 

i6. I princìpj de'tempj (i) sono quelli, dai 
quali si compone l'aspetto delle figure; e primie- 
ramente è quello in antis che dai Greci si dice 
naos en parastasin : poscia viene il prostilo ^ fan- 
fiprostìlOj il periptero^ lo pseudodipterOj il dip- 
tero^ V ipetro. Le loro forme sL esprimono colle 
seguenti ragioni. Il tempio sarà in antis ^ (2) quan- 



(1) Ad esempio delle varietà dei temp] qui indicati da Yi- 
truvio si cercò, per quanto fu possibile, di offrire monumen- 
ti antichi, ma non avendosi potuto rimarcare le volute pro- 
prietà, o corrispondendo queste soltanto in parte, si abbrac- 
ciò nella Tav. a. sotto forma dimostrativa le figure tutte dei 
varj tempi ^ seconda del testo vitruviano, e vi si diedero 
nelle tavole susseguenti tutti quegli avanzi della rispettabile 
antichità che potevano servire air uopo, e che ci fu dato di 
rinvenire. 

(^) Male, a nostro credere, fu interpretato il passo di Vi- 
truvio da quelli che supposero le pareti chiuse da quattro 
ante, e che dinanzi alle due medie collocarono a qualche di- 
stanza due colonne, formando con esse una specie di pronao. 
Vitruvio dice chiaramente, che il tempio porterà questo no- 
me quando le ante delle pareti che circoscrivono la cella (vai 
a dire delle pareti laterali) 9ÌanQ infroate; (cioè formino par- 



Digitized by 



Google 



i6 Lisno iir. 

do avrà nella facciata i pilastri delle pareli, che 



fé 



te ilella facciata ], e che nel mezzo fra le ante stesse vi sta- 
no dae colonne, ed indi venga soprapposto il frontespìzio. Ora 
inter antas non si può mai tradurre dinanzi alle ante^ non 
altra signi6cazione avendo quell' inter se non di fra^ tra^ in; 
bensì talvolta si trova posto nel senso dell* avverbio in luo~ 
^o, ed in tal caso ti potrebbe dire che le colonne facessero 
le veci delle ante che dovrebbero trovarsi nel mezzo lateral- 
mente all'ingresso. In nessun caso però si può ritenere che 
Yitruvio abbia inteso di porre queste colonne in fuori di- 
nanzi alle ante di mezzo, perciocché allora avrebbe nomina- 
ti i due fastigi che necessariamente vi occorrono, invece d'in- 
dicarne un solo. Veggasi la ^g, i. Tav. 3. Un esempio poi 
ne abbiamo in quel tempio Dorico, denominato di Temide, 
i cui avanzi furono scoperti non ha molto dalla società dei 
Dilettanti Inglesi (Antich. ined. dell'Attica cap. 7.) nelP an- 
tico borgo di Ramnunto nell'Attica, e che trovasi nello stes- 
so recinto del tempio di Nemesi scoperto dalla medesima so- 
cietà. Le mura sono costrutte con pietre irregolari, vai a di- 
re secondo la forma antica, detta anche incerta e ciclopea. 
Queste pietre si trovano levigate nella parte esterna e ben 
connesse, ma affatto rozze nell' interno. All' ingresso si trovò 
una statua mancante della testa e delle braccia, cha fu cre- 
duta quella della Dea, a cui era il tempio consacrato. Il rap- 
porto della larghezza alla lunghezza in questo tempio, die- 
tro le forme disegnate dal Canina nella sua Tav. 5., è quel- 
lo di m. 6,335 a m. io, cioè prossimamente come a*. 3. La 
Tav. 9. ne presenta la pianta e l'alzato. Un altro esempio si 
avrebbe nel tempio Dorico, le cui rovine esistono a Mio cit- 
tà della Caria, riportato dalla società dei Dilettanti nelle An- 
tichità Ioniche part. q., e dello stesso genere doveva essere 
quello di Apollo Carteense ultimamente scoperto, come si ha 
dal Lib. I. dei Viaggi in Grecia di Brondsted, senonchè pa- 
re che dovesse avere più di due colonne tra le parastate. 
Una varietà di questa specie si ha nel tempio di Diana Pro- 
pilea in Eleusi, non differendo in altro che nell'avere le an- 
te e le interposte colonne anche nella facciata posteriore, ben- 
ché da questa parte non vi fosse comunicazione colla cella, 
come Tedesi nella Tav. 3. che ne offre la icnografia, di cui 
l'ortografia si ha nella Tav. 4- A ragione il Canina facendo 
il confronto fra questo tempio e quello in ante, ed osservan- 
do esservi quasi la stessa relazione che fra il proslilo e l' an- 
fiprostilo, dice che se quello in ante viene chiamato con vo- 
ce greca in parastasin^ quello di Diana Propilea potrebbe- 
8i analogamente chiamare anfiparastasin. La lunghezza di 
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circonchiudono (i) la celia, e nel mezzo fra i 
|Hbstri due colonne, e al di sopra ii frontispi- 
zio posto con quella simmetria che §arà in que- 
sto libro descrìtta. Di questo si avrà un esempla- 
re alle tre Fortune, in quello dei tre tempj che 
è prossimo alla porta Collina. 

17. Il prostilo (2) ha tutto come Tin antis: 

questo tempio è poco meno che doppia della larghezza » e 
togliendo il postico, restano le dimensioni prossimamente e- 
guali a quelle del tempio di Temide. Fu questo scoperto dal- 
la suddetta società presso i Propilei di Eìeusi, da cui trae il 
nome. £ra tutto di marmo pentelico, tranne il tetto e i suoi 
ornamenti ch'erano di cotto. Le proporzioni delle colonne 
Doriche, e lo stile dei sopraornati lo fanno credere edificato 
ai tempi di Pericle. 

(i) In latino circumcludunt Perchà di questa voce formar 
le due chiudere intorno? si traduce pure con una spia vo- 
ce circumdare. 

(a) Ciò che qui dice Vitruvio del prostilo potrebbe far 
tornare nell' opinione del Perrault e del Poloni riguardo al 
tempio in antis^ cioè che le due colonne dovessero portarsi 
fuori della linea delle ante angolari: ma se ben si riflette, il 
dover essere questo tempio come quello in antis^ ad eccezio- 
ne delle due colonne negli angoli, non può far concluderei 
che in quello le colonne debbano essere fuori della linea del- 
le ante, perciocché ammettendo questo, conviene ammettere, 
•come si disse, che vi debbano essere nel tempio in antis due 
fastigi; e stando allora attaccali alle parole di Yitruvio,- il 
quale dice che sopra le colonne del prostilo si debba porre 
r epistilio come in quello in antiSj ne verrebbe che. due iron- 
tispizj dovessero aver luogo anche nel prosiilo, ciò che non 
può darsi. Quindi il quemadmodum di Vitruvio non si può 
ritenere in istretto senso, ma solo come indicante che la va- 
rietà dal 'prostilo al tempio in antis consiste nel presentare 
quattro colonne sulla sua fronte, due rimpetto alle ante an- 
golari, e due in mezzo. La figura del prostilo si vede nella 
Tav. 3. fig. a. Nel modo preciso indicato da Vitruvio non ci 
resta alcun esempio di prosiilo fra i monumenti antichi; ma 
siccome prostilo propriamente non signi6ca altro che avente 
colonne nella parte anteriore, cosi si possono dire prostili 
anche quelli che hanno nel prospetto più che quattro colon- 
ne, e Vitruvio stesso nella prelazione al Lib. VII* chiama 
ViTRVfio^ Lib. UT. a 
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ma dlnaDzi ai pilastri angolari vi sono contrappo* 
6te due colonne, e sopra il cornicione, come an- 
co nell' in antis^ e a destra e a sinistra nelle vol- 
tate un frontispizio parte per parte. Un esempio 
di questo ci somministrano nelF isola Tiberina i 
teropj di Giove e di Fauno. 

i8. V anfiprostilo (i) ha tutte le parti del 
prestilo^ e inoltre di dietro alla stessa foggia le 
colonne ed il frontispizio. 



prustilo il tempio di Cerere e Proserpìna in Elensi, benché 
avesse nella fronte dodici colonne» cjuindi alla classe dei pro- 
stili possono appartenere tutti quelli che hanno colonne sol- 
tanto nella facciata anteriore; ea a questo genere si può a- 
scrivere il tempio di Eretteo, esistente sull'Acropoli di Ate- 
ne, quando si consideri separato dagli altri due che gli stan- 
no ai lati. Vedi Tav. s. Lib. I. letL A. 

(i) Di questo tempio ne dà l'idea la fig. 3. Tav. x; e 
meglio poi r unico esempio greco che ci somministra quel 
tempio Jonico suU' Ilisso, non lungi dalla fonte Enneacrunas 
(cioè di nove tubi), detta anticamente fontana Galliroe, ri- 
portato dallo Stuart, e da lui considerato siccome, una delle 
opere dell'antichità più degne della nostra attenzione. Spou 
lo crede un tempio dedicato a Cerere Agrotera, ma Stuart 
opina che fos^e piuttosto per la sua picciolezza dedicato a 
Canopo, Si avverta che questo illustre viaggiatore fu il pri- 
mo che misurò con tutta esattezza quel monumento, toglien- 
dolo cosi all'obblio, poiché nel 178$ Reveley lo trovo in- 
teramente distrutto. La Tav. 5 ne mostra la pianU, indican- 
do A il portico, B il pronao o vestibolo, C il naos o la cel- 
la, D il postico ossia facciata posteriore, EE le ante del por- 
tico, FF le ante del postico. La Tav. 6. poi ci presenta l'al- 
zato, il quale fu designato dietro alle tracce, che si trovaro- 
no di mezzo alle ruine, non esistendovi, al momento che lo 
Stuart r osservava, che le due colonne angolari. Quelle trac- 
ce però furono sufficienti a determinarne precisamente l'in- 
tera forma. Lo stile degli ornamenti, e la semplicità della 
cornice simili a quella dell' Eretteo, le belle proporzioni e 
l'eleganza delle forme lo fanno appartenere al secolo, in cui 
le arti erano giunte in Grecia al maggior grado di perfe- 
zione. 
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19. Il periptero (i) sarà quello, che sì nel- 
la facciata» come al di dietro, avrà sei colonne, ai 



(0 Vagasi U fig. 4 della suddetta Tav. a. Chi volesse 
poi un esempio nell' aotichità, osservi il tempio di Teseo. Lo 
Stuart, che oc riporta le forme, dice che questo tempio Do- 
rico è UDO dei meglio conservati fra gli antichi, costrutto di 
marmo pentelico, e che dà un esempio completo del peripte- 
ro, qual lo descrisse Yitruvio, ojTreado un portico di sei co- 
lonne in ciascuna facciata, ed una fila di undici colonne per 
ogni lato. Conviene però osservare, che nei lati si contano 
undici colonne, quando per altro si escludano le angolari, 
dovechò Yitruvio dice espressamente, che in quel numero 
anche le stesse angolari si debbano comprendere. Questa dif- 
ferenza però che si trova in quasi tulli i tempj greci, e di 
cui si parlerà nel capo 3. dì questo libro, non fa cangiare 
la forma del tempio; e perciò con lo Stuart e col Canina si 

Suo ritenere il tempio di Teseo siccome un vero periptero. 
[oi lo abbiamo di già indicato nel Lib. I. pag. 69, ove nel- 
la Tav. 5. lo diemmo siccome esempio di scenografia. La sua 
icnografia si riporta qui nella Tav. 7, in cui A A rappresen- 
tano le due facciate, B il pronao o parte anteriore del tem- 
pio, aa le ante, bù le colonne che separano il portico dal 
Eronao, ce lì muro che separa il pronao dalla cella, C la cel- 
i stessa, D il postico o facciata posteriore, EE i pteromi 
ossiano ale, J7 una porta che oggi dà ingresso nel tempio. 
Osserva il Canina, che da una parte le parastato ali* estre- 
mità delle mura formanti la cella corrispondono alla terza 
colonna di fianco, e che perciò le facce laterali delle mede- 
sime hanno la stessa dimensione di quelle che si volgono ver- 
so il prospetto; lo che fa supporre che da questa parte fos- 
se il pronao. 

La distanza poi dalle colonne al muro della cella è uà 
po' maggiore dell' intercolunnio prescritto da Yitruvio ; ma 
ciò non fa caso nelF esecuzione; anzi questo rimarcasi in tut- 
ti i tempj di piccole dimensioni per rendere più spaziosi i 
portici laterali. La Tav. 8. .ne presenta V ortografìa. 

Molti altri tempj peripteri si trovano fra gli avanzi del- 
l' antichità, che più o meno si approssimano alle regole vi- 
truviane. Quello di Nemesi a Ramnunte d'ordine Dorico ha 
nei fianchi il numero delle colonne doppio di quelle che so- 
no nella facciata ; simile è quello di Giove Panellenio in Egi- 
na. Quello di Giove Nemeo in Argo, e quello di Giunone 
Lucina in Agrigento corrispondono nelle proporzioni a quel- 
la di Teseo. Quello di Mmerva a Siracusa, e di Nettuno ak 
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lati, con le angolari, undici ; e queste colonne 
collocate in maniera, che V intervallo della larghez* 
za deir intercolunnio sia dalle, pareti alF intorno 
agli estremi ordini delle colonne, e cosi resti un 
passeggio, che circuisca la cella del tempio (i), 
come nel portico di Metello, in quello di Giove 
Statore architettato da Ermodio, ed ai monumen- 
ti Mariani dell'Onore e della Virtù fabbricati da 
Muzio. 

20. Lo pseudodiptero (2) si ordina in modo, 

Pesto sono pure esastili, ma nei fianchi hanno quattordici 
colonne. Si vede da ciò che variarono gli architetti nell* as- 
segnare il rapporto fra la lunghezza e la larghezza di que- 
sti tempj. Quello però che, al dire del Canina, più d*ogni 
altro si accosta ai precetti del nostro autore, è il tempio di 
Minerva Poliade a Prìenc, e che, secondo questo Romano, 
somministrò a Yìtruvio la regola da lui stabilita, Noi invece 
diciamo che non solo questo tempio si accosta, ma piena- 
mente in tutto vi corrisponde; poiché la lunghezza è esat- 
tissimamente doppia della larghezza, quando si prendano le 
misure da centro a centro delle colonne, e la distanza dal- 
l'ala al muro della cella è precisamente di un intercolunnio: 
e che se Vitruvio avesse tratta 1* idea da quel tempio, archi- 
tettato da Fileo, lo avrebbe citato in esempio, siccome fece 
di molti altri. L* icnografia e 1' ortografia di questo tem- 
pio detecroinate dalla società dei Dilettanti nelle Antichità Io- 
niche par. I. e. 3. vengono riportate nelle Tavole segnate X.a^ 
X.b. Intorno alla pianta si vede pure il recinto che nelle ul- 
time indagini fu scoperto coi piccoli propilei di costruzione 
affatto simile a quella del tempio. 

(i) 11 Gal. traduce: E queste colonne poste in modo che 
la distanza fra 'l muro e le medesime sia intorno intorno 
eguale all' intercolunnio, e così viene a rimanere attorno 
ali* interno del tempio un luogo da spasseggiare- 

(2) Significa che ha apparentemente due ale. Veggasi la 
Bg. 5. Tav. 2. Del tempio di Diana Magnesia fatto da £r- 
niogeue Alabando, e che Vitruvio riporta ad esempio di fal- 
so diptero, furono scoperti ultimamente molti ovanzi tra le 
rovine della città di Mognesia sul Meandro. A canto a cia- 
licun fiancQ delle quattro parastftte sì trovò che doveva esi* 
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cVie nella facciata e nella parte posterìoi'e vi sia- 
no olio colonne, e nei Iati, comprese le angolari, 
quindici. Onde le pareti della cella stanno a fron- 
te delle quattro colonne di mezzo dinanzi e di 
dietro. Così all'intorno delle pareti, agli estremi 
ordini delle colonne vi sarà Io spazio di due in- 
tercolunnj e di tutta la grossezza d' una colonna. 
Di questo non hawi alcun esemplare in Roma, 
ma in Magnesia vi è il tempio di Diana di £r- 
mogene Alabando (i) e quello d* Apollo fatto da 
Mneste. 

ai. Il diptero {a} pure ha otto colonne cosi 
nello spazio interiore, come al di dietro, ma vi è 



ilervì uaa coloooa dell' ordine di quelle soppresse Uteral-' 
mente, iì che sembra, dice il Canina, essere stato praticato 
per reggere la continuazione dell' arcbitrave per regolare la 
distnbazìone del lacunare. La Tav. XI. rappresenta la pian- 
ta e l'alzato di questo tempio. Oeir altro, che viene qui ci* 
tato sotto il nome di Apollo fabbricato da Mueste, non si hanno 
notizie sicure^ a meno che non fosse, come osserva il Cani- 
na, quello che fra i deserti dell'Asia nella città di Palmira 
si crede essere stato consacrato al Sole, la cui forma, pre- 
scindendo dall'innovazione fatta sotto gl'Imperatori Romani con 
aprirgli V ingresso in un fianco, corrisponde a perfezioue coi 
precetti vitruvianì. Yeggasi, riguardo al pseudodiptero, quan- 
to si dirà al capo II. N. 39. di questo libro. 

(i) Gli uomini della Caria erano considerati siccome roz- 
zi, e fra questi stupidissimi gli Alabandi; e lo stesso Ome- 
ro li chiamò nella sua Iliade barbarilinguL Sembra quindi, 
dice lo Stratico, che Yitrnvio nominasse la patria di Ermo* 
gene in causa di ammirazione, essendo stato questi di acuto 
ingegno e di gran mento nell'architettura, come lo stesso 
Yitruvio asserisce in più luoghi. 

(2] L' icnografia del tempio diptero si vede nella Tav. a. 
£g. 6., ed è quella che il Poleni ci offre siccome pianta del 
tempio di Diana Efesia qui da Vitruvio citato ad esempio. 
Che tale dovesse essere questa pianta, egli lo dimostra in 
un' eruditissima Dissertazione inserita negli Atti deirAcca- 
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un doppio ordine di colonne intorno ali* edifizio, 
come si vede nel tempio Dorico di Quirino, e 

demia Elrusca di Cortona. Questo tempio, nominato nuova* 
mente da Vitruvio nella Prelazione del Lib. VII., viene pu- 
re iadicalo da Plinio (1. 36. 14.)» >' quale lo fa lungo 4^5 
piedi e largo uao, con 127 colonne alte piedi 60, delle qua- 
li 56 erano tutte d'un pezzo. Taluni non sapevano come 
poter combinare il numero dispari delle colonne, e Demetrio 
Aulisi ne contò per (al motivo nove nella facciata del posti- 
co; ma il Poleni giudiziosamente, come osserva TOrsini, sep* 
pe compartirne sette in quella piccola aja rotonda che si ve* 
de dietro al sacrario del tempio. 

Il Canina però non può sottoscrivere ali* opinione del Po* 
leni. Egli invece suppone, dietro la descrizione lasciataci da 
Plinio, che il tempio sia stato decastilo, come Io supposero 
parecchi altri scrittori, specialmente dopo le ultime scoperte 
di altri tempi ^^* ^^^* '* ^ P^^ accordare questa sua opinio- 
ne con quanto dice Vitruvio, ritiene che questo autore in- 
tenda di parlare del tempio, eh* esisteva prima del celebre in- 
cendio avvenuto per mano di Alessandro Erostrato, e che 
Plinio Io descriva dopo la sua nuova riedificazione. Quindi 
ne dà egli la sua idea sulla configurazione di questo tempio, 
traccrando T icnografia nel modo che si vede nella Tav. 12., 
e r ortografia come nella Tav. i3 , desunte dalle dimensioni 
date da Plinio, e dalle forme osservate negli altri tempj Jo* 
nici della Grecia Asiatica, e particolarmente in quelli di Apol- 
lo Didiraeo, e di Minerva Prienese. Le molte ragioni, che ad- 
duce r architetto Romano per sostenere la disposizione da lui 
immaginata di questo magnifico tempio, sono plausibili; nul- 
ladinieno ci pare molto sorprendente che Vitruvio citi a que* 
sto luogo un monumento che più non esisteva, monumento, 
eh* egli porta più volte ad esempio di magnificenza, e che 
non faccia menzione di quello si ampiamente descritto da 
Plinio, il quale si accorda a segno con Vitruvio, da lasciar 
dubbio quale di questi due autori abbia approfittato delle 
cognizioni dell* altro, e che per lo meno, come osserva lo 
Stratico nella sua prima esercitazione vitruviana, si debbo- 
no ritenere siccome coetanei. Di più si osservi cUe il nostro 
autore cita dovunque esempj esistenti, ed appunto per ciò 
andava a cercarli, ove si trovavano, quando non glieli som- 
ministrava la sua Roma; e qui pure, parlando del diptero^ 
dice: com* è nel tempio Dorico di Quirino, e nel Jonico 
di Diana Efesia, Non possiamo quindi assolutamente conve- 
nire col Canina sulla distinzione, che fa del tempio indicato 
da Vitruvioi e quello descritto da Plinio, e crediamo che 
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nel Ionico Ai Diana Efesia fabbricato da Cher- 
sifrone. 

22. Uipetro (i) ba dieci colonne nella fac- 

per conciliare sa tal punto questi due autori, resti ancora 
agli eruditi molta fatica. Oltre di che il Canina non ha si- 
tuato nella sua pianta le 137 colonne indicate da Plinio, poi- 
ché non se ne contano che laS, e la lunghezza essendo di 
4^0 piedi, non è nemmeno quella che dovrebbe essere di 4^5. 
Resterebbe tuttavia un* ipotesi. Supponiamo questo tempio 
ottastilo e di specie diastilo, cioè avente gl'intercolunnj lar- 
ghi tre diametri, e che i lati abbiano il numero degrinter- 
colunnj doppio di quelli della fronte; in tal caso si avrebbe 
(ritenendo che il diametro fosse di piedi 7 \ dietro le indi- 
cazioni di Plinio) la lunghezza di piedi 4^7 ^ ^ 1^ larghez- 
za di piedi ai7^> misure che pochissimo difTeriscono da quel- 
le di Plinio, e la cui differenza si può benissimo attribuire 
all'esecuzione ed alla non assoluta precisione nel prender- 
le; di più sottraendo un diametro dalla lunghezza, ed uno 
dalla larghezza, si ottengono le dimensioni da centro a centro 
delle colonne espresse coi numeri 4^0 9 3 io, cioè la lun- 
ghezza precisamente doppia della larghezza : siccome poi sul- 
la forma della cella non si hanno particolari indicazioni, co- 
si, ritenendo col Canina che le rimanenti colonne si debba- 
no disporre nell* intemo della medesima, questa disposizione 
è affatto arbitraria, e si può seguire quella dell'architetto 
Romano egualmente che quella del Poleni per situare la co- 
lonna 127. Questa ipotesi però ci condurrebbe ad avere gl'in- 
tercolunn) larghi ventidue piedi e mezzo, e quindi alla som- 
ma difficoltà che vi potessero reggere cosi lunghi architravi. 
È vero che unendoli al fregio, e facendoli di tre pezzi, dei 
quali r intermedio abbia la forma d' un cuneo, che appogn i 
suoi lati sugli altri due, si verrebbe a diminuire quella difB- 
coltà. Ma comunque ciò sia, è meglio lasciare la cura di que- 
ste ricerche agli eruditi. 

I templi Jonici, Puno di Giunone a Samo, o l'altro di 
Apollo a Didimi, furono trovati pure di forma diptera, ma 
con dieci colonne nella fronti?. Quello che rispónde precisa- 
mente ai precetti vitruyiani è il tempio di Cibele, di cni si 
trovano alcuni avanzi a Sardi'. 

Osservisi qui col Canina, che presso gli Egiziani e pres- 
so gli altri popoli, non si trovano esempj della forma dipte- 
ra o pseudodiptera, per cui pare che sieno queste d'inven- 
zione affatto greca. 

(i) Questa denominazione greca significa luogo scoperto. 
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ciata ed a tergo : nel rimanente è lo stesso che 



Tali erano i lempj consacrati a Giove, al Cielo, al Sole, alla 
Lunti, come avverte lo stesso Yitruvio nel Lib. I. cap. a. 
Constavano questi pertanto nel loro interno di un atrio od 
arca scoperta, ove collocavasi l'altare degli olocausti, su cui 
ardeva un fuoco perenne, che consumava alcune membra del- 
le vittime sagrificate al suo piede. La pianta di un' tempio 
di tal forma vedesi nella Tav. 3. fig. 7. 

Riguardo all'esempio però qui addotto da Vitruvio, non 
sono concordi le opinioni degl'interpreti. — Pel tempio otta- 
stilo comunemente, dice il Canina, s* intende il tempio di Mi- 
nerva situato suir Acropoli d' Atene, denominato il Parteno- 
ne, neir interno del quale, prima che si rovinasse al segno, 
in cui trovasi presentemente, si riconobbe che vi erano 
esistiti i due ordini di colonne disposti nel modo prescritto 
da Vitruvio, come riferisce Candler nel suo viaggio di Gre- 
cia. Lo Stuart conviene perfettamente in questa interpreta- 
zione indotto dal leggere in parecchie edizioni, ed in sette 
manoscritti da lui citati, il passo vitroviano in questa manie- 
ra: esempio di questo non trovasi in Roma, ma uno otta- 
stilo in Atene^ ed uno nel tempio Olimpico, Questo viac- 

fiatore Inglese poi mostrando che la descrizione lasciataci da 
*ausania sul tempio di Giove in Olimpia, si accorda perfet- 
tamente col Partenone, conchiude che essendo stati ambe- 
due questi tempj ottastili ed ipetri, Vitruvio, dopo aver as- 
segnati i veri caratteri dell' ipetro perfetto, intese cou ragio- 
ne di citare questi due identici esempj d' ipetri ottastili sic- 
come due magnifiche eccezioni alla legge. *— Ma si rifletta 
che di tutte la forme da Vilruirio stabilite in questo capo pei 
tempj regolari, egli ha citati esempi e non eccezioni, e che 
non era ragione di ommetterc quello della più magnifica che 
descrisse, quando ve n'era uno tanto rinomalo, e da lui nuo- 
vamente ricordato nel proemio del Lib. VII., cioà il tempio 
di Giove Olimpico in Atene, descritto dallo stesso Stuart die- 
tro gli avanzi e le tracce che tuttora sussistono. Inoltre se 
la differenza stasse soltanto nell'avere* otto colonne invece del- 
le dieci prescritte, si potrebbe anche accordarsi nell'opinio- 
ne dell'Inglese; ma il tempio di Minerva non solo è ottasti- 
lo, ma ad un tempo è periptero anziché diptero, come dev'es- 
sere r ipetro, e nemmeno della classe de' tempj regolari, co- 
me dice lo stesso Vitruvio nel Lib. IV. cap. Vii 

Si avrebbe potuto conciliare il testo vitruviano con le va- 
rie interpretazioni, leggendovi sed Athenis, et octastylos in 
tempio Òljrmpio, cioè un esempio avevasi in Atene, ed un 
akro però oltastUo nel tempio Olimpico; intendendosi che 
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il diptero^ se non che neir interno ha in altezza 

r esempio veniva offerto dal tempio di Giove Olimpico in 
Atene, ed un' eccezione da quello in Olimpia consacrato allo 
stesso Nume. E noi eravamo inclinati più a questa intcrpre- 
tazione che ad ogni altra, supponendo con alcuni descritto* 
ri delle antichità e con lo stesso Stuart, che il tempio iu 
Olimpia {os$e stato ottastilo; ma ci fecero intorno a ciò dub- 
biosi le ragioni, che riporta il Canina per provare eh' esso in- 
vece era esastilo. 

Da tutto ciò pertanto noi siamo indotti a credere che 
l'esempio citato da Vitruvio sia precisamente il tempio di Gio- 
ve Olimpico in Atene, e conveniamo nel pensamento del Jap- 
pelli di ritenere la voce ottastHo siccome intrusa, del che 
non sono rari gli esempi negli scrìtti antichi, e di leggere 
Titruvio cosi : un esempio di questa forma non trovasi in 
Roma; ma bensì in Atene nel tempio di Giove Olimpico. 

Ecco perciò la descrizione del medesimo, tratta da quel- 
la che ci diede Io Stuart. 

Le magnifiche mine di questo tempio consistono in 17 
colonne, che si chiamano le colonne d' Adriano. La disposi- 
2Ìone del loro piano mostra ed evidenza che appartennero 
ad un tempio che aveva dieci colonue nelle due facciate 
31 per ciascun lato. Revett però, compagno dello Stuart 
selle ncerche di queste antichità, assicura di aver potuto 
verificare che i lati di questo monumento non comprende- 
vano che sole venti colonue. La larghezza delle facce era 
di 171 piede, e la lunghezza dei lati di 354)^7* La sua di- 
stribuzione fa vedere che questo tempio era, parlando col 
lioguagflio di Vitruvio, decastilo, diptero, ed ipetro. Era si- 
tuato al sud dell'Acropoli suUa riva settentrionale dell' llisso 
presso la fontana Galliroe nel. mezzo di un' aja spaziosa, chiu- 
sa da un peribolo o murS^ di cinta in gran parte demolito, 
mg non a segno che non possa determinarsi la lunghezza 
del lato verso il sud presa esternamente da un contraiTorte al- 
l'altro in piedi 683 e pollici 6,5, e la lunghezza d'una fac- 
cia di piedi 463 e pollici 6,87, le quali dimensioni raddop- 
piate daranno il perimetro di questo peribolo in piedi 23 o4 
e pollici 0,74» e supponendo che avesse avuto dinanzi un 
portico o semplicemente una porta maestra, sarebbe stato il 
perìmetro di 4 s^^dj, che gli vennero assegnati da Pausanìa, 
ritenendo collo Stuart lo stadio di piedi inglesi 604 e polli- 
ci 64- — L' icnografia viene riportata nella Tav. i4* Tutti 
gli altri esempj' greci di tempj ipetri non corrispondono, di- 
ce il Canina, alle due condizioni di essere decastili e dipte^ 
ri ; anzi tutti si riscontrano esastili, come sono quello di Net- 
vno a Pesto, nel cui intimo si veggono tuttora i due ordir 
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due ordini di colonne (i) distanti dalle pareti; 
che formano un portico circolare. Il mezzo poi è 
senza tetto a cielo scoperto, e Y entrata per due 
porte, Tuna dinanzi, T altra di dietro. Non avvi 
pure di questo in Roma alcun esemplare, ma in 
Atene è d'otto colonne il tempio di Giove Olim* 
pico. 

CAPO II. 



23. C4 



DeUe cinque spezie dé'Tempj (2). 

inque sono le spezie de' tempj, (3) dei 



ni di colonne situati Fun sopra T altro, quello d'Apollo Epi- 
curìo, quello di Giove Panellecio, quello di Giove in Olim- 
pia« ed altri. 

(i) Il Gal. ha due ordini di colonne Vano sopra l' altro, 
(a) Nel capo precedente trattò Vitruvio della costruzione 
dei tempj giusta il costume dei Greci, e dei princìpi che si 
devono seguire nella loro simmetria ; in questo assegna le 
diversità, cne si ottengono dal rapporto che passa fra l'am- 
piezza dell'intercolunnio e il diametro della colonna. Il pe^ 
rimetro, che venne dagli antichi prescelto più di frequente 
ncir erigere i tempj, fu il quadrilatero rettangolo, il quale de- 
ve certamente preferirsi ad ogni altro; perciocché gli angoli 
acuti ed ottusi sono incomodi internamente, e deturpano Ta*- 
spetto esterno, e nel perìmetro curvilineo le colonne non of'- 
frouo venusta. Oltre a che quali siano gl'incomodi che prò» 
vengono dal perimetro obliquo, mistilineo, poligono, circola* 
re particolarmente nell' esecuzione degli archi, delle porte, 
delle finestre, delle scale, delle trabeazioni, possono conoscer- 
li soltanto quelli che alla pratica sonosi consacrati. Ed è per- 
ciò che Vitruvio tratta separatamente dei tempj toscani, cir- 
colari e misti, siccome di cosa meno perfetta. Cosi l'Ortiz. 

(3) Anche Leon Battista Alberti con voci latine corrispon- 
denti alle greche usate da Vitruvio distingue cinque specie 
di tempj dal rapporto fra il diametro della colonna, e l'am- 
piezza dell' iDtercolunnio. Le diversità poi di questi edifizj si 
contavano eziAildio dalla forma delle colonne, cioè da quello. 
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quali ecco i nomi: Picnostilo (i), cioè di spesse 
colonne: Sistilo (2), un po'più allargate: Dia- 
stilo ancora più aperte: Areostilo^ troppo fra lo- 
ro lontane (3): EustilOy con giusti intervalli di- 
stribuite (4). 

24. Picnostilo (5) adunque è quello^ che ha 



che 1 moderni cbìaniaiio ordine, e che si distìngae net tre 
prìncipali Dorico, Ionico, Corìntio; come pare dal numero 
delle colonne, dicendosi tempio tetrastilo, esastilo ecc. secon- 
do che aveva nella facciata quattro, sei, o maggior numero di 
colonne ; finalmente dall' ale, dicendosi monoptero, diptero, 
se aveva una o due file di colonne che lo circondassero. Si 
osservi però con lo Stratico, che la voce latina aedes non 
significa propriamente tempio^ quando non abbia V aggiunto 
di sacray e che perciò, come opina anche il Palladio, le regole 
prescritte da Yitruvio pei tempj si possono applicare a qualnn- 
que specie di edifizio pubblico o privato. 

(i) Picnostilo, Intercolunnio di un diametro e mezzo di 
colonna. La voce greca indica stretto. 

(a) Sistilo. Vaie a dire nelle colonne. Intercolunnio che 
porta due diametri della colonna. 

(3) Àreostilo, intercolunnio spazioso. 

(4) Eustilo, colonnato grazioso. 

(5) Voce greca dall* Alberti commutata nella latina cori" 
fortam^ che propriamente significa di spesse colonne, come 

dice Yitruvio. L' idea di questa specie di edifizj ci viene pre- 
sentata dalla fig. I. Tav. XV. — Parlando il Canina di que- 
sta specie di tempj, osserva che nei tempj greci, essendo per 
la maggior parte Dorici, la larghezza degl' ìntercolunnj viene 
determinata dalle due metope e da un trifflifo, ornamento co- 
stantemente da loro praticato; e che perciò tutti i tempj Do* 
nei dei greci sono picnostili in quanto alla larghezza degl' Ìn- 
tercolunnj prescritta da Vitruvio, non però in quanto alPaltezza 
delle colonne, che stabilisce poco dopo dover essere di dieci dia- 
metri, a cui non possono adattarsi i tero^j Dorici. Alle propor- 
zioni vitruviane si adattano meglio i Ionici; e fra questi i due 
greci di Minerva Prienese, e di Apollo Didimeo vi corrisponde- 
rebbero esattamente, se le colonne non iscarseggiassero dei die- 
ci diametri nella loro altezza. Quindi quest^ altezza non si ot- 
tiene ini modo soddisfacente se non colla maniexa Corintia, sic- 
come fecero i Romani in molti tempj. Ma sembra che que» 
ste specie dovessero venire determinate non tanto dalle al- 
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rintercolunnio d'una grossezza e mezzo di colon- 
na; com'è il tempio del Divo Giulio, e nel foro 
di Cesare quello di Venere, ed altri, se ve ne 
sono, fatli a questa maniera. 

25. Sistilo (i) è quello, nelF intercolunnio 



tezze delle colonne, qaanto dalle proporzioni degrintercolun- 
DJ ; che queste sole sieuo state da Vitruvio desunte dalle ope- 
re greche, come lo indicano i loro nomi; e che quelle rela- 
tive alle altezze sieno di sua opinione, stabilendo con ciò la 
maniera conveniente a ciascuna specie, esclusa però la Dorica. 

{Riguardo pertanto a questa prima specie, le tre colonne 
che si veggono tuttora in Roma e che il volgo riguarda sic- 
come avanzi del tempio di Giove Statore, mostrano che V^àx' 
fizio, di cui facevano parte, qualunque e«so Ibsse, dovevasi dal- 
l' architetto ascrivere alla specie picnostilo, tanto per Fam* 
piezza dagl'i ntercolunnj, quanto per T altezza delle colonne, 
come si osserva nella magnifica opera intitolata: Raccolta 
delle più insigni fabbriche di Roma antica e sue adjacenze, 
da cui si trasse la Tav. i6 (a). Molte sono le opinioni sulla 
vera deDominazione di questo edifizio. Alcuni vogliono che 
fosse- il tempio di Vulcano, altri quello di Giove Statore, altri 
la Curia Giulia^ altri il Comizio; ma la maggior probabilità 
sta per quelli, che ritengono essere stato il tempio di Casto- 
re e Polluce nel Foro. Certo si è però, che quantunque sia 
incerto a quale antico edifizio queUe colonne si apparteoes* 
Bevo, esse devono riguardarsi come uno dei più pregiati nK>- 
nu menti della romana architettura per consenso dei più ri* 
putali, non esclusi il Palladio ed il Milizia; e che per la ma- 
gniGcenza, per la regolarità, per T intendimento, per T eccel- 
lenza deir esecuzione e per la materia tutta di marmo sreco 
si debbono riguardare siccome opera d^H'aureo secolo di Au- 
gusto. La Tavola poi qui riportata, che rappresenta ciò che 
rimane di queir edifizio^ presentando tre colonne con le loro 
basi, capitelli ed intavolati, basta a mostrare le proporzioni 
di quel maestoso ordine Corintio. 

(i) Significa questa denominazione di colonne un po' più 

(a) Queste fabbriclie furono misurate e clichtanle dall* architetto Gin- 
teppe Voladier, illualnle con osacrrasioni antiquarie da Filippo Aurelio 
Yuconli, inciae da Vincenzo Feoli, ed impiesfle in Roma coi torchi di 
Mariano de Ron^anis e figli nelP anno 1810., opera di Tatto concepi- 
ipenio, ina che rimafle incompleta con increacinienlo di tiziti gli amatori 
delle Bill belle. 
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del quale si possono collocare due grossezze di 
colonne, e in cui i plinti ( i ) delle basi eguagliano 
in grandezza quello spazio, che v* è fra gli slessi 



discoste, e ad essa corrìspoude la latina dell'Alberti subconr- 
Jertam, VegguBÌ la &g. a. Tav. XV. Chi volesse poi un esera- 
pio Dei rooDumeoti, osservi il tempio rotondo, detto deW» Si- 
Lilla in Tivoli, distante circa diciotto miglia da Roma pres- 
so il fiume Aniene. Noi traemmo la Tay. 17. dalla succitata 
Raccolta delle più insigni fabbriche di Roma, e presenta il 
fianco di quel tempio verso ponente, eh' è la parte più con- 
servata. Esso è un composto della forma dei peripteri e dei 
monopteri; ma la proporzione dei suoi intercolunnj di due 
diametri della colonna, nonché quella fra V altezza della co- 
lonna ed il suo diametro, lo dimostrano essere nella sua spe- 
cie sistilo. Questo edifizio, che volgarmente vien detto della 
Sibilla, fu dai dotti variamente denomina to^ e vi fu perfino chi 
asserì essere stato un sepolcro dedicato a Lucio Gellio ; i più 
accurati però lo attribuiscono a Vesta Madre, come riferisce 
il succitato Visconti. Fra i tempj greci si può ritenere che 
appartenga a questa specie quello delFEretteo, in quanto al- 
la proporzione degl' intercolunnj, ma non già riguardo al rap- 
porto fra il diametro della colonna e la sua altezza. 

(x) Plinto è la parte inferiore della base ( dal greco )^ e 
vale mattone di forma quadrata: appunto per questa forma 
la parte inferiore della base porta ancora il nome di plinto. 
Spira è detto il basamento del piedestallo, o piuttosto i mem- 
bri che contiene. La voce greca significa cosa' che si giri cir- 
colarmente, e perciò dtcesi spira la base d'una colonna. Sia 
od (Tav. XV. fig. 6.) la grossezza della colonna, ed rz^ st 
i due plinti che. sporgano dal vivo del fusto per le quantità 
me, uXi ne in modo che ciascuno di questi sporti eguagli la 
quarta parte di bd; sarà quindi la grossezza del plinto di un 
diametro e mezzo, l'intercolunnio di due diametri; quindi 
lo spazio cm fra i due plinti sarà di due diametri meno i 
due sporti, cioè d*un diametro e mezzo come la grossezza 
del plinto. Il Perrault disapprova questa base che sporga per 
un quarto dell* imo scapo d'ambi i lati, ed osserva che non 
la si risèontra in alcuno degli antichi monumenti, e che Vi- 
tro vio stesso nella base Ionica non 1* adotta; ma si osservi 
che molU degli antichi monumenti perirono; che la form« 
da darsi alla oase non è la sola Jonica, e che Vìtruvio qui 
parla della base conveniente ad una determinata specie di 
tempj. Così il Poleni. 
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due plinti, come si vede nel tempio della Fortu- 
na equestre al teatro di pietra, e in altri alla 
stessa maniera composti. 

a6. Ambidue questi generi sono difettosi nel- 
Tuso: perchè quando le madri di famiglia pei gra- 
dini ascendono all' orazione non possono passare 
accoppiate (i) per gV intercolunnj, ma devono 
andare Funa dopo dell'altra. Oltre a questo la 
veduta delle porte è ingombrata dalla spessezza 
delle colonne, e le stesse immagini (2) sfuggono 
all'occhio» In fine a 'cagione della strettezza sono 
impediti i passeggi intomo al tempio. 

27. 11 Diastiu) (3) si farà quando potremo frap- 



(i) Ciò sarJi vero se 1* altezza delle colonne sia mediocre. 
DifatCi se si suppone passare fra i plinti T intervallo di quat- 
tro piedi mezzo, intervallo sufficiente, perchè possano pas- 
sare accoppiate due madri di famiglia senza esser costrette 
ad ascendervi Tuna dopo 1* altra, risulterà il diametro' della 
colonna di 3 piedi, cui corrisponde un'altezza di ai piede. 
Ma qualora le colonne saranno alte 12 ovvero i5 piedi, avran- 
no luogo i difetti e gP incomodi indicati da Vitruvio. Quindi 
si potrà render ragione del perchè Vitruvio ad un tempo 
proponga le due specie Picnostilo e Sislilo, e le consideri sic- 
come difettose ; ed è che 1* altezza variabile delle colonne po- 
trà farle ammettere ammendue senza difetto; ed il contrario 
accaderà se le colonne saranno troppo basse. Dallo Siratico. 

(2) La spessezza delle colonne doveva rendere T intemo 
molto oscuro, poiché gli antichi tempj non avevano per l'or- 
dinario alcuna specie di finestre, ed erano illuminati soltanto 
per mezzo della porta (e i più antichi eziandio daMe rneto* 
pe). Cosi neir entrarvi sentivano i pietosi Pagani ispirarsi 
quel sacro orrore che tanto ricercavano, senz' aver bisogno 
che le selve settentrionali somministrassero loro Tidea di un 
edifizio più conveniente alla santità della Religione di quello 
che non fossero i sempre bellissimi della Grecia. 

(3) L'Alberti subdispansam. Osserva qui l'Orsini che le 
parole quando potremo frapporre lasciano una qualche li- 
bertà riguardo alla larghezza degP intcrcoluunj, insegnando 
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porre all' intercolunnio la grossezza di tre colon- 
ne, come nel tempio d' Apollo e di Diana. Ma 
questa distribuzione ha una difficoltà, ed è che 
gli architravi per la grandezza degV intervalli (i) 
si spezzano. Itegli AreostiU poi (2) non si può 
far uso di architravi di pietra o di marmo, ma 
si devono collocare lunghe travi di legno: onde 



«oio che tal misura vi possa aver laogo. E che l'j voce Dia- 
stilo oon siguifichi nemmeoo nel senso consueto un interval- 
lo di tre diametri, Io prova lo stesso Vitruvio, che nel Lih. IV. 
chiama Dtostìlo un intercolunnio Dorico di due diametri e tre 
quarti. Veggasi la fìg. 3. Tav. XV. Il pronao del tempio di 
Minerva PoTiade., che sta unito airEretteo sulla rocca d'Ate- 
ne, poco si alloutana dalle fissate proporzioni, tanto riguar- 
do alla larghezza degl' intercol uno j, quanto all'altezza delle 
colonne, che Vitruvio vuole di otto diametri e mezzo. La 
Tav. XVIII. mostra un esempio neli' alzato del portico di Mi- 
nerva Poliade sul!* Acropoli d'Atene. L' icnografìa di questo 
tempio unita a quelle delPEretteo e del Pandrosio si vede 
nella Tav. a. del Lib. I. La sua descrizione si ha nello stes- 
so Uh, I* pag. 4'- 

(i) Il Canina portando ad esempio del Diastilo il succita- 
to pronao del tempio di Minerva Poliade in Atene, dice „che 
„ i suoi architravi da molti anni continuano a reggere senza 
yy essersi spezzati ; per cui Vitruvio potova dire che questa 
„ specie d' intercolunnj era difettosa solo negli edifìzj di gran- 
„ di dimensioni ". 

(2) Questa voce, cambiata dall'Alberti nella latina dìspari- 
saniy proviene dal greco e corrisponde, come osserva lo Stra- 
fico, alla nostra ampio^ significando una specie, nella quale 
rimane indeterminata la larghezza degl' intercolunnj. Questa 
indeterminazione sta, secondo il Barbaro, nella libertà di fis- 
sare a proprio abitrio l'ampiezza medesima al di là di quel- 
la dei tre diametri. Il* Perrault perciò la fece di quattro dia- 
metri, servendosi dell'ordine Dorico; il Rusconi in un ordine 
Jonico la fa oltrepassare i cinque, e Poleni in un ordine To- 
scano la fissa a cinque diametri. Veggasi la fig. 4* ^^v. XV. 
La prescrizione asi^oluta che fa Vitruvio in questa specie k 
di rare gli architravi di legno anziché di pietra o di marmo; 
e la ragione è la medesima che viene addotta nella specie 
Diastihy àoè la iacilTvà di spezzarsi» che cre^e in proporzio- 
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questi edifizj comparlscoDO pesanti (i), goffi, bas- 
si, slargati; ed hanno i frontispizi ornati di figu- 
re di terra cotta o di bronzo dorato, secondo il 
costume Toscano, come si vede, nel circo massi* 
rao il Jtempio di Cerere, il Pompejano di Erco- 
le e quello del Campidoglio. 

28. Ora poi renderò ragione dell' £'iM///ò (2), 
eh' è il migliore di tutti, e che porta con se le 



ne della loro lunghezza. Questa ragione, dice il Canina^ ha 
fatto si che non ci sieno rimasti esempj presso i Greci di si- 
mili costruzioni. 

(i) La voce Ialina varicae dhe, secondo il Poteni, deriva da 
paricuSj aggiunto di quello che allarga molto il passo, come lo 
usa Ovidio nella sua Arte d'amare Lib. IlL v. 6o3, si è con- 
servata nel friulano varc^ e nella voce varco di altre provin- 
cie Venete, esprimente la misura che si ottiene allargando il 
passo per quanto si può. Lo Stratico però sta per l'opinio- 
ne di farlo derivare dalla voce greca (Sapuq^ che significa pe^ 
santey chiamandosi appunto comunemente pesante o tozzo un 
edifizio all'opposto di leggero , svelto, il che dipende per la mas- 
sima parte dal rapporto, che passa fra l' altezza e la larghezza. 

(q) Questa specie viene dall' Alberti chiamata venustam^ 
corrispondentemente al significato della voce greca. Veggasi 
la fig. 5. Tav. XV. Tutti convengono, che la condizione di 
fare l'intercolunnio di mezzo tanto nel pronao, che nel po- 
stico tre quarti di diametro più largo dei laterali, sìa propria 
soltanto dei tempj che abbiano piccole dimensioni, come ap- 
punto era quello di Bacco a Teo> qui citato da Yitruvio; poi- 
ché si deve ragionevolmente supporre che ciò sia stato pra- 
ticato a fine di rendere l'ingresso più comodo, del che non 
era d'uopo in un tempio grandioso. Fra i tempj greci, oltre 
a questo di Bacco, viene dal Canina citato^ siccome avente 
l'intercolunnio di mezzo tre quarti di diametro maggiore de- 
gli altri, quello di Diana in Àfagnesia (Tav. XI.}; ma i la- 
terali però anziché essere, come vuole Vitravio, di due dia- 
metri e iln quarto, sono minori dei due diametri, sicché l'in- 
termedio viene ad essere circa di due diametri e un terzo. 
L' architetto però del tempio Jonico sull'lUsso (Tav. VL e VII.), 
benché abbia fatti gì' intercoluoo) di due diametri e un quar- 
to^ pure li conservò tutti eguali a fronte della picctoiezsa 
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chiare dimostrazioni di sua comodità, solidità e 
bellezza. Gli spazj adunque negV intervalli si de-* 

dell' edifizio. E pare, dice il Canina, che sia questo il più sa- 
no consiglio. Noi però non veggiamo che possa togliere al 
▼ero bello la maggior ampiezza di quell'intercolunnio; anzi, 
conservandosi le regole dell* euritmia, sembra che ciò inter- 
tom^tk la monotonia di quella equidistanza, dia un' idea più 
precisa dell'ingresso, ed io un tempio appunto di piccole di- 
mensioni accresca grazia e comodità. In questi interyalli vi 
sono pure delle anomalie non afTatCo riprovevoli; per esem- 
lio nel tempio di Cibele a Sardi dall'intercolunnio interme-> 
io si va diminuendo la larghezza dei laterali d' ambe le par- 
ti costantemente di un terzo di diametro, di guisa che i due 
prossimi a quello di mezzo sono minori di questo di un ter- 
zo di diametro; gli altri due diminuiscono di due terzi, e 
gli ultimi due, presi sempre equidistanti dal medio, differi- 
scono di un intero diametro^ e quest'ultima differenza viene 
conservata costante negl' intercolnnnj dei fianchi. Invece nel 
tempio di Giunone a bamo gì' intercolunnj della fronte sono 
alquanto più larghi di quelli dei lati. ~ Ma parlando dì quel- 
lo di Bacco a Teo, città della Jonia, portato dal nostro au- 
tore in esempio, fu dal Canina delineato nel suo intero, de- 
sumendolo dai frammenti, che ne riportò la società dei Di- 
lettanti (Antichità Ioniche), e da quanto ne riferisce Yitru- 
rto» L' icnografia di quel tempio si vede nella Tav. XIX., 

• nella XX. la sua ortografia. Èssendo stato (dice quest'ar- 
chitetto Romano nella sua opera più volte citata pag. 149) 
questo tempio il modello dell' eustilo descritto da Yitruvio, 

• dovendo essere, secondo la vera interpretazione di quel- 
l'antico scrittore, esastilo e non ottastilo, come venne suppo- 
sto da Candler, la sua fronte viene ad essere di dieciotto 
diametri; ed essendo stalo trovato il diametro inferiore di 
m. i,oo4, la larghezza del tempio risulta di m. 18,079» 
a cui aggiunto lo sporto delle due basi estreme in m. o,546y 
dà la larghezza di ra. 18,6x8. presa sul gradino superiore, 
che poco difTerisce da quella dei tempio di Minerva Poliade 
in Priene (Tav. X.). E supposto il fianco di un numero dop- 
pio d' intercolunnj, la lunghezza risulterà senza gli sporti di 
diametri 53 e mezzo, cioè' m. 33,634, a cui aggiunti gli 
sporti di m. 0,546, risulta lungo sul gradino superiore dì 
m. 34,18. Che se si prendessero le misure da centro a cen- 
tro delle colonne, si avrebbe la larghezza di m. 17,068, e 
la lunghezza di m. 3q,63, cioè la prima eccederebbe sulla me- 
tà della seconda di m, 0,753, che tono appunto tre quarti 
di diametro. 

JTiTRvrio, Lib. JIL 5 
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vono fare di due colonne e un quarto di gros- 
sezza, e rintercolunmo di mezzo, coù nella fronte, 
come al di dietro, di tre colonne di grossezzla. In 
questo modo avrà aspetto leggiadro, T ingresso 
comodità senza impedimenti, e il passeggio intor^ 
no della cella magnificenza. Ed ecco come si 
spiega la ragione di tutto questo. Se la facciata 
da erigersi ( i ) nelF edifizio si vorrà fare tetrasti- 
la. (2), si divida in undici parti e mezzo, eccet- 
tuatine i margini e gli sporti delle basi. Se di 
sei, si divida in diciotto parti : se d* otto, in ven* 
tiquattro e mezzo. Poscia da queste parti di <e- 
trastilo^ di esastilo o di oUastilo pigliane una, e 
sarà questa il modulo (3); del qual modulo sarà 

(i) Qui stabilisce Vitruvio ragioDevoImente che il modu- 
lo debba fissare il diametro della colonna, e non prendere 
questo per deternunare il modulo: cosi appunto nell'eustilo 
tetrastilo,' cioè di quattro colonne, dovendo farsi Tintercolun- 
nio intermedio di tre diametri, e di due e un quarto i due 
laterali, si avrà lo spazio occupato dagrintercolunnj di set« 
te diametri e messo, a cui aggiunti i quattro delle colonne^ 
si avrà la fronte che risulterà di undici diametri e mezzo* 
Lo stesso calcolo instituendo per l'esastilo e per Tottastilo» 
• cosi di seguito, si vedrà in quante parti si dorrà divide- 
re la larghezza, eh' è da darsi airedinzio (esclusi sempre gli 
sporti e le gradinate ) per aver la grossezza di una colonna. 

(3) Che ha quattro colonne in fronte come nel prostilo, 
e ntXV anfiprostilo, 

(5) „ Qui Vitruvio piglia pel modulo tutto il diametro 
„ della colonna, ma nel!' ordine Dorico, Lih. IV. , prende il 
„ semidiametro. Ma egli non T ha usato per determinare . le 
„ proporzioni de* piccoli membri, per i quali va dividendo e 
„ suddividendo le parti. Non saprei indurmi a credere che 
„ dair avere abbanaonalo codesto sistema di Vitruvio per ap- 
„ pigliarsi al metodo di usare del modulo diviso in particelle 
„ sìa derivato il deoadimento dell' architettura. Direi piut- 
>, tosto che il difetto non è già per sua natura, ma sibbenè 
oper r abuso che di esso metodo si faccia. Ed è altresì 
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eguale la grosseausa delle còlooDe. Ogni ìnlercolun- 
nio, eccettuatine i medii, sia dì due moduli e un 
quarto: i medii poi, si dinanzi, come di dietro» 

„ chiaro e manifesto, che quei che Y hanno adoperato sono 
„ per le loro opere riputati per d' assai e per valorosi ar- 
„ cbitetti. " Cosi r Orsini. 

Lo Stratico a questo passo (corretti alcuni errori di cal- 
colo) cosi ragiona. „ Conviene por mente, che queste prò* 
„ porzioni, benché sempre riguardino Teustilo, pure dipen- 
9) dono dalla stabilita dimensione della focciata, onde si ab- 
,) bia a decidere se Pedifizio debba farsi tetrastilo od esastl- 
f, ÌOf o di altro numero di colonne. Perciocché supponendo 
9> che la facciata debba eslcutlersi per a3 piedi, dietro ai rap- 
9, porti stabiliti facendo Tedifìzio eustilo tetrastilo, il diame- 
„ tro delle colonne risulterà di due piedi, 1* intercolunnio di 
,y mezzo dì piedi sei, e ciascuno dei laterali di piedi quat- 
„ tro e mezzo; l'altezza poi delle colonne risulterà di piedi 
„ diciassette. Ritenendo la stessa dimensione nella facciata, e 
yy volendosi erigere il tempio eustilo esastilo, il diametro ri- 
^ salterà di piedi i ^ ; gì* intercoluDDJ laterali di piedi 2 ^^ 
„ r intermedio di 3^, e 1* altezza di piedi ii i.. L' eustilo otir 
ff tastilo poi avrebbe il diametro di |^ di un piede, gl'inter- 
„ colunuj laterali di piedi Q g-L l'intermedio di a|^^ Taltezza 
,9 di 7 ?g' Le quali dimensioni sarebbero impossibili a met- 
M. tersi in pratica, e se offrirebbero nel tetrastilo una specie 
„ graziosa, k darebbero certamente sconcia ntir ottaatilo. Le 
„ stesse conseguenze si dedurrebbero se si volesse fare un te* 
„ trastilo eoo una facciata larga quaranta piedi, larghezza che 
„ potrebbe convenire all' ottastìlo : poiché allora nel tetrastilo^ 
,, si avrebl>e il diametro di piedi 3 U T intercolunnio medie 
„ di piedi IO ^, gli altri di piedi y ^S, e l'altezza di pie- 
„ di Q9 ^ ; doveché nelF ottastilo si accrebbe il diametro di 
spiedi x^ e l'altezza di piedi i3 ||. Si deve quindi con- 
,9 chiudere/ che a questo luogo si riiterisce il precetto gene- 
n rale da Vitruvio stabilito nel Lib. Y. cap, 7., cioè che Tar- 
,, chitetto debba avvertire da quali proporzioni si possa otte- 
t, nere la simmetria, e con quali rapporti si debba adattare 
», fedifizio alla natura ed all'ampiezza del luogo. L'altezza 
y, poi di otto moduli e mezzo comprende la base ed il capi- 
la tello, se si tratti d'un ordine Ionico; ma se volesse farsi 
„ Corintio, essa dovrebb' essere di nove diametri e un seste". 
Si vegga la nota .snceessiva al N. 3i. 
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ciascheduno di tre moduli. L'altezza delle colon- 
ne sia di otto moduli % mezzo: e cosi da que* 
sta divisione grintereolunnj e le altezze delle co- 
lonne avranno una giusta corrispondenza. Di que- 
sto non abbiamo in Roma alcun esemplare, ma 
a Teo in Asia il tempio esastilo del padre Libero. 
29. Queste simmetrie (i) furono stabilite da 
Ermogene, quegli stesso che fu V inventore del- 
Y esastilo^ e dello pseudodiptero. Egli dunque 
dalla simmetria dell' edifizio diptero prese gli ordi- 
ni interiori di trentaquattro colonne {2)^ e con quel 



(x) Ermogene, io più luoghi lodato da Yitruvio, viene qui 
considerato siccome V inventore della forma pseudodiptera. Ma 
il Canina propende a levargli quest'onore, osservando che 
un esempio si è trovatp nel grande tempio di maniera Do^ 
rica, denominato di Giove a Selinunte, il quale conta un'an-r 
ticbità roagffiore di quello di Erniogene a Magnesia: nulla- 
dimeno vi lascia dubbio suir incertezza dell' epoca in cui fu* 
rono ambidue costruiti. Quello a Selinunte poi sembra cbe 
non sia stato mai condotto a termine, come si desume dal* 
l'aversi trovato le colonne d^lla sola fronte orientale intera- 
mente scanalate, e nelle altre invece i preparativi più o me- 
^o avanzati per eseguire un tale ornamento. 

(q) Alcuni Codici hanno 38, e taluni credettero anzi che 
^ì dovesse leggere 4^- ^& perchè andar a cercare argomenti 
fuori di Yitruvio, quando egli stesso ce li somministra per 
rischiarare i dubbj, che nei suoi scritti talvolta s* in^contra- 
.no? Egli dice che lo pseudodiptero fu formatp col togliere 
gli ordini interni di colonne cne aveva il diptero; ora il tem- 
pio di questa forma, secondo la deGnizione di Yitruvio, era 
ottnstilo nel pronao e nel postico, di una lunghezza doppia 
della larghezza, e la sua cella era cinta da due file di co- 
lonne; queste adunque ascendevano a 4^ n^l primo giro,* e 
ìlei secondo riuscendone due di meno per ciascun la to, se ne 
contavano 34- Quindi stando ai precetti vitruviani, questo 
è il numero preciso. Tale pure doveva riesci re levando Tor- 
dine intemo nel tempio di Diana Magnesia, portato dal no- 
stro autore in esempio del pseudodiptero, e fabbricato dallo 
flesso Ermogene; ma osserva il Canina che negli ultimi sca« 
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ritrovato mparnùò spesa 'e lavoro. Perchè ampliò 
egregiamente il passeggio dintorno alla cella ^ e 
senza nulla detrarre all' aspetto» levando il super- 
fluo, nella distribuzione di tutta Y opera serbò la 
maestà. E a dir vero la maniera delle ale e del- 
le colonne ali* intorno del tempio fu inventata 
collo scopo, che T aspetto pel rilievo degFinter- 
colunnj acquistasse maestà. Inoltre, affinchè se u« 
na pioggia dirotta obbligasse a star dentro la fol- 
la, possano tutti nell'edifizio e nel porticato libe-* 
ramente e comodamente spaziare. 

3o. Tutto questo, come qui è spiegato, sì ha 



.vi praticati fra le rovine della città sul Meandro, ove si tro- 
.varono molti avanzi dì questo tempio» furono scoperti sul 
piantato in gran parte esistente alcuni indizj da far crederò 
che vi sia esistito una colonna lateralmente a ciascuna 
delle quattro ante della cella ( Tav. XI. } nella direzione del- 
la fila soppressa, ciò che sembra essere stato praticato per 
reggere la continuazione dell'architrave. Da questa circostan-* 
za ne verrebbe che nemmeno trentaquattro erano le colon- 
ne tolte al dìptero, ma sole trenta. Lo stesso si osserva nel 
tempio di Giove a Selinunte. La regola vitruviana poi si ri- 
scontra precisamente nel tempio del Sole a Palmira, che po- 
trebb' essere, come opina il Canina, quello di Apollo fab- 
bricato da Mneste, citato da Vitruvio come secondo esempio 
dello pseudodiptero. La Tavola XXL ne ofiJre la pianta. Esi- 
ste quest*edifizio in gran parte conservato entro ad un |jran- 
de recinto di molte colonne d' architettura Romana. La dispo- 
sizione della sua icnografia lo mostra più antico di quello 
che il fanno credere i lavori tuttora esistenti; e si potrebbe 
supporlo deU* epoca dei Seleucidi, ristauralo poi dai danni 
sonerti nella presa della città, fatta dalle legioni d' Aurelia- 
no, con aggiungervi il colonnato del suddetto recinto, con 
aprirvi un ingresso Uteralmente, levando una colonna del 
peristìlio ÌD modo certamente non bello, e con chiudere gl'in- 
tercolunnj dei due Iati minori^ situando ivi le are e le sta- 
tue degli Dei, e costruendo scale per salire sul tetto. Vedi 
Canina opera succitata pag. x53. 
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pure nelle disposìeioni dei terop) pseudodipteri i 
onde sì Tede Ermogene con grande ed arguta 
diligenza aver conosciuto T effetto delle opere e di 
più lasciato le fonti, onde i posteri possano at- 
tingere le convenienze delle arti. 

3i. Nei tempj areostiU (i) devono farsi le 
colonne in modo, che le grossezze sieno un'ot- 
tava parte delia loro altezza: cosi nel diastilo si 
divida r altezza della colonna in otto parti e mez- 



(i) Tutti ai accordaino, che per mezzo dei varj rapporti qui 
stabiliti fra la grossezza e l'altezza delle colonne per le cin- 
que specie di tempj, si determini annhe l'ordine che a cia- 
scuna di queste convenga; quando però si escluda il Dori- 
co, che Tu quello più comunemente usato dai Greci, non 
giugoendu le sue colonne ad alcuna delie altezze determina- 
te. £ VitniTÌo stesso ci fa certi che non compVendeva in que- 
ste proporzioni il Dorico, quando nel trattare di quest* ordine 
(Lib. IV. cap. 3.) prescrive che 1* altezza della colonna, com- 
presovi il capitello, debba essere di sette diametri; e siccome, 
lo ripetiamo, i classici si devono spiegare più che sia possi- 
bile col confronto delle varie parti delle loro opere, co&l a- 
vendo presente ciò che il nostro autore stabilisce nel Lib. Y., 
si cònchinderà ch'egli riteneva non convenirsi ad ogni spe- 
cie di edifizio un determinato genere di colonne, nò i rap^ 
porti qui stabiliti essere immutabili. Né altrimenti può farci 
persuasi la lode, ch'egli attribuisce ad Ermogene per l'inno- 
vazione fatta nella forma diptera, aprendo ai posteri la fonte, 
onde attingere le convenienze delle arti; fonte che si stabili- 
sce appunto nrlla sana filosofia dell'artista, il quale non de- 
ve mai farsi stoltamente seguace dei precetti stabiliti da qual- 
che maestro, non volendo questi per certo, s' è grande, det- 
tar leggi immutabili, ma solo assegnare i confini, oltre ai qua- 
li passando i meno saggi, cadrebbero in gravi errori, e la- 
sciando poi libero entro ai medesimi che T ingegno possa spa- 
ziare a suo piacimento, imitando, modificando, innovando, e 
formandosi di tal maniera uno stile sno proprio. Cosi potrà 
acquistarsi fan» di grande senza uscire dal retto sentiero, 
poiché quelli che vi escono sorprenderanno bensì con le lo- 
ro opere, ma pochi troveranno che vogliano camminare sulle 
loro tracce* 
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IO, e d' una parte si stabilisca la grossezza della 
colonna. Nel sistUo T altezza si divida in nove 
parti e mezzo, ed una se ne dia alla grossezza. 
Nel picnostilo si divìda F altezza in dieci parti, 
e d' una di queste parti si faccia la grcfissezza 
della colonna. Nel tempio eustiìo dividasi come 
nei sistilo (1) in nove parti e mezzo T altezza 
delia colonna, e d' ima parte si stabilisca la gros-* 
sezza deirimo scapo (2): così per mezzo di parti 
proporzionali si avrà la norma degP intercolunnj. 
Sd. Perciocché, siccome crescono gli spazj (3) 



(i) Superiormente al N. a8. stabiliva, cbe 1* allessa delle 
colo OD e in qaesta specie di tempio dovesse corrispondere ad 
otto diametri e messo; e colà l'Ornni notava: „ parrebbe ch« 
„ r easlilo^ ossia colonnato grasioso, come pare cbe la j^òce 
^ greca esprìma, dovesse avere le colonne aite nove diame- 
„ tri, e non otto e messo ". Qui poi fu da noi abbandonata 
]a lesione seguita dall' Orsini, assumendo Paltessa di nove 
diametri e messo suirautoritli di molti Godici e sulla regio* 
ne addotta dal Poleni, che Feustilo deve avvicinarsi più al 
sistilo che al diastilo. Queste due difTerenti altesse poi sta* 
bihte per la colonna nell'eustilo si possono conciliare, osser- 
vando con lo Stratico, che la prima sia quella data da £r- 
mogene, e la seconda quella che Yitruvio ragionevolmente 
supponeva essere di miglior effetto. 

(7) Scapo significa propriamente il gambo dell'erbe; ma 
questa voce fa trasportata in architettura per indicare quel* 
la parte della colonna cbe sta fra la base ed il capitello. 
Quindi imo scapo vuol dire la parte inferiore dello scapo, 
e r allessa di questa parte, non compreso il listello, si con- 
sidera un quarto della grossessa. Cosi sommo scapo vuol ìu* 
dicare la parte superiore dello scapo. Il diametro dell'imo 
sca\>o si prende anche comunemente pel diametro della co* 
lonna. 

(3) Parecchie regole stabilite in questo e nel seguente ea- 
jiitolo porterebbero a ragionare distesamente sugli effetti oì* 
liei ndl' architettura secondo ì precetti di Vitrnvio; al che 
mirò lo Stratico nella sua quarta esercitasione vitruviana. Ma 
noi convinti i.^ che qaesta materia esigerebbe un apposito 
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tra le colonne, proporzionalmente devono essercr 
aumentate le grossezze degli scapi. Onde se nel- 



trattato (come indicammo nel Lib. I. pag. ^o,), anziché sem- 
plici indicazioni ; 3.^ che i precetti vitruviani siano pochi, ed 
alle volte inesatti; 3.^ che le illustrazioni dello Stratico, piut- 
tosto che dimostrare la verità di questi precetti, tendano a 
far conoscere che procedono essi da principj ottici e non da 
cause statiche, come supposero taluni; cosi credemmo di om- 
mettere le discussioni speciali, e di limitarci a quelle sem« 
plici verità, che le scienze ci manifestarono, riportandole ove 
tornano meelio ali* uopo. 

E qui, dicendosi che ali* aumentarsi degl* intercolunnj au- 
mentar debbano in proporzione le grossezze degli scapi, per- 
ciocché r aria cingendoli fa che appariscano all' occhio più 
esili, sorge la quisiione, se un oggetto, ritenuta eguale la di- 
stanza dair occhio dell* osservatore, si mostrerà più grande 
o più piccolo per la maggiore o minore prossimità d* altri 
oggetti che lo circondino. E cosa certa, per consenso di tut« 
ti i fisici, che la grandezza apparente d* un oggetto dipende 
x.^ dalla grandezza delL' angolo ottico, cioè delr angolo che 
formano quei raggi, i quali partendo da un punto luminoso 
passano pei centri d*entramoi gli occhi; a.^ dal grado d'il- 
fnminazione; 3.^ dal confronto che fa la mente fra l'oggetto 
contemplato e quelli che si trovano frapposti all'oggetto stes- 
so ed air occhio; 4*^ ^^^^^ S"> posizione riguardo agli og- 
getti di conosciuta grandezza. Ora nel nostro caso si ritiene 
che l'angolo ottico sia. lo stesso, che fra la colonna e l'os- 
servatore non vi si frappongano altri oggetti, e che le co- 
lonne circostanti sieno d' eguale grandezza. Adunque il va- 
riar del giudizio qui dipende soltanto dal vario grado d'il- 
luminazione. Ma generalmente, poste le altre cose uguali, gli 
oggetti quanto sono fra loro più prossimi, tanto più devono 
apparire esili, perciocché l'ombra dei collaterali fa si che 
non si possano distinguere le vere linee estreme che contor- 
nano le loro superficie, ma che invece si prendano per que- 
ste quelle che vengono illuminate più chiaramente; e quin- 
di l'immagine che va* a dipingersi sulla retina, la quale non 
è altrimente che una superficie, riesce minore di quella che 
dovrebb' essere, se chiaramente si distinguessero tutti i con- 
torni dell'oggetto. Allargandosi perciò gì intercolunnj appa- 
rir dovrebbe ingrandita la grossezza della colonna, anzicné, 
come dice Vitruvio, diminuita. È vero ohe taluni, entrando 
nell'opinione def nostro autore, dicono che l'occhio non so- 
lo confronta gli oggetti fra loro, ma ben andie con lo spa- 
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Yateostilo la grossezza sarà una nona o una de* 
cima parte, apparirà tenue ed esile, perchè Va- 
ria (i) spaziando per T ampiezza degV intercolunnj 



zìo in cui SODO situati, e cbe perciò, se diminuisce il rappor- 
to fra l'oggetto e lo spazio, viene quello giudicato (sempre 
minore. I^oi però riteniamo, che questo rapporto poco o qua- 
si nulla possa alterare la grandezza apparente degli oggetti, 
perciocché in tal caso un ogcetto situato, in un* aperta cam- 
pagna dovrebbe apparire esilissimo indipendentemente dalla 
distanza riguardo all'osservatore; quindi insensibile dev'es- 
sere quell'alterazione per Taumentarsi di pochi piedi di un 
intercolunnio. Bensì di qualche entità è l'aumento che ri- 
ceve apparentemente dal maggior grado d' illuminazione ^ e 
perciò ne segue, che posto a confronto questo colla piccolis- 
sima diminuzione che potesse avvenire per l'accrescersi del- 
io spazio, resterà sempre che la colonna situata nella spècie 
picnostilo, 86 viene trasporfeilft in quella diastilo, dovrÀ per 
effetto ottico apparire maggiore. E lo stesso Yitruvio, che ba- 
da a queste diversità, perché poi non tiene una costante gra- 
dazione per ciascuna specie ai tempio, ma invece prescrive 
definitivamente,, che il rapporto fra l' imo scapo e 1' altezza 
della colonna oell'eustilo abbia ad essere lo stesso che nel 
wtilo? E perchè nelf eusCilo medesimo non prescrive che i 
due fusti, i quali formano l'intercolunnio di mezzo, sieno più 
grossi degU altri? Si deve quindi conchiudere che se l'au- 
mentare quelle grossezze non dipende da ragioni statiche, 
molto meno può dipendere da principj ottici; e che invece 
sarà più ragionevob il desumerlo dalle leggi d'euritmia e di 
simmetria, per lo quali la più piccola varietà nelle propor- 
zioni fa dissonanza col bello architettonico. E bisogna dire 
che in tutti questi precetti abbia Vitruvio sempre dimentica- 
la la maniera Dorica dei Greci, poiché, come osserva a que- 
sto passo giustamente il Canina' (pag. p8), la sua opinione 
ci distruggerebbe la buona idea che ci siamo formati di quel- 
la maniera, che fu in ogni tempo generalmente apprezzata, 
ed ora tanto più che si può conoscere dagli avanzi, che sì 
discoprono di continuo, il nobile, ragionato e semplice effetto 
che produceva; che se alcuno, per adattarsi alle prescrizio- 
ni vitruviane, volesse aumentare nel Dorico il rapporto fra 
l'altezza e la grossezza delle colonne» ovvero ampliare gl'in- 
tercolunnj, verrebbe a togliere gran parte del suo maestoso 
•a ratiere. 

(i) Jer il testo: ma qui per aria deve intendetsi il lof 
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rìspioge e diminuisce airocchio la grossezza de' fu- 
sti. Air incontro nei picnostUi^ se la grossezza sa- 
rà un* ottava parte, stante là spessezza e le an- 
|[ustie degl' intercolunnj, risulterà l'aspetto goffo 
e sgraziato. Perciò si devono scegliere le simme- 
trie secondo la specie dell'opera: onde anco le 
colonne angolari (i) devono farsi una cinquante* 



me. Quest' opparenza non è che un errore ottico. Yed. not. 
Strat. Poi. e il testo. 

(i) Ecco un secondo precetto stabilito per eausa delle il- 
lusiooi ottiche, ed il quale si dovrebbe ritenere siccome falso 
per le ragioni sopra addotte, cioè che l'apparente diinÌDU- 
SBÌone prodotta dalla maggior ompiezza dello spazio, in cui è 
collocato r oggetto, viene nel nostro caso ad essere trascura- 
bile, in confronto dell* accrescimento apparente che nasce dal- 
la maggior quantità di luce che investe 1' oggetto medesimo. 
Il Meister nei Gom. Accad. di Gottiog. voi. VI. cerca di di- 
mostrare essere tutto T opposto di quello che qui stabilisce 
Yitruvio; ma la sua dimostrazione, se ben si esamina, va a 
concbiudere, che il diametro della colonna apparisce in ra* 
gione inversa della sua distanza dalla colonna intermedia, rim- 
petto al In qnale colloca l'osservatore, e quindi favorisce il 
precetto vttruviaao; piuttosto si può riteqere con lo Stratico 
che il ragionamento del Meister si riduce a zero, primamen- 
te perchè si appoggia sopra dati arbitra rj, e in secondo luo- 
go perchè varrebbe per qualunque colonna anche interme- 
dia , quando V osservatore si ponesse rimpetto ad una co- 
lonna angolare. Il Perrault dice che quell'aumento è dovu- 
to invece per legge statica, e non per motivo ottico. £ dilet- 
ti parrebbe questa ragione plausibile, perchè le colonne an- 
golari, olire alla pressione verticale, devono resistere da sé sole 
anche a quella spinta orizzontale, che le colonne inlermedie 
divìdono fra loro. Si osservi però che- la resistenza d'una 
colonna, sia costrutta di marmi o con mattoni, è molto mag« 
giore del peso che deve sostenere, e che perciò una qual- 
che variazione in questo non obbliga a variare la grossezza 
di quella. Ma oltre che questa regola non viene richiesta dal- 
la teoria, il Canina ritiene che risulti in pratica di cattivo 
eiletto, per la ragione che in qualche punto anche le co- 
lonne inteme e le intermedie possono comparire circondate 
dall' aria, e per gì' inconvenienti che s'incontrerebbero nella 
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Buna parte più grosse del loro diametro, perchè 
s impiccioliscono dal lume, ed appariscono più gra* 
cili ai riguardanti Dunque ciò che inganna gli 
occhi con ragionata esecuzione dev' esser levato. 
33. Ora le diminuzioni ne^ ipotrackeUi (i) 
8* hanno da fare in modo, che se la colonna sarà 
meno di quindici piedi, la grossezza inferiore (2) 
si divida in sei parti, delle quali se ne diano cin- 
que alla superiore. Parimente se sarà dai quindi- 
ci ai venti piedi, divìdaci l'imo scapo in sei parti 



distribuzione del? architrave. £ se dobbiamo ricorrere agli an- 
tichi edifizj, non gi& perchè facciano aotorità siccome autichi, 
ma pel buon effetto che producono, ti vedrà che i Greci fe- 
cero le colonne dei loro peristili tutte di uno stesso diame- 
tro ; che se per caso si trovò qualche colonna angolare supe- 
rar in grossezza le intermedie per piccolissima cosa, si ri- 
scontrarono forse più spesso, dice il Canina, alcune intermedie 
superare quelle degli angeli, lo che si deve attribuire ad ine- 
sattezza di esecuzione. Agli edifizj Greci si aggiungano molti 
dei più riputati fra i Romani, come sarebbero i tempj della 
Fortuna virile, di Antonino e Faustina, della Concordia ed 
altri, nei quali le colonne sono tutte di eguale diametro. Nul- 
ladimeno la prescrizio»e vitruviana, fondata sopra una causa 
che vige tuttora nella mente deeli operaj, potrebbe avere, a 
nostro credere, un fondamento di ragione, e sta ( come ci fé- 
•ce osservare il Jappelli) nel fatto eh' effettiva mente le colon- 
ne angolari non ;*iescono più illuminate delle intermedie, in 
quanto che le prime si riferiscono al fondo azzurro del eie* 
lo, e le seconde alle pareti, le quali essendo pure illuminate 
riflettono la luce, ed in crazia dei cosi detti sbattimenti fan* 
no risaltare le colonne eoe vi stanno dinanzi. Né questa ve- 
rità distrugge quella «ounciata nella nota precedente, poiché 
in quel caso tutte le colonne si riferiscono al medesimo piano. 

(1) Le colomye non devono farsi cilindriche, ma bensì a(- 
ffisate, o, come nitri dicono, rostremate. Ora quali regole deb- 
bano seguirsi in quesf operazione vengono esposte nella Giun- 
ta prima. U Orsini collo. Barbaro traduce sotto i collarini^ 
Rusconi idem^ Galiani sommo scapo» 

ip) Barbaro i33« la grossezza del /usto da basso. 
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e mezzo, e con cinque e mezzo di quelle parti si 
faccia la grossezza superiore della colonna. In quelle 
che avranno dai venti ai trenta piedi, si divida Timo 
scapo in sette parti, e quelle dalla diminuzione su- 
periore siano ridotte in sei. Di quella poi che sarà 
alta dai trenta ai quaranta piedi, si divida la gros- 
sezza inferiore in sette parti e mezzo, e in cima 
in ragion della diminuzione sia ridotta a sei e mez* 
zo di. quelle parti. Quelle, che saranno di quaranta 
ai cinquanta piedi, sono da dividersi in otto parti, 
e nel sommo scapo sotto il capitello si restringano 
a sette: e cosi se ve ne saranno di più alte, si 
farà proporzionalmente la diminuzione. 

34. Si aggiungono alle grossezze questi tempe- 
ramenti, perchè la distanza delFallezza fa illusione 
air occhio che le riguarda. La vista va in cerca 
della bellezza, e se noi non soddisferemo alla sua 
voluttà colla proporzione e colle aggiunte dei mo- 
duli in guisa che quello che manca sia per tali 
temperamenti supphto, ne riuscirà ai riguardanti 
sformato ed inelegante l'aspetto. 

35. Intorno poi all' aggiunta che si fa in mez* 
zo delle colonne, detta dai Greci entasi (i), co- 
me possa questa riescir^ dolce e conveniente, se 
i^e darà la ragione disegnata alla fine del libro» 



(i) Entasi dal verbo intendo (estendere^ caricare). V en-' 
tasi della colonna è una gonfiezza o panzelta ch'ella ritiene» 



Digitized by 



Google 



43 

CAPO 111. 

Delle fondamenta dette colonne e del 
loro ornamento. 

36. I Je fondamenta delle predette opere (i) 
si scavino dal sodo (se si possa trovare), e giù nel 
sodo tanto quanto sembrerà richiedere la grandez- 
za deir opera ; e si faccia di fortissima costruzio- 
ne tutto il suolo delle medesime. Sopra terra si 
costruiscano i muric^iuoli sotto le colonne una 
metà più grossi di quello che sieno per essere 
le stesse ; affinchè le parti inferiori sieno più 
ferme delle superiori ; i quali muricciuoli so- 
no detti stereobati (2), stante che sostengono i 
pesi. GU sporti delle basi non escano fuori del 
«odo. Parimente deesi conservare là stessa gros- 



(i) Qui Yitruvio ripete qaasì gli stessi precetti da lai e* 
Dunciati nel cap. Y. del Lib. I., e noi nella Giunta li. a quei 
libro dicemmo quanto giudicammo proprio sulle fondazioni 
in generale. Rìserbaramo però a questo luogo di tener paro- 
la sulle fondazioni sopra palizzate per seguire più da vici- 
no che fosse possibile l'ordine delle dottrine vitruviane. Si 
vegga perciò la Giunta II. 

(!3) Dice yitmyio che il rapporto fra la totale grossezza 
di questi e quella della colonna debba essere come 3 : 3 ; si 
avverta però che la erossezza della colonna si deve contare 
air imo scapo, cioè all'estremità inferiore del fusto. I stereo- 
bati adunque eccederanno l'imo scapo per ogni senso della 
quarta parte del diametro della colonna. Ma non bisogna 
confondere le due voci stereobati e stilobati^ come fecero al- 
cuni, benché Yitruvio le abbia chiaramente distinte. Colla' 
prima s' intende tutto ciò che negli edifizj deve servire di 
base, ed indica precisamente qnella parte delle fondamenta. 
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sezza dei muri al di sopra (i): gV intervalli poi 
devono costruirsi a volta (a), o di ben calcato terre- 
no (3), affinchè sieno fermi e sicuri. Che se non 
si trovasse il sodo, e il luogo fosse di fondo ag- 
gramolato (4) o palustre, allora bisogna scavare e 
votare (5); poi conficcar pali d'alno, d* olivo, di 
rovere abbrustolati, e questi (6), quanto si possono 

cbe deve apparire al di sopra del saolo, • che i Latini chia* 
mavaDo sustruzione^ e da noi si dice anche basamento; dove- 
che gli stilobati SODO precisamente la base delle sole colonne» 
e corrispondono senza dubbio a ciò che ora chiamasi piedistallo. 

(i) Secondo il testo dovrebbe tradursi : al di sopra dei 
muri si dee consertare la stessa grossezza. 

(3) Concameratio. Struttura della volta. 

(3) Sembra che fuori di proposito il Filandro ci renda ^ la 
voce vitruviana fistucatio per pala6tta, essendoché delle pa- 
lafitte parla il nostro autore subito dopo. È vero che la mac- 
china da conficcar pali si diceva pure fistuca, ma qui vuoi- 
si intendere quella che serviva a comprimere il terreno, non 
diversa assolutamente dall'odierno mazzapicchio. E che sia 
cosi, basta osservare che le palafitte servono a condensare il 
terreno, non a riempire un vuoto, come qui vuole Vitruvio. 
Quindi senza dubbio questo passo corrisponde a ciò che di- 
ce Plinio nel cap. 3. lib. XV/l., riferito dallo stesso Filandro. 

(4) Congestitius. Nel Dizionario si ha aggnimolare per 
accumulare 

(5) Lo Stralico, dietro al Galiani, dice che si deve qui 
sottintendere Jino ad un certo puntOf poiché se si scavasse 
fino al sodo non farebbero più d'uopo i pali, né vi rispon- 
derebbe il senso delle susseguenti parole. Sembraci tanto inu- 
tile questa osservazione, quanto falsa quella che soggiun- 

ge nella stessa nota, qioé che il punto fino al quale sì deb- 
a scavare venga indicato dall* essere il suolo molle a segno 
che i pali possono discendere col solo peso del mazzapic- 
chio senz'aver bisogno di qualsiasi ajuto. Ma il motivo del- 
l' escavazione é quello di trovar il terreno più sodo che sia 
possibile, e non il più molle; d'altronde il | peso del mazza- 
picchio dovrebb' essere enorme, onde colla sola pressione far 
che il palo penetri, giacché si sa che il peso come uno di« 
scendendo da un' altezza di m. 1,299 ^^ ^^^ percossa cor- 
rispondente a una pressione di circa i^oo. 

(6) Suhlica Dell» lingua volsca significa lunga trave* 
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più spessi, cacolar giù colle macchine (i), riem- 
piendo di carboni (2) i vuoti che rimanesser fra 
loro, e finalmente con saldissima costruzione riern* 
pire (3) le fondamenta. 

37. Costruite per tal modo le fondamentai 
si collochino i piedestalli a livello, e sopra i pie- 
destalli si dispongano le colonne a norma di quan- 
to fu insegnato di sopra,, cioè nel picnostiloy co- 
me pei picnostili, nel sistilOj nel diastilo^ nelYeu- 
siilOj come per questi ivi fu detto e prescritto. 
Negli areostUi poi ognuno può Uberamente far 
quella distribuzione che più gli piace. 

38. Ma nei peripteri (4) si pongano le colon- 



(i) Ci rìserbiarao a dare la forma di queste macchine nel 
Libro X 

{3] Lo Stratico rapporta ciò che dice Laerzio nella yit% 
di. Aristippo, cioè che Teodoro di Samo, architetto del tem- 
pio di Giunone in quella città, ricordato anche da Yitruvio 
nella prefazione del Lib. VII., fu quegli che fece frammi- 
Bchiare al cemento il carbone nel costruire le fondamenta 
del tempio di Diana Efesia, essendovi colà un suolo paludoso. 

(3) Osserva benissimo il Filandro che Yitruvio chiama 
fondamenta le stesse fosse, nelle quali si deve fabbricare; ma 
cosi non sempre, poiché il successivo paragrafo- mostra che 
per fondamenta intende la stessa costruzione. 

(4) A questo passo il Poieni riporta alcune osservazioni 
del Perrault La prima è che periptero è un nome generico, 
il quale comprènde parecchie, specie di temp); ma che in 
questo luogo Yitruvio intende parlare di quelli che sono cir* 
condati da un solo ordine di colonne, e che il passeggio fra 
le pareti e le colonne sia- largo quanto lo è un intercolun* 
nio. A noi sembra invece tutto al contrario, cioè che qui si 
abbraccino sotto la denominazione di peripteri -tutti quei tem* 
pj che si veggono circondati da colonne, poiché stabilendo 
H rapporto fra la larghezza e la lunghezza di questi teropfi 
non fa che ripetere ciò che assegnò' in ispecialità al peripte* 
ro propriamente detto, e al pseudodiptero y ai quali si con* 
formano il diptero e V ipetroj com« si rileva dal cap. i. dì 
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ne in modo che gì* ìntercoluonj (r) di fianco sie- 
no il doppio di quelli di fronte ; e così la lun- 
ghezza -deir opera riescirà il doppio della larghez- 
za* Onde coloro ohe raddoppiarono le colonne 
hanno errato, perchè dalla lunghezza si vede spor- 
gere un intercolunnio di più di quel che bisogna. 



questo libro. Osserva inoltre che molti tempj antichi tuttora 
•sìstenli non seguono la regola vitruviana di raddoppiare nel 
fianco il numero degF intercolunnj che sono nella fronte, le 
dta il tempio di Pallade e quello di Teseo in Alene. Al che 
soggiunge saggiamente il Poleni che Yitruvio non era tale 
di riferir lo regole seguitate dagli altri, ma bensì da sceglie- 
re quelle che Ba lui venivano riputate siccome ottime- 

(i) Lo Stratico osserva che in tre modi si possono determi- 
nare la lunghezza e la larghezza d'un edifizio circondato da 
colonne, cioè misurando pn rettangolo circoscritto che com- 

5 renda le colonne tutte, ovvero anello che passa pei centri 
elle medesime, e finalmente quello che viene inscritto, toc- 
cando le interne superficie di esse. La regola di Viti^uvio 
considera la seconda di queste maniere, ed è esatta qualun- 

2 ne sia la specie dell' edifizio, e qualunque sia il numero 
elle colonne, purchò (seguita lo Stratico) sia pari nella fac- 
ciata. Ma noi soggiungiamo che quand'anche sia dispaci, avrà 
luogo la regola; perchè calcolando le dimensioni dai centri 
dell'estreme colonne, si vedrà che un lato del rettangolo com-» 

J>rende un numero eguale d'intercolapn) e di diametri di co- 
onne : per es. se gV intercolunnj fossero dieci, le colonne che 
li formano saranno undici, se quelli sono nove, queste saran- 
no dieci> cioè sempre una di più; ora misurando il lato del 
rettangolo qbe passa pei centri, esso comprenderà tutti gì' in- 
tercolunnj e tutte le colonne intermedie, e di più la metà 
delle due estreme, quindi escluderà in totale' una colonna, e 
perciò comprenderà un numero di colonne eguale aL nume- 
ro degl' intercolunnj, sia poi esso pari o disparì; quindi rad- 
doppiando il numero degV intercolunnj si verrà a raddoppia- 
re anche il numero delle colonne comprese nel lato dei ret- 
tangolo che si misura, e la regola vitruviana sarà esatta, 
quand' anche la fronte dell' edifizio offrisse per caso un nu- 
mero impari di colonne, ciò che però non sarebbe consenta- 
neo nò ai precetti del nostro autore, né al vero belio. Biso- 
gna bensì eccettuare da quest'esattezza la specie detta eusti- 
lo, in cui r intercolunnio di mezzo delle due facciate ante- 
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39. I gradi nella fronte (i) devono farsi di 
numero dispari: perchè ascendendo il primo gra- 
do col destro piede, (piesto parimente dovrà pog*^ 
giar primo sul piano (2). 

riore e jposteriore dev'essere tre quarti dì diametro più am- 
pio degfi altri; ma, come riflette 1* Orsini, non si deve sem- 
pre negli edifìzj ricercare V esattezza matematica delle dimen- 
sioni, basta che al colpo d'occhio non si presenti alcun di- 
vario, il quale certamente non può mostrarsi in questo ca- 
so. Per non aver considerata questa varia maniera di misu- 
rare> il Perrault, il Poleni ed il Galiaoi giudicarono non esat- 
ta la regola vitruviana; e nello stesso errore fu indotto an- 
che ultimamente il Canina ( Sez. II. pag. 73 ), ove dice 
che, secondo le prescrizioni vitruviane, ai fianchi manchereb- 
be un diametro delie colonne per renderli doppj della lar- 
ghezza. Il tempio della Concordia in Roma, e quello di Ni- 
mes in Francia si accordano con questa regola; non cosi pe* 
rò i tempi E^^^h ^^^ quali si osserva che gV intercolunnj dei 
lati sono per la maggior parte tanti, quant'è il doppio nume- 
ro delle colonne della facciata, e cosi il tempio di Minerva, 
eh' è ottastib, ha sui fianchi 17 colonne, e 1* esastilo di Te- 
seo ne ha tredici. Yitruvio però, badando alla bella proprie- 
tà di aver la larghezza suddupla della lunghezza, disse che 
andavano errati quelli che cosi operavano. L'Ortiz suppone 
che i Romani siensi allontanati m ciò dalle regole greche 
er qualche motivo religioso; ma oltre che questo non sem- 
ira un motivo sufficiente, si deve ritenere che se cosi fosse 
stato, Yitruvio non avrebbe accusata siccome errore archi- 
tettonico la massima greca. 

(1) Matteo Broverio, citato dal Poleni nella sua Disserta- 
zione sui riti dei popoli antichi e moderni, riporta quest'in- 
tiero passo di Yitruvio, indi soggiunge, che ciò si deve at- 
tribuire alla superstizione degli antichi di riguardare siccome 
di mal augurio l'entrare o uscir .tlalla soglia col piede sini- 
stro. A noi però piace meglio la conghiettura dello Stratico, 
che deduce la ragione daU' ineguale fermezza delle gambe, 
onde quasi per istinto, nell* ascendere una gradinata, si co- 
mincia col piede destro come il più fermo. 

(9) Galiaoi traduce sul piano del tempio. Barbaro nel tem- 
pio. Ma qui parmi che per summum Yitruvio intenda l'ulti- 
mo gradino, il quale è ultimo grado rispettivamente alla sca- 
la, ma è piano se si consideri come parte dell' area, cui met- 
te la scala stessa; perciò io tradurrei all'estremo allasom^ 
mità. 

FiJMurJO^ Lib. jii, 4 
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4Ò. Le grossezze poi ( i ) di qae' gradi reputo 
che debbano limitarsi in modo che non crescano 
di dieci dita, ne' calin di nove (2), perchè greve 
non sia la salita. I piani de' gradi poi (3) non si 

(i) Queste dimensioni, come latte le misure antiche, mos- 
sero sempre difficoltà a potersi determinare con esatta cor- 
rìspondeuza alle nostre. La maggior parte però degl'inter- 
preti, ritenendo che le voci vitruviane esprimano le misure 
da noi date nella versione, s'accordano neirosseryare una gran* 
de diversità fra le proporzioni dei gradini antichi, e quelle 
dei moderni; osservazione che provieoe dal non por men» 
te che le scale dagli antichi si usavano nei teropj, nei teatri, 
nelle terme, ove si richiedeva più la maestà che la comodi- 
tà, rappresentando i gradini specialmente dei tempj, di cui 
parla qui il nostro autore, piuttosto tante fosse a guisa di 
plinti, che formano il basamento sopra cui si eleva il gran- 
de e magnifico edifizio, che una scala fatta per comodamen- 
te salire, come giustamente riflette il Profess. Marvuglia di 
Palermo. Noi non ci tratterremo a decifrare le quistioni sul- 
r esattezza delle dimensioni antiche. Invece parleremo diffu- 
samente sulla formazione delle scale, quando sì tratterà de* 
gli ediflzj privati. Molti però fra gli antichi edifizj si riscon* 
trano, in cui le gradinate corrispondono poco più poco me* 
no hlle dimensioni vitruviane, la qual piccola diversità non 
deve attribuirsi a variazione nella regola; tali tono il tem- 
pio di Vesta a Tivoli, la colonna Trajana, l'Antonina, il tea-^ 
tro Adriano presso Tivoli, una scala nel circo di Garacalla 
e molte altre misurate dall' Ortiz in antichi edifizj ed in va- 
rj sepolcri. I gradini greci poi, come si riscontrano nei tem- 
pj di Pesto, d' Agrigento e d' Atene, erano ancora più alti di 
quanto viene da Vitruvio prescritto. 

(o) Dita traducono il fìarb. ed il Rusconi. 

(3) Il Perrault occupato, come osserva TOrtiz, nel voler 
adattare le misure antiche aUe moderne, veggendo che la pe« 
data di questi gradi era molto maggiore di quella che s'usa 
presentemente, suppose che qui Vitruvio non volesse indica^ 
re la larghezza medesima, ma bensì la larghezza di quelle 
piccole aree, che si chiamano volgarmente riposi o ripiani* 
Ma s'ingannò l'architetto Francese, sì perchè Vitruvio, a chi 
vi pon mente, parla della larghezza dei gradini, come per* 
che i molti tempj, che vi rimangono, offrono gradini d' una 
pedata corrispondente a quella qui stabilita, e ad esempio sì ^ 
potrebbero citare col Poleni quello di Antonino e Faustina, 
quello della Fortuna virile; il Panteon, e molti altri. L'Or- 
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facciano ne meno d'un piede e mezzo, ne più 
di due. £ della stessa misura devono essere quel- 
li che si volessero fare d* intorno al tempio. 

41. Che se per tre lati all'intorno dell' edi- 
fizio si dovesse fare un pogginolo (i), si ordini in' 
modo che le quadre (2), le spire, i dadi (3)» le 
corone, la lisi corrispondano allo stesso piedestal- 
lo (4)) che sta sotto le basi delle colonne. 11 pie- 



tiz avverte agli architetti nella costruzione delle scale di ren^ 
dere dolce la loro saliu con far la larghezza tripla delFal- 
tezza> singolarmente nei conventi e nelle chiese, ove quelli 
che le montano con vesti lunghe o coi sacri apparamentt 

f tossano allargar il passo quanto basti a non inciampare nel- 
e stesse vesti, e stramazzarvi bocconi. 

(x) Il Poleni spiega questo pogginolo cosi: una specie dt 
rouricciuolo innalzato dal terreno, formato di pietre conti- 
nuate e di piccjole colonne, e di tale altezza, che un uomo 
incurvandosi possa sopra lo stesso comodamente poggiare. La 
continuazione poi di questo poffgiuolo dev' essere per tre lati, 
eccettuando il pronao, nel quale vi sono i gradini per ascen- 
dere. Un esempio di piedistallo continuato si ha nel tempio 
rotondo, denominato della Sibilla in Tivoli, come si può ve« 
dere nella Tav. XYII. 

(a) Le quadre non differiscono da qoe' membri, che lo 
stesso Yitruvio chiama plinti, e tale sarebbe la parte abd€ 
nella fig. i. Tav. XXIY.; la spira è quella figura che viene 
prodotta dagli sporti e dagl'inoavi della base,, come aelm. 
La auadra e la spira poi formano ciò che chiamasi base» 
benché generalmente la base venga indicata con la sola vo- 
ce spira. Il tronco o dado è quella parte dello stilobato che 
sta fra la corona e la base, come Imnr; la corona è lo spor- 
to che cinge, per cosi dire, lo stilobato nella parte superio- 
re, come nrhc; ed il membro superiore della corona, che se- 
para, per cosi dire, lo stilobato della colonna^ chiamasi lisi^ 
come sarebbe ch^ detta volgarmente gola rovescia, 
(5) Tranci 1* originale. 

(4) Ecco ciò che dice il Newton. Il Galiani interpreta 
questo passo, supponendo che gli stilobati si elevassero dal 
pavimento del tempio, ciò che, a dir vero, raramente fu pra- 
ticato dagli antichi, giudicando dagli esempj che tuttora sus- 
sistono. Gli stilobati non soprastavano al pavimento, ma la 
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destallo poi dev' essere conformato in guisa da ri- 



loro altezza Yenìva egoagllaU dai gradini, pei quali si ascen- 
deva. Vitruvio tratta tanto dei teropj che avevano le «radi- 
nate da tutti t lati, come di quelli che le avevano soltanto 
nella parte anteriore! essendo cinti dagli altri tre lati da un 
pogginolo continuato. In questa seconda specie di tempj non 
era bisogno di stilobati, perchè il pogginolo ne faceva le ve- 
ci. Nominando però Vitruvio gli stdobati sotto le colonne, 
credette il Galiani che si trattasse del caso, in cui gli stilo- 
bati fossero eretti sopra il pavimento del tempio e sopra le 
gradinate; ma se ben si osserva, gli stilobati si costruivano 
sempre al disotto delle colonne, tanto se per tre lati del 
tempio vi correva il poggiuolo, quanto se veniva tutto dnto 
di gradinate; con la diìierenza che in questo secondo caso 
le pietre che costituivano gli stilobati erano nascoste dietro i 
gradini, e non ammettevano alcun ornamento; dovecbè nel 
primo caso venivano adomati con le quadre, le spire a le 
corone. H muro poi del poggiuolo, che stava fra gli stiloba- 
ti, manteneva la stessa linea nella parte estema con gli sti- 
lobati stessi, non però nella parte intema, risultando cosi di 
minor grossezza, non essendo necessario che questa rìmanes* 
se costante, ove non doveva sostenersi il peso delle colonne. 
Questo pogeiuolo si componeva, come gli stilobati, di un plin« 
to, di una base e di una corona. Ciò viene confermato dal- 
r antico tempio di Gora in Italia, nel quale sussistono gli sti- 
lobati sottoposti alle colonne ; ma benché il poggiuolo ad es- 
pi frapposto sia rovinato, si conosce che le pietre, di cui era- 
no costrutti gli stilobati, avevano quelle dimensioni che a 
questi bastavano, senza che d* altronde apparisca che vi fos- 
•fe alcuna connessione col rimanente del muro. 

Ci sembra che questa esposizione basti a far conosce- 
re ciò che vuole Vitruvio, prescrivendo che il poggiuolo deb- 
ba con tutte le sue parti corrispondere al piedistallo, affinché 
apparisca nella costruzione siccome un basamento continua- 
to, benché in realtà la parte che sosteneva la colonna fosse 
affatto disgiunU da quella che si ergeva* negl'intercolunni. ^ 

Avverte poi a questo luogo il Poleni che si debba di- 
stinguere quando si dice semplicemente stilobatOy da quando 
vi si aggiunge della colonna^ dovendosi, secondo lui, nel pri- 
mo caso intendere quello che sottostà bensì a diverse colon- 
ne, ma che però è continuato e senza interruzione ; dovechè 
lo stilobato della colonna deve significare quello che sotto- 
stà semplicemente a ciascuna colonna, e ch*é, per cosi dire, 
isolato. Cosi il Palladio, parlando del tempio d'Assisi, dice: 
ft in tutti gli altri tempj antichi si ? eggono le colonne dei 
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eeyere un aggiunta dagli «gabelli (i), che proce- 
dono disugualmente per mezzo il poggiuolo; per- 
chè se 81 drizzasse a livello comparirebbe alla vi- 
sta incavato. Ma come s abbiano a fare conve- 
nientemente questi sgabelli, sarà dimostrato dalla 
figura disegnata nel fine dì questo libro. 

42. Fatto questo, si pongano a loro luogo le 
basì, e si facciano con tale simmetrìa che la gros- 
sezza insieme col plinto (2) sìa una metà di dìa<* 
metro di colonna, e un quarto lo sporto (3), che 



„ portici, che arrivano fino in terra, né io ho veduto alcun 
,» altro, che abbia i piedestili. Infra un piedestiio e V altro vi 
,1 sono i gradi che ascendono ". 

(i) Yeggasi la Giunta Y. 

(2) Per grossezza qui si deve intendere col Filandro Y al- 
tezza della Dase; dovechè quando si dice grossezza della co- 
lonna s' intende la larghezza, ossia il diametro della medesima. 

(3} Anche superiormente al N. aS, parlando del tempio 
sistilo, prescrìsse che lo sporto fosse d'un quarto del diame- 
tro della colonna. Dicemmo anche allora che il Perrault con- 
sidera un tale sporto siccome eccedente, riferendo che negli 
antichi edifizj non supera mai la sesta parte. Lo Stratico os- 
serva, che Vitruvio -qui parla della base atticurga e non del- 
la ionica; ma noi diremo che, riguardo allo sporto, parla della 
base delle colonne in generale, poir.hÀ poco dopo soggiunge i 
l'altezza, se sarà attica, si diffiderà ecc. Il Galiani poi ri- 
sguarda le proporzioni della base atticurga siccome bellissime, 
e trova in ciò nuovo argomento a confermarsi nel suo pa- 
rere, che le proporzioni musicali sono il principale fonda- 
mento delle proporzioni architettoniche. Certo si è che vi 
esistono monumenti, i quali offrono esempio di questa l«gg« 
vilniviana. Tali sono le basi attiche dell'Anfiteatro Flavio, e 
quelle dell'Arco di Costantino. Il Blondel assegna le precise 
corrispondenze fra i membri di questa base co' tuoni della 
musica, (acendoli stare siccome i numeri ao, i5, la, io, e ri- 
guardando i listelli, che dividono il cavetto dai tori, come i 
musici riguardano le note fuse e semifuse, che servono a for- 
mare i passag||iy i quali modulandosi con più di dolcezza 
fanno viemaggiormente riescire sensìbili all'orecchio le note 
grincipali degli accordi. Quindi il plinto corrisponde al tu^* 
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i Greci chiamano ecforan. Così le basi siano lun^ 
ghe e larghe per una grossezza e mezzo della 
colonna. L' altezza , se sarà atticurga (i), si divida 



no 1711 la, il quale ha la sua ottava nel toro superiore ; il toro 
inferiore al tuono la re, che riferito al plinto, l'orma la quarta; 
fra i due tori si ha il passaggio di quinta; dal toro inferio'* 
re al cavetto, la terza minore; dal cavetto al toro supe- 
riore, la terza maggiore. E cosi progredisce. Noi già osser- 
vammo, nel Lib. I pag. 4^, che si debbono considerare que- 
sti sforzi dell' ingegno siccome soffoi eruditi. Non è però che 
vogliamo cosi allontanare la musica dall' architettura. Tutte 
le belle arti hanno un punto di riunione, perciocché sicco- 
loe aHìeituose sorelle tutte si stringono in mutui amplessi. Ma 
il nesso fra la musica e 1* architettura non ista nella corri- 
spondenza delle proporzioni; diverso è, e molto più filoso- 
fico. Noi parleremo su questo proposito là dove Yitruvio trat- 
ta diffusamente della musica teoria. 

Si osservi poi col Poleni, che la voce sporto serve ad in- 
dicare qualsiasi membro, il quale si porti fuori della perpen- 
dicolare, che risponde al solido dell* edìGzio. Così euidata la 
perpendicolare HI ( Tav. XXIV. fig. a. ), sarà IR lo sporto, 
che nel nostro caso dovrà essere la metà di NI, snppqsto NI 
il semidiametro della colonna. Consta pertanto la base at- 
ticurga, cioè formata secondo V attico costume , dei membri 
principali A plinto, B toro inferiore, G scozia, E toro supe- 
riore, e dei listelli iotermed). 

(i) Sia r altezza aN ( Fig. sudd. ) della base uguale al 
semidiametro della colonna Nl\ dovendosi dividerla in due 
parti tali che la superiore aia la terza parte del diametro, 
ossia due terzi del semidiametro, sarà lo stesso che dire che 
abbia a dividersi in tre parti uguali, una delle quali sia da- 
ta al plinto NF. I due terzi superiori Fa devono poi divi- 
dersi m quattro parti, una delle quali ae formerà il toro su- 
periore, e dimezzata la eF, che comprende le altre tre, una 
metà formerà il toro inferiore, e T altra abbraccerà la scozia 
coi listcrtti. Tutte queste divisioni e suddivisioni si possono 
semplificare nel modo seguente : si divida V altezza della ba- 
se in la parti, quattro di queste apparterranno al plinto NF, 
tre al toro inferiore SF, tre alla scozia coi listelli, e due «1 
toro superiore. 

Lo Stratico poi dice che assunto il diametro della colon- 
na uguale a 6o, V altezza della base sarà 3o, il plinto sarà 
10, i due tori con la scozia e listelli presi assieme saranno 
90; quindi il phnto sarà la sesta parte del diametro della 
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in guisa cLe la parte di sopra sia un terzo della 
grossezza della colonna; il resto se lo abbia il 
plinto. Levato il plinto, si divida in quattro parti 
il restante, una delle quali sia assegnata al basto- 
ne superiore, e le tre rimanenti siano partite in 
due parti eguali; una sia il bastone, Y altra la 
scozia colle sue quadre (i), cLe i Greci chiama- 
no trochilon. 

43. Se poi le basi si faranno joniche (2), 



coIoDna, la mela dell' altezza complessiva degli altri membri 
della base, e la terza parte dell' altezza totale di questa. I 
numeri però 10, 3o, 5o formano una proporzione aritmetica 
anziché armonica. 

(i) Le quadre, ovvero, come cbiamansi comunemente, i li- 
stelli o filetti, servono a separare fra di loro gli altri membri, 
e si dicono appartenere al membro che loro è sottoposto ; co* 
si il listello b nella fig. precedente appartiene alla scozia, e 
l'altro d al toro inferiore; il toro superiore non ha listello, 
che propriamente gli appartenga, facendone le veci la cosi 
detta apofigi dell' imo scapo, o piccolo plinto che sta fra la 
colonna e la base. Generalmente la grossezza dei listello si 
fissa alla s^^sta parte del membro, cui appartiene, come sono 
quelli della 6gura indicata, e come vennero riscontrati da di- 
ligenti architetti in molte basi attiche di antichi edifizj; si 
debbona però eccettuare l'epìMìlio e lo zofero jonico, il ci- 
mazio o listello, dei quali sono la settiraii p«rie della loro al- 
tezza. Questa corrispondenza di misura, dice lo btratico, por- 
ta certamente a stabilire una scala proporzionale, a cui si 
possono riferire le dimensioni di tutti i membri. Se Vitruvio 
poi non assegnò una propria dimensione ai listelli, compren* 
dendoli con la scozia, ciò fu, come osserva il Poleni, perche 
sono essi membri tanto esili, che l'occhio dell'architetto sa 
determinarli per poco accorto ch'ei sia. 

Che cosa sia la scozia, e come si descrìva con tutti gli altri 
membri architettonici, che si chiamano col nome complessivo 
di modinaturey veggasi nella Giunta HI. 

(q) La larghezza della base, deve adunque in questo ca« 
so eccedere in totale il diametro della colonna di tre ottavi 
del medesimo; cioè diviso l*imo scapo in otto partii undici 
di queste formeranno la larghezza della base* È quindi evi-. 
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dovran8Ì ordinare le loro simmetrie in maniera 
che la larghezza della base sia d' ogni parte co- 



dente che questa base sporgerà dal vivo d'ambe le pai ti per 
la metà di questo eccesso, cioè per tre Sedicesimi del dia* 
metro, ovvero per tre ottavi del semidiametro. Cosi nella Ta- 
vola XXIV. fig. 3. abbassaU la verticale III, sarà IR c= | 
NI. Si vede pertanto che lo sporto della base Jonica è mi- 
nore di quello dell' atticurga , stando V uno all' altro nel 
rapporto di 3:4- Questo é lo sporto che vorrebbe il Per- 
rault in tutte le basi, essendo poco meno del sesto del dia- 
metro da lui indicato; ma si osservi con Io Stratico che bel- 
la risulterebbe la base jonica, quand'anche le si artribuisse 
io sporto dell' atticurga, come fu da taluno praticato. 

L' altezza poi di queste due basi viene ritenuta costante^ 
cioè uguale al semidiametro della colonna, ed uguale in am- 
bedue è il rapporto del plinto a quest'altezza, cioè di i:3 
Cosi nella nostra figura si ha 1' altezza del plinto Nu s j: 
Na. Gli altri due terzi però, cioè na, devono essere di- 
versamente ripartiti. Si divida la na in sette parti uguali, e 
di queste se ne diano tre al toro superiormente collocato e 
che vengono rappresentate da am; delle quattro che riman- 
gono rappresentate da mu, due si attribuiscano alla scozia 
superiore, compresivi l'astragalo ed ì listelli, e che saranno 
espresse da rm; le altre due comporranno, come mostra ru^ 
la scozia inferiore pure col suo astragalo e listello; questa 
seconda però, benché abbia egnal dimensione della prima, 
apparirà all' occhio maggiore per avere uno sporto più grande. 

Ci pare che il senso delle parole vitruviane sia qui chia- 
rissimo, e che non altrimenti oi debba spiegare di quello 
che fece il Poleni, ritenendo che le due parti mr ed rti deb- 
bano essere uguali e simili, cioè composte d' una scozia, d'un 
astragalo e di due sopraccigli, ossia listelli. L'Ortis medesi- 
mo conviene in quest* interpretazione, nuUadimeno tenta di 
esporla anche in diversa maniera. „ La base jonica, dic'egli, 
M quale la descrive Yitruvio, non si riscontrò in alcun anti- 
,» co monumento, se si eccettui il tempio costrutto da Pizio 
I, in Priene, ma in questo pure presentano le basi forme co- 
M si strane, che semorano più cne altro lavorate a caso. La 
„ base poi che fu chiamata corintia, risulta dalle due jonì- 
„ ca ed atticurga ; la scozia inferiore supera in altezza Ul, 
„ soprapposta, e lo stasso rapporto seguono anche i bastoni. 
w Non potrebbe dirsi pertanto eh' errasse colui, il quale usan- 
„ do della base jonica comprendesse nella parte assegnata 
^ alla scozia superiore ambi gli astragali, e l' altra parte fo&<^ 
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me la grossezza della colonna/ aggiuntovi un quar- 
to e un ottavo : ma V altezzi sia come Y atticur- 
ga, e cosi pure il plinto : quello poi che rimane 
del plinto, che sarà la terza parte della grossez* 
za della colonna, si divida in sette parti : indi tre 
parti 6Ì diano al bastone superiore: le altre quat- 
tro sieno egualmente divise, e d'una si faccia la 
scozia di sopra co' suoi astragali e sopraccigli, 
r altra parte si lasci alla scozia di sotto: e questa 
parte inferiore apparirà maggiore per la ragione 
che il suo sporto giugnerà fino all' orlo del plinto. 
Gli astragali sieno Tettava parte (i) della scozia; 

,9 se lotta attribuita alla scozia mferìore, serbando il roede- 
„ Simo sporto dei!' atticurga ". Ognuno si accorge che questo 
non si chiama interpretare Yitruvio, ma invece comporre die- 
tro le proprie idee una nuova base. Noi però ne parleremo 
uuoyameote nella Giunta lY. 

(t) H Poleni dice, che qui non si deve intendere che Vi- 
tmfh colla voce trochilo voelia indicare puramente la sco- 
zia, ma invece quell'altezza che comprende la scozia nel suo 
astragalo e listelli, come sarebbe ( fig. 3. Tav. XXIV. ) ru, di 
cui la scozia forma la parte principale» e che quindi l'astra- 
galo abbia ad essere l' ottava parte di m, sicché essendo 
ru s ^. del semidiametro, cioè ^ del diametro intero, risul- 
terebbe l'astragalo ^ della grossezza della colonna. Questa 
maniera di vedere sembra ragionevole; tuttavolta devesì os- 
servare che Vitruvio si spiega chiaramente, dicendo nello sta- 
bilire la parte ru, che debba comprendere il trochilo col suo 
astragalo e co' suoi sopraccigli, e nello stabilire l'astragalo 
prescrivendo che abbia ad essere puramente V ottava parte 
del trochilo. Sicché fissati i due listelli di quella esile dimen- 
sione che loro conviene, quello che rimane dell' altezza ni si 
divida in nove parti uguali, e di queste otto, comporranno 
Ja scozia, ed ano l'astragalo. Per istituire poi un rapporto 
con la grossezza della colonna, converrà fissare la grossezza 
del listello, che si potrebbe ritenere eguale alla metà dell'a- 
stragalo, ed allora si dividerà la ru in dieci parti eguali, ot- 
to apparterranno alla scozia, una all' astragalo, e della deci- 
ma se ne assegnerà una metà a cìkkub listello. £ perciò la 
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e lo sporto della base Y ottava e sestadecima par* 
te della grossezza della colonna. 

44* Compiute e collocate le basi, si piantino 
le colonne di mezzo nel pronao e nel postico 
a perpendicolo (i) del punto medio delle lor ba- 
si: ma le angolari e quelle che partendo da esse 
staranno nei Banchi del tempio, sì alla destra che 
alla sinistra, siano poste in modo, che le parli 
interne riguardanti i muri della cella abbiano il 
lato perpendicolare: le parti esteriori poi abbiano 
il conveniente restringimento. Cosi con questa re- 
gola del restringimento delle colonne saranno per- 
fette le figure della composizione del tempio. 

45. Drizzati che saranno i fusti delle colon- 
ne, ecco le norme dei capitelli. Se saranno a 
piumaccio (2), si conformeranno con queste sim- 

scozia risulterà ^^ del semidiametro, l* astragalo j^, ed il 
listello tJj. 

(i) Questo passo viene riputato difficilissimo a spiegarsi. 
A noi sembra però che Vitruvio parli chiaramente nel modo 
che segue: le colonne intermedie del pronao e del postico, 
cioè tutte, eccetto le angolari, s'innalzino perpendicolari, cioè 
in modo che il loro asse sia perpendicolare alta base; le an- 
golari poi e le laterali non avranno a perpendicolo Tasse, ma 
bensì il loro lato interno rivolto verso la cella, facendo che 
la prescritta rostremazione apparisca nel lato esterno. Cosi 
prescrive il nostro autore, e lo prescrìve generalmente, non 
già ( come vorrebbe V Orsini ) in ispecialità pel tempio pseu- 
dodiptero, intendendo delle colonne che vengono impegnate 
nella parete; perciocché dicendo delle colonne angolari, e di 
quelle che nella direzione di queste stanno nei fianchi, in- 
tende precisamente delle colonne isolate. Ed essendo chiaro 
questo senso, è inutile il cercarne degli altri; né può sem- 
brare assurdo, quando si trovò posto in pratica, come dimo- 
strarono valenti architetti. 

(a) Si dicono a piumaccio i capitelli jonici, perchè la par- 
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metrie. L'abaco sia di quella lunghezza (i) e 
larghezza che sarà Y imo scapo, aggiuntavi la de'* 
cima ottava parte dello stesso, e la grossezza colle 
volute sia uua metà di quella. 

46. Dall' estremità dell' abaco si receda alla 
parte interna dalle fronti delle volute per una di- 



te compresa fra due volute da una medesima parte presen* 
ta appunto la figura d* un piumaccio collocato superiormente 
alla colonna. Cosi la intendono il Filandro, il Barbaro ed il 
Poleni. L' Orliz osserva, che la particella condizionale se ado- 
perata da yitru?io, mostra che vi fossero capitelli Jonici non 
fatti a piumaccio, dei quali però non fa menzione alcuna. 
Tali forse erano quelli del tempio della Concordia, ove le 
quattro volute sono scolpite nel modo che si praticò di far- 
le neir ordine Composito; gli altri membri non difTeriscono 
da quelli usati nel Jonico; la trabeazione ha le proporzioni 
doriche, ma invece di triglifi è ornata di modiglioni e di 
dentelli. 

(1} Per conoscere le proporzioni qui indicale, si esamini 
la Tav. XXy, a cui applichiamo le parole vitruviaue, consi- 
derando la metà del capitello. Dice Yitruvio che la lunghez- 
za e la larghezza dell* abaco debbano essere quanta è la gros- 
sezza deirimo scapo, aggiuntavi la sua diciottesima parte. 
Quindi supposto cne At sia il semidiametro dell* imo scapo, 
si dividerà in nove parti uguali, ciascuna delle quali sarà per- 
ciò un diciottesimo di tutto l' imo scapo, e dovendo la lunghez- 
za totale dell'abaco eccedere il diametro per una di queste, 
ne segue che la metà di essa lunghezza eccederà il semidiame- 
tro della metà di una di quelle parti ; sicché presa t\ :=:!. 
te, sarà AV la semi-lunghezza dell' abaco, che riferita al dia- 
metro deir imo scapo, corrisponderà a ||| dello stesso^ e que- 
sta determinerà anche la grossezza del capitello, compresevi 
le volute, stan teche viene stabilito che abbia ad essere la 
metà della lunghezza totale. Dall' estremità dell' abaco y in 
quella parte, ove debbono essere le fronti delle volute, con- 
viene ritirarsi internamente per una diciottesima parte e mezzo 
della lunghezza, cioè per A; e perciò converrà portarsi in e 
dopo aver abbassato dall'estremità del listello che si trova 
in cima all'abaco il cateto VP. Ciò fatto, dal punto e si ca- 
K la ex parallela al cateto, ed uguale ad JlF'y la quale de- 
terminerà l'altezza del capitello $ la si divida indi in nove 
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ciottesiroa parte e mezzo (i), e a seconda det' 
r abaco in tutte le quattro parti delle volute dal- 
r estremità del listello delF abaco stesso si calino 
le linee nominate cateti (2). Allora si divida la 



partì e mezzo, o meglio io partì 19, tre delle quali rappre- 
sentate da Ne formeranno 1* altezza deli* abaco, e le sedici ri- 
manenti Gostitueranno T altezza della voluta. Di queste sedi- 
ci parti, che restano al disotto dell' abaco, se ne prendano 
nove, e dal punto ove termina la nona si segni il centro d'un 
circolo che abbia per raggio una delle diciannove parti; pel 
qual centro si guiderà la uzp perpendicolare al cateto. Que- 
sto cerchio chiamasi l'occhio della voluta. Allora incomin- 
ciando a descrivere la curva dalla sommità dell' altezza del- 
la voluta, cioè sotto V abaco, nella formazione di ciascun qua- 
drante si diminuisca il raggio dell'occhio, finché si ritorni nel 
quadrante che sta sotto 1' abaco. U modo, con cui debbasi 
intendere questa costruzione, si vegga nella Giunta lY. 

(i) Reca mer«iviglia, dice il Poleni, in vedere quanto dis- 
cordi andarono gli autori nell' esporre questo passo di Vi- 
truvio. Il Perrault osserva che l'Alberti, il Palladio, il de 
Lorme, il Barrozzi, il Goldmann dall'estremità dell'abaco si 
sono ritirati soltanto di una diciottesima parte, trascurando l'al- 
tra metà, che v'aggiunge il nostro autore; che se il Serlio 
segui la regola vitruviana, vi risultò un abaco che presenta- 
va uno sporto enorme; e che lo Scamozzi nel determinare 
lo sporto dell'abaco per nulla si attiene al testo vitruviano. 
Soggiunge poi che il Barbaro tentò di spiegare questo pas- 
so in un modo strano (nel qual modo t^^rò noi osserviamo 
convenire anche lo Scamozzi, quando espone il metodo del 
nòstro autore}, ed è di riguardare la voce latina duodevigesi" 
ma come una voce composta e significante due delle venti 
parti. Lo stesso Perrault poi ritiene che sia il testo corrotto, 
e che si debba leggere duodecima in luogo di duodevigesi^ 
ma. Il Poleni però, esaminale queste opinioni, non le trova 
di alcun peso, e lungi dal sembrargli enorme lo sporto del- 
l'abaco non eccedente la sua altezza, ritiene la lezione co- 
mune^ venendo in ciò sostenuto dal pensamento del Serlio 
e del Salviati. 

(9) Il Perrault rimprovera a Yitruvio di usare cateti nel 
numero del più, quando si tratta di un cateto soltanto; ed il 
Poleni soggiunge che questa negligenza ha spesso rese osco- 
re le prescrizioni nel nostro autore. Noi però con pace di 
quei rispettabili dotti» esserviamo che questo non era il pas^ 
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grossezza in nove parti e mezzo: e dì queste u* 
na e mezzo restì per l' abaco, e delle altre otto 
si formino le volute. Allora da ciascheduna linea, 
che sarà calata dalF estremità dell'abaco, si rece- 
da per una parte e mezzo di larghezza al di den- 
tro: poi queste linee si dividano in modo, che 
quattro parti e mezzo rimangano sotto V abaco. 
Allora in quel luogo, il quale divide le quattro 
parti e mezzo dalie tre e mezzo, si segni il cen* 
tro deir occhio, e da quel centro si tiri una li- 
nea circolare di diametro eguale ad una delle ot- 
to parli, e quella sarà la grandezza dell* òcchio, 
e in essa si tirerà un diametro corrispondente al 
cateto (i). Allora incominciando dalla parte su- 
periore, sotto l'abaco, nelle singole girate dei te- 
tranti (2) si diminuisca mezzo diametro d* oc- 
chio (3) e si venga a finire dello stesso tetrante 
eh' è sotto r abaco. 

47. La grossezza del capitello (4) dee stabi- 

§0 da dare a Yitrnvio simile accusa, poiché il cateto deve 
ealani in ciascuna parte* e quindi quattro erano i cateti» es- 
sendo tante le volute. Cateto significa una linea retta calata 
«opra un piano sottoposto. Poi. pag. 83. 

(i) Cosi è conforme alla spiegazione del Poleni. 

(a) Quarti di cerchio. 

(3) Conforme alla spiegazione del Poleni. 

(4) Delle 19 parti, in cui fu divisa la ex (Tav. aS), sei 
staranno sotto l'astragalo azròm del sommo scapo, il quale, 
secondo Yitruvio, nelt* ordine Ionico dev'essere di superficie 
convessa anziché piana ; quelle sei parti saranno rappresen- 
tate dalla linea xù. Le rimanenti poi saranno distribuì le fra 
l'astragalo azrZm, il cìmazio DSnE col suo listello nR, il 
canale iV6, e V abaco Ne» U cimazio deve ' sporgere oltre il 
listello Fg dell' abaco quanto è il diametro dell' occhio, cioè 
aura dSTHj^ ex. 
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lirsi in guisa, che delle nove parti e mezzo tra 
parti pendano (i) al di sotto dell'astragalo del som» 
rao scapo (2): T altra parte, tolto T abaco e il ca- 
nale, resti per la cimasa (3). Lo sporto poi del* 
la cimasa sorpassi il listello delF abaco tanto quan- 
to è una grandezza dell' occhio. 

48. I cingoli dei piumacci (4) abbiano tale 



(i) Il Barbaro, il Palladio ed il Perrault supposero che 
in queste tre parti si dovesse comprendere anche V astragalo 
del sommo scapo; ma il Serlio lodato dal Poleni le lasciò 
tutte al disotto dell* astragalo medesimo, ed ebbe ragione. 
Diflatti Vitruvio vuole che, escluse le volute, l* altezza ez del 
capitello, sia la terza parte della grossezza dell'imo scapo, la 
qual grossezza essendo divisa in trentasei parti avrà la ter- 
za parte espressa per dodici; ma essendo r altezza totale ex 
espressa per diciannove, se nelle sei inferiori fosse compreso 
r astrailo, l'altezza del capitello sarebbe espressa per tre- 
dici, cioè maggiore della terza parte prescritta; quindi do- 
vendo essere dodici la parte superiore all' astragalo, sei la 
inferiore e diciannove il totale, una di esse parli si dovrà 
quindi dare all' astragalo stesso. Ognuno poi sa che 1' astra- 
galo del sommo scapo fa parte della ^colonna e non del ca- 
pitello. 

(a) Gal. collarino. Barb. tondino. 

(5) Chiamasi cimasa tutta quella parte del capitello, che 
viene intercetta dal canale HA, e dall' astragalo; quindi con- 
sta di due parti una minore e meno sporgente, cioò il listel* 
lo uRj l'altra maggiore e più sporgente, eh' è l'ovolo SRAf. 
Taluni vogliono che il listello debba appartenere piuttosto 
«ir astragalo che alla cimasa, e cosi la pensa anche l' Orsi- 
ni, dicendo che Vitruvio per cimasa non può intendere che 
l'ovolo; ma siccome Vitruvio chiama l'astragalo anche anel- 
lo della colonna, o come altri dicono, collarino, cosi è più 
conforme alle sue espressioni il ritenere che quel listello uni- 
to all'ovolo formi la cimasa, tanto più che l'ovolo conside- 
rato solo chiamasi echino. 

(4) Ecco come la intende il Poleni, applicandovi la fig. x. 
della Tav. XXVI. „ Intorno a questo difficile passo nulla dis- 
„ sero di proposito il Gesariani, il Caporali, il Filandro, e il 
9, Salviati. All'opinione di Goldmann e di Perrault non saprei 
9, sottoscrivere. Qnella che meglio mi aggrada è del Berta- 
tf no. Il quadrante del capitello deve qui, a mio credere, rap- 
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sporto, che quando sia posto un braccio del com- 
passo nel tetrante del capitello (i), e T altro si 
conduca fino all' estremità della cimasa, il circolo 
tirato tocchi gli orli de* predetti cingoli. Gli assi 
delle volute non siano più grossi della grandezza 
deir occhio, e le volute stesse sieno tagliate in 
modo che abbiano la parte duodecima dell'altezza. 
49* Queste saranno le simmetrie de' capitelli, 
quando le colonne avranno per lo meno (2) ven- 



„ presentare il vertice F dell' angolo retto ZFm, cbe deter- 
9, mina il quadrante del capitello ZRPmFZ; quindi fatto cen- 
„ tro in F col raggio FZ, si guidi un arco di circolo, il qua* 
,, le vada a lambire T estremità anm del cingolo *'. 

(i) Quarto di cerchio come sopra.. 

(2) Superiormente si stabili cbe l'abaco dovesse superar 
il diametro della colonna di una sua dicioUesima parte; e 
qui invece io si ut di un diametro ed un nooo. Alcuni pen- 
sarono che la prima dimensione riguardasse le colonne cbe 
hanno l'altezza minore di quindici piedi, e la seconda quel- 
le cbe stanno al di sotto dei cinquanta; supponendo cosi cbe 
Io sporto debba aumentare in proporzione deli' altezza. Il 
Newton la pensa tutto al contrario, e ritiene cbe, secondo le 
dottrine dello stesso Vilruvio, lo sporto debba diminuire al- 
l' aumentarsi delle altezze, portandone in esempio i lemnj 
della Fortuna virile e del Teatro di Marcello; e cbe quindi, 
se non ti voglia ammettere cbe qui il testo sia corrotto, si 
debba ritenere cbe di un diametro . ed un nono debba esse* 
re l'abaco per quelle colonne, cbe non superano in altezza 
i quindici piedi, e di un diametro ed un diciottesimo per 
quelle cbe eccedono questo limite. 

Noi però non sappiamo dipartire dalle parole di Vitru* 
vio, quando sono cbiare; e qui ci sembrano di tutta preci* 
sione, né sappiamo come si voglia porre a tortura questo 
paragrafo. „ Le simmetrie esposte servono per le colonne, cbe 
99 giungono sino all' altezza di venticinque piedi ; per quelle 
„ poi, cbe superano quest'altezza, serviranno le stesse simme- 
99 trie, ma l' abaco si farà lungo e largo quanto é il diame* 
„ tro della colonna, più un nono del medesimo, affinchè dì- 
„ minuendo coli' altezza della colonna la sua rostrem aziona, 
)y nuli sostante il capitello mantenga una proporzione nel suo 
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ticinque piedi; le maggiori si faranno colle me- 
desime simmetrie. 1/ abaco poi sia lungo e largo 
quanto la grossezza della colonna, aggiuntavi una 
nona parte; affinchè scemando il restringimento 
a proporzione della crescente altezza della colon- 
na, rimanga al capitello uno sporto proporzionato 
alla sua simmetria» e la giunta della respettiva 
parte d'altezza. 

5o. Intorno alle descrizioni delle volute, e 
come debbansi col compasso esattamente rinvolge- 
re e delineare, si vedrà dalla figura, e dalla sua 
dimostrazione alla fine del libro. 

5i. Compiuti i capitelli delle colonne, sieno 
collocati non a livello, ma con tale ripartimento, 
che a quell'aggiunta che si avrà fatto nei piede- 
stalli corrisponda ne' membri superiori la simme- 
tria degli architravi (i). 



9, sporto, e riceva io altezza la saa rispettiva siunta ". Qai 
non si può dire che vi sia oscurità. Diminuenao la rosUe^ 
maziooe della colonna, diminuisce per conseguenza lo spor- 
to del diametro del sommo scapo, quindi per corregger questo, 
lo si faccia maggiore di quello che viene prescritto per le co- 
lonne di minor altezza; e che vi debba essere quest'aumen- 
to lo provano chiaramente le successive parole, cioè che in 
tal modo aumenterà anche la sua altezza. Diffatti, dovendosi 
in tutto il resto conservare le proporzioni sopra stabilite, e 

2uindi essere l'altezza del capitello uguale alla lunghezza 
eir abaco, ne segue che aumentando Tuna, dovrà aumenta- 
re anche l'altra. 

(i) Questo passo è figlio di quello che risguarda gli sca- 
milli impari, e quindi di eguale oscurità. Chi suppone che 
gli scamdii sieno gli sporti dei piedistili dal rimanente del 
podio, ritiene che anche i capitelli e le parti del cornicione, 
che sono ad essi soprapposte, abbiano da sporgere dal ri* 
manente del cornicione medesimo. 
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52. La regola poi degli architravi (i) è questa. 

Se la c<donna sarà di dodici a quindici piedi al 

meno, l' altezza dell' architrave sia la metà della 

grossezza del fasto: se di quindici a venti piedi, 



(i) Questa regola per istabilire l'altezza dell'architrave 
viene espressa chiaramente come segue: 

• dai piedi I3 ai i5 un semidiametro: 

dell' altezza della colonna : 



i5 


a 


20 


»5 4 
a5 


aS 


3o2 

34 


3o 


35 2, 
ao 


35 


4o2 

^ aa 


4o 


«'r. 


45 


5»^. 



Pare, secondo l' Ortiz, che Vìtnivio non abbia inteso di esten»» 
dere questa legge oltre ai cinquanta piedi, eh' è l' altezza or- 
dinaria, a cui giungono le colonne; poiché se si volesse esten- 
derla alle colonne alte novanta o cento piedi,, come sono 
la Trajana, l'Antonina ed altre, verrebbe ad essera Parchi- 
trave un quinto dell' altezza della colonna, e quindi stra- 
grande. Soggiunge poi, die serbando la legge anche per l'al- 
tezza dai dodici ai quindici piedi, sembra che Yitruvio venis- 
se ad assegnare alla colonna 1' altezza di sette moduli, per 
cui avendo egli; quasi senza discernimento» tratti i suoi pre- 
cetti da diversi autori, qui si dimenticò della legge poco pri- 
ma stabilita dietro ad Ermogcne, cioè che si debba fare la 
colonna alta otto diametri e mezzo. Anzi noi diremo che non 
di sette moduli, ma solo di sei e tre Quarti dovrebb' essere 
considerata la colonna, se quel primo rapporto dovesse se- 
guire la legge, venendo appunto espresso per ^. Ma perchè 
si deve fare un' ipotesi per tacciare Vitruvio d' inesattezza ? 
Egli esclude precisamente dalla legge il primo termine, quan- 
do riferisce questo alla grossezza e gli altri all'altezza» 
yjTMunOj Lib. III. 5 
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i' altezza della colonna si divida in tredici parti, 
e n* abbia una Y altezza dell* arcbilrave : se di 
venti a venticinque piedi, sia divisa V altezza in 
dodici parti e mezzo, e d* una pure si faccia V al- 
tezza dell'architrave: se di venticinque a trenta 
piedi, si divida in dodici parti, e sia una l'altez- 
za : così colla stessa proporzione dall* altezza del- 
le colonne si ricavano le altezze degli architravi. 

53. E poi da avvertirsi, che quanto più sale 
in alto la vista dell' occhio^ tanto meno ha forza 
di penetrare la densità dell' aria : onde debilitata 
e sfinita dalla distanza dell'altezza rappresenta ai 
sensi confusamente la grandezza delle misure. 
Sempre adunque deve aggiungersi un calcolato 
suppUmento nei membri delle simmetrie, affinchè 
quando sieno collocate in luoghi molto eminenti 
opere eziandio colossali, abbiano una certa corri- 
spondenza di grandezze con tutte le altre. 

54* La larghezza inferiore dell'architrave (i)» 



(i) Nella Tav. XX VII. si vede essere la larghezza infe- 
riore rE dell' architrave uguale al diametro del sommo sca- 
po della colonna, e la superiore na uguale a quello delPimo 
scapo, intendendosi che quanto si dice della metà della co- 
lonna si riferisce al tutto. Il Poleni riportando le parole di 
Perrault dice, che lo sporto qui stahilito della parte supe* 
riore dell'architrave gli sembra troppo scarso, e che non si 
trova esempio in alcun monumento di classica costruzione: 
indi soggiunse, che si potrebbe considerare siccome parte 
superiore dell* architrave la terza fascia, oromettendo il cima- 
sio, il cui SDorto si trova presso gli antichi quasi eguale al 
diametro delrimo scapo; tanto più che Yitruvio poco dopo 
assegna separatamente lo sporto di questo ciroasip. Nulla- 
dimeno il Perrault, e dietro ad esso il Poleni, dicendo di sta- 
re attaccati alle parole del nostro autore, ritennero che non 
debba la cimasa dell' architrave sporgere oltre il diametro 
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laddove poggi sul capitello, si faccia pari alla 
grossezza che ha la colonna sotto il medesimo 
capitello : la larghezza superiore come Y imo sca- 
po. La cimasa dell* architrave sia la settima parte 
della sua altezza, ed altrettanto abbia di sporto: 
r altra parte che rimane oltre la cimasa si divida 
in dodici parti, e di queste, tre ne abbia la fa- 
scia inferiore (i), quattro la seconda e cinque la 
superiore. 

55. Il fregio (2) sopra T architrave cali' un 



deirimo scapo. Noi però non crediamo di rimaner ia dub- 
bio, poicbè Vitruvio chiaramente distingue Paggetto dell' ar«- 
chitrave da quello della sua cimasa ; e sarebbe assordo, di- 
ce il Newton, supporre che nel primo si comprendesse an- 
che il secondo, tanto più che parlando dell' altezza dice pre- 
cisamente comprendersi in essa ed architrave e cimasa; ed 
in conferma dì ciò ricorre al tempio della Fortuna virile. E 
se non si volesse intendere di questo modo Vitruvio, qual 
gradazione vi sarebbe fra lo sporto delle fascie che compon- 
gono r architrave, particolarmente nelle colonne molto alte, 
m cui la distanza fra l'imo ed il sommo scapo é pìccolissi- 
ma? Nel tempio di Minerva Poliade a PrieAe la sommità del- 
l' architrave senza la cimasa corrisponde all' estremità del- 
l' imo scapo. 

(i) La figura dimostra questa divisione, poiché tolto il 
cimasio uia^ la parte rimanente nr viene distribuita come pre- 
scrive Vitruvio. 

(a) La parte VKiò chiamasi fregio, ed è composto della 
parte principale pZib, e della cimasa FKZp^ „ Qui Vitruvio 
„uon dichiara se nell'altezza assegnata al fregio si compren- 
„ da o no la gola rovescia. Ma siccome determina per que*' 
„ sto membro due varj rapporti fra esso e l' architrave, se 
„ viene da quell' altezza esclusa la cimasa, sia che il mag- 
„ gior architrave si unisca al minor fregio, o il maggior fre- 
„ gio al minor architrave, si avrà una stessa somma, poiché, 
„ secondo il precetto stabilito nell' un caso, sarebbe V archi^ 
„ trave al fregio come 4^3, e nel secondo come 3:4» altez- 
„ ze che danno la stessa somma ". Cosi lo Stratico. A noi 
però sembra che Vitruvio non debba essere inteso a questo 
modo. L'architrave ha un'altezza già determinata, alla quar 
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quarto dello stesso archilrave: e se si dovessero 
scolpire figure, sìa un qtiarto più alto, afflncLà 
in quelle sculture vi sìa decoro. 

56. La cimasa sìa la settima parte della sua 
altezza ( i ) ; e parimente lo sporto. 

le deve riparlarsi il fregio ; quÌDdi nel caso che questo deb- 
ba essere semplice, la sua altezza dev'essere tre quarti di 
cfuella dell'architrave, e quattro terzi nel caso che debba es- 
sere ornato di scoUure. Dunque 1* altezza unita di questi due 
membri varierà indipendentemente dall'altezza della colonna, 
cioè per uno stesso architrave. Che poi nell'altezza del fre- 
gio si comprenda anche la sua gola rovescia, non v' ha dub- 
bio, quando poco dopo stabilisce che la cimasa sia un setti- 
mo di quest' altezza' con le stesse parole che stabili l' altezza 
della cimasa dell'architrave. 

(i) Cioè dell' altezza totale del fregio, compresavi la ci- 
masa ; quindi divisa la Fb in sette parti, una di esse espres- 
sa per Fp sarà l' altezza della gola rovescia^ ed eguale a que- 
sta sarà l'aggetto iK, 

„ La cimasa tanto dell'architrave, che del fregio viene sta- 
9, bilitai ad un settimo del ntembro, a cui appartiene; dove* 
>, che negli altri membri si assegna alla cimasa un sesto sol* 
9, tanto della loro altezza; questa parte poi è sempre com- 
,» presa udU (oiale altezza del membro. Nel capitello Jonico 
„ però quella parte^ che Vitruvio chiama cimasa deve dirsi 
„ propriamente echino ; perciocché ogni cimasa, che significa 
,) onda^ non è che una gola rovescia, e benché potesse ap- 
„ plicarsi lo stesso nome anche alla gola diritte^ pure Yitru- 
„ vio le. distingue precisamente, non attribuendo mai a que- 
,, st' ultima il nome di cimasa, ma solo quelli di onda, lisi, 
„ sima ed anche epititeda, che sono quasi sinonimi. Negli an- 
9, tichi edifizj per cimasa dei membri minori, invece della go» 
„ la rovescia, si usa un listello, e ciò fu praticato forse per- 
„ che troppo meschina per la sua poca altezza sarebbe riu- 
„ scita quella cimasa se fosse stata tracciata ondulatamente; 
„ ovvero anche per alternare i profili rettilinei coi curvili- 
„ nei. or interpreti di Yitmvio, tranne il Filandiro, non fe« 
„ cero quest'osservazione; ed é per questo che Galiani om- 
„ mise nella sua traduzione la parola sima scalptura del Li- 
„ bro IV. cap. 6. Ciascun membro della trabeazione ha la 
„ sua cimasa, che lo separa dal membro che seg>ie, e la stes* 
,y sa gola diritta, che si vede nelle comici inclinate del froU* 
,, tispizio, ha il suo listello che ne fa le véci ^* Onizt 
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57. Sopra il fregia si faccia la dentellatura (i) 
tanto alta, quanto la fascia mezzana dell' arcliitra- 
ve: lo sparto eguale all'altezza. L'intersecazione (2), 
che in greco dicesi metope^ si divida in modo 
che la larghezza del dentello nella fronte sia u- 
na metà della sua propria altezza: la cavità poi 
dell'intersecazione (3) della detta fronte abhia due 

(i) Per dentellalara qui si deve intendere tutto il membro 
GFXf, poiché siccome negli altri membri, così anche in que- 
sto si deve nell'altezza totale comprendere anche la cimasa; 
ciò che non fece il Poleni, benché Yitruvio usi sempre le 
medesime espressioni. Quindi consta anche questa della par- 
te principale ^XF e della cimasa Gsyg. Sarà quindi l'al- 
tezza GF uguale a quella della fascia segnata JD. E siccome 
r aggetto si deve sempre contare dal membro immediatamen- 
te sottoposto in fuori, cosi sarà KX ^ GF. Taluni vollero 
contare questo sporto dall'estremità del fregio, ma ciò non è 
conforme al precetto, che tutti gli sporti sieno eguali all'ai*- 
tezza dei membri sporgenti. 

(3) Cioè la parte incavata che sta fra due dentelli, come 
sarebbe /. Questa deve eseguirsi in modo, che la larghezza 
cy del dentello sia la metà della ^ua altezza yX, Qui adun- 
que per dentello bisogna intendere non tutto il membro, mar 
quella parte <^XK che sporge dal medesimo; e perciò noi 
chiameremo dentellatura il membro totale, e dentello la par- 
te ora indicata. Il rapporto fra l'altezza e la larghezza dei 
dentelli, benché non manchino esempj nelle opere antiche, 
pure, dice l'Ortiz^ pare che a molti di quegli architetti ab- 
bia sembrato eccedente^ poiché nei monumenti più riputatr 
Io si trova poco diverso della ragion sesquialtera ; e soggiun- 
ge che quest' ultima sembra più ragionevole, perchè se i tri- 
glifi, che rappresentano le travi orizzontali della trabeazione, 
hanno la larghezza all' altezza in ragion sesqnialtera, nella 
medesima debbono essere anche i dentelli che rappresentano 
le travi minori. Ma noi pensiamo che nò le travi sian rap*- 
presentate dai trìglifi, né dai dentelli le travicelle; quindi non 
crediamo che* il rapporto assegnato qui da Yitruvio ripugni 
alla ragione, come vorrebbe lo Stratico. Sopra di ciò si ter- 
rà discorso nel Lib. IV. 

(3) Si divida la lunghezza (yy del dentello in tre parti 
uguali, e con due di queste si formi la lai^hezza ce della 
cavità. Indi ^labilisc« che la cintila della dentellatura abbia 
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delle tre parti della larghezza della medesima: la 
sua cimasa la sesta parte della sua altezza. 

58. La corona (i) colla sua cimasa senza la 
gola diritta (2) sia quanto la fascia mezzana del- 
l' altezza eguale ad un sesto dell' altezza totale, cioè divisa 
FG in sei parti, si farà G^ zi i FG. Yitruvio non determina 
poi r aggetto di questa cimasa, né i commentatori yi suppli- 
scono; ma ritenendo la legge generale che lo sporto debba 
eguagliare l'altezza del membro sporgente, si è fatta xs^Gg. 

(i) Taluni confusero la corona con la cornice. Questa se- 
conda denominazione, che non è usata da Yitruvio, signifi- 
ca la terza ed ultima parte della trabeazione, dividendosi que- 
sta nelle tre architrave, fregio e cornice; quindi nella corni- 
ce si deve comprendere anche la dentellatura e la gola di- 
ritta, cioè viene rappresentata da FXVY. Ma ciò che Vitru- 
yio chiama corona non è certamente la cornice, poiché vi 
esclude la dentellatura e la gola diritta, e non vi compren- 
de che la parte GHzm, la qual parte, dicesi con altro nome 
gocciolatojo. Ora. questa dev* essere alta quanto la media fa- 
scia deir architrave segnata D. Consta questa pure della par- 
te rettilìnea GHRP e della cimasa PKzm. L'aggetto della co- 
rona unito a quello della dentellatura dev'eguagliare la di- 
stanza del fregio alla sommità della cimasa del gocciolatojo, 
cioè dev'essere Gf^nfi, 

(a) Yitruvio nomina questa gola diritta, la quale deve com- 
pire la trabeazione; ma qui non vi Stabilisce le relative di- 
mensioni, come fece degli altri membri si maggiori che mi- 
nori, uè gl'interpreti vi suppliscono. 11 Poleni stesso non fa 
che spiegare la forza del vocabolo simay benché la segni nel- 
la figura dell'ordine Jonico, da lui delineato dietro le paro- 
le vìtruviane. Se si volesse stare all' altezza assegnata alla go- 
la diritta in questa figura, della cui esattezza non è mollo a 
fidarsi,, si giudicherebbe essere, compresovi il listello, eguale 
a quella della corona, ossia della media fascia D dell'archi- 
trave. Ma noi stando invece a ciò che dice Yitruvio poco 
dopo, parlando delle si me che si devono soprapporre alle co- 
rone nel timpano, la facemmo un ottavo più afta della sot- 
toposta corona, cioè si pose m^ s | GP 1 e ritenendo lo spor- 
to uguale all' altezza del membro sporgente, si ha zu s u Y. 
Non però vogliamo con questo ritenere che sia questa l'al- 
tezza che dovrebbe avere stabilita il nostro autore; anzi sia- 
mo persuasi che fosse diversa, e che il testo sia mancante in 
questo punto: difTatti nel numero susseguente, in cui dà le 
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r architrave. Lo sporto della corona col dentèllo 
81 faccia eguale all' altezza, eh' è dal fregio alVe- 
fitrema cimasa della corona. Infatti quelle promi- 
nenze saranno le più venuste, nelle quali lo spor- 
to sarà eguale all' altezza. 

59. L' altezza poi del timpano (i) dentro 



regole sul timpaDo, dice che le corone superiori senza le go^ 
le dritte devono essere eguali a quelle di sotto, e che sopra 
le corone si facciano le gole dritte più alte un' ottava par~ 
te dell* altezza delle coróne i quindi se la gola diritta doveva 
avere colia sottoposta corona il rapporto che fu stabilito fra 
la corona e la sima del timpano, nello stesso modo che Vi- 
truvio fissa eguali le due corone, avrebbe fissato eguali an- 
che le due si me. Né si può dire che s' abbia riserbato a questo 
secondo passo di fissare quel rapporto, poiché sarebbe una ne<^ 
gligeoza, di cui non v'ha esempio neil' esattissima determi- 
nazione di tutte le altre dimensioni. 

(i) Il timpano é la parte principale del frontispizio, cioè 
la parte triangolare compresa fra le cornici obblique e la 
orizzontale, di cui una metà viene rappresentata da nzx nel- 
la Tav. XXYIII. fig. I. Divisa pertanto la lunghezza della 
cornice in nove parti, dì cui sx sarà la metà, una di -queste 
stabilirà l'altezza del timpano. Una delle corone obblique, 
che debbono avere T altezza dell'orizzontale, è rappresenta- 
ta da' spzoy e la gola diritta sYea corrisponde in altezza a ^ 
di quella della corona. Gli antichi usarono anche i tìmpani 
semicircolari sopra una base orizzontale, come fece anche Vi- 
truvio nella sua Basilica dì Fano. Nel ticnpano si solevano 
scolpire alcune immagini o gruppi allusivi alla Deità, cui era 
il tempio consacrato. L'altezza del frontispizio qui stabilita è 
la più graziosa, dice 1' Ortiz. Il metodo stabilito dal Serlio è 
però più facile, e poco nell' effetto differisce da quello del 
nostro autore; ecco in cosà consiste. Si divida la retta AB 
(fig. 2- Tav. XXVIII.) per metà in />, la quale rappresenta 
il lembo superiore della cimasa della cornice ofizzontale; dal 
punto s'innalzi una perpendicolare ad AB, e la si prolunghi 
indefiaitamente d'ambe le parti; si faccia DGssAD, indi col 
centro C e col raggio GA si descriva l'arco AGB; sarà E la 
sommità del frontispizio, e le corde AE, BE i lati del timr 
pano. Si può anche costruirlo praticamente facendo l'angolo 
in JS di ]35 gradii e per conseguenza i due in A, B dascu* 
no di 32^ 3o'. 
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del frontispizio 6Ì faccia in guisa, che tutta ia 
fronte della corona da un' estremità ali' altra della 
cimasa divisa sia in nove parti, e di queste una 
si dia all' altezza di mezzo del timpano : nel re- 
sto corrisponda perpendicolarmente all' architrave 
ed ai collarini delle colonne; Le corone superio- 
ri, senza le gole dritte, devono essere eguali a 
quelle di sotto: ma sopra le corone si facciano 
le gole dritte, dette dai Greci epititeda^ più al- 
te un' ottava parte dell' altezza delle corone. 

60. Gli acroterj (i) angolari siano tanto alti, 
quanto l'altezza media del timpano. I mezzani 
sieno un' ottava parte più alti degli angolari. 

6ì. Tutti i membri (2), che si faranno sopra 



(i) Voce greca che significa sommità. Nella Tav. XXVIII. 
si Tede uno desìi angolari segnato AY, e metà del medio 
segnato B, U altezza dell' angolare dev* essere uguale alla 
metÀ dell' altezza del timpano, cioè divisa zjò per metà in N, 
sarà Nii F altezza dell' acroterio Ay contata dalla sommità del- 
la cornice orizzontale. Il medio poi dev' essere più alto per 
un'ottava parte contando dall'orizzontale mZf cioè dev'es- 
sere ^0^1 Nj?. 

(q) Il Belidor nella sua opera della Scienza degringegne* 
ri biasima questa regola siccome opposta a quel precetto gè* 
serale di architettura, per cui si stabilisce che tutti i mem- 
bri dell' edifizio debbano essere collocati verticalmente ; ma 
soggiunge che gli scultori la osservano quando si traiti dì 
statue da collocarsi in luoghi molto elevati. Si rifletta però 
che la regola vitruviana non si oppone a quel precetto, poi- 
ché si deve con essa intendere cne quei membri abbiano ad 
essere lavorati in modo che la loro superficie estorna appa- 
risca fuori della perpendicolare, non già che lo sia la loro 
base. Qui insorse quisttone fra gl'interpreti, se la incliuazio-^ 
ne debba essere verso l'esterno o verso T interno, e d*anibe 
le parti si volle scioglierla secondo i principi di ottica. Fra 
» monumenti se ne riscontrano di quelli che hanno quei mem- 
)^ri inclinati all' infuori; altri che lo sono all' indentro» ed alini 
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1 capitelli delle colonne, cioè gK architravi, i fre- 
gi, le comici, i timpani, i frontìspiz) e gli acro- 
terj devono tutti avere un' inclina:(ione dalla parte 
dinanzi corrispondente alla duodecima parte deh 
r altezza di ciascheduno ; sicché quando noi sta- 
remo, affacciati alF edifizio, se si stenderanno due 
linee, una che tocchi la parte di sotto, T altra la 
parte di sopra, quella che toccherà la parte su- 
periore sarà più lunga. Ond*è che quanto più si 
prolungherà la linea visuale nella parte superiore, 
tanto più apparirà supino V oggetto: ma quando, 
come fu scritto qui sopra, esso inclinerà dalla 
fronte, allora apparirà perpendicolare ed a squa- 
dra. 

62. Le strie delle' colonne (1) devono essere 



perpendicolari, e tutti sono dì belF effetto. L'inclinazione poi, 
in quelli cbe si riscontrano, è sempre minore della vitruviana. 
Laonde ci sembra che la regola sia poco importante; clie se 
pure la si volesse adottare, dovrebhesi eseguire all'indentro, 
poiché se si supponesse. guidato un piano parallelo all' edifi- 
zio, e fra questi due piani si ponesse T osservatore, quanto 
più essi si prolungassero, tanto più le loro estremità sembre- 
rebbero avvicinarsi; quindi l'errore ottico sta nel far appa- 
rire piegata ali* infuori la verticale. Questa seconda maniera 
si riscontra messa in pratica in tutti i monumenti greci, che 
non abbiano i membri verticali, per esempio in quello di Li- 
sicrate. Ortiz consiglia a farli tutti vertfcali. 

(i) Dì tre specie sono le strie, o canalature delle colonne: 
la prima si ha quando esse sono, per cosi dire, appena in- 
dicate, formando una colonna poligona anziché circolare; la 
seconda quando i lali della colonna così segnati s'incavano 
precisamente, restando fra i canali un semplice angolo sa- 
liente; la terza quando questi canali sono scavati in modo,' 
che si alternino con un piano di determinata larghezza, det- 
to appunto pianuzzo. 11 numero delle strie dev'essere né mi- 
nore di venti, oè maggiore di ventotto. Il miglior numero 
però è quello qui prescritto di ventiquattro^ pQÌcbè| ^qmti 
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ventiquattro, scavate in modo che quando nella 
cavità sia posta la squadra, girandosi tocchi colle 
due righe (i) gli angoli a destra e a sinistra, e 
la punta possa volgersi toccando il concavo. Le 
grossezze delle strie (2) devono farsi eguali al- 
l'aggiunta, che si troverà doversi fare nel mezzo 
della colonna. 

63. Nelle gole dritte, che sono sopra la cor- 
nice ai fianchi degli edifizj, si scolpiscano teste di 
leone (3) disposte in modo, che primieramente 

osserva lo Scamozzì, non riescono cosi né molto rare, né mol- 
to folte; e tante sono nei migliori monumenti antichi. 

(i) La squadra forma un angolo retto; dunque senza per- 
dersi in questa perifrasi si poteva dire a dirittura, che i ca- 
nali dehbono essere semicircolari, essendo appunto proprietà 
geometrica, che 1* angolo formato da due rette, che si guida- 
no dair estremilÀ* del diametro a qualunque punto defia se- 
micirconferenza, sia un angolo retto. Y. la Giunta III. Barb« 
traduce braccia^ Galiani gambe, 

(3) Non essendosi, per la perdita della figura e della di- 
mostrazione vitruviana, potuto determinare la quantità che 
si deve aggiungere nel mezzo della colonna per ottener V en- 
tasi, ne segue che non si può assegnare nemmeno la gros- 
sezza delle strie che a quella, secondo il precetto qui espo- 
sto, si deve eguagliare. Oltre a ciò resta dubbio se per la 
voce stria qui usata da Yitruvio si debba intendere la lar- 
ghezza del listello, ovvero il diametro del semicircolo che 
forma il canale. Dalle osservazioni fatte sui monumenti si pò* 
tò concludere che il rapporto della larghezza del canale a 
quella del pianetto è come 3 : i ; quindi essendo ventiquat- 
tro canali ed altrettanti pianetti, ne segue che considerando 
la circonferenza della colonna divisa in novantasei parti, set- 
tantadue di queste saranno abbracciate dalla somma dei ca- 
nali, e ventiquattro dai listelli; quindi il diametro del cana- 
le sarà A della circonferenza, ed A della medesima la lar- 
ghezza del pianetto. La maggior parte degl'interpreti si ac- 
corda nel ritenere che V entasi dovesse corrispondere alla lar- 
ghezza del listello. 

(3) Si hanno molti esempj, dice V Ortiz, nei tempj antichi, 
benchò in alcuni sieno di puro ornamento. Tali sono il tcm- 
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alcune di quelle 8Ìeiìo efGgìate a dirittura sopra 
ciascheduna colonna ; le altre poi si distribuiscano 
con tale eguaglianza clie ogni singola teata cor- 
risponda alle singole tegole ( t ) che sono nel mez* 
zo. Quelle poi, che saranno sopra le colonne, sie- 
no traforate nejla direzione del canale, che rice- 
Te dalle tegole V acqua del cielo : ma le mezzane 
si lascino intere, affinchè la pioggia, che scorre 
con forza dalle tegole nel canale, non precipiti 
per grintercolunnj, e non bagni chi passa; men- 
tre le altre, che stanno sopra le colonne, devono 
sembrar di vomitare sgorghi d'acqua fuor della 
bocca. 



pio della Fortuna virile in Roma, la cosi detta Gasa qua- 
drata in Nimes, il tempio di Miaerva sulP Acropoli in Àteue, 
le ruioe di Balbeck e Palmira, e molti altri. Nella cornice 
del foro Romano presso la Chiesa di S. Maria liberatrice vi 
sono invece scolpite teste umane. Yeggasi la Tav. XVI. 

(1) Il Ferra ult dice che non si deve intendere nelle sin- 
gole tegole, ma bensì nei singoli canali dell'acqua che sono 
nel tetto; Galiani propone che si debba leggere nei canali 
di mezzo; ma il Newton assicura che non è alcun assurdo 
leggendo come sta nel testo tegole, e che per tegola gli antichi 
hanno inteso 1* intervallo fra le teste leonine. In alcuna par- 
te d'Italia si costruiscono tegole di tal forma, e la torre del 
venti in Atene ne offre un esempio, in cui le tegole di mez- 
zo corrispondono alla media distanza fra le teste di leone. 
Quindi se si suppone che la larghezza delle tegole antiche 
fosse- di piedi due ed undici pollici, come in quella torre, od 
anche meno, e che le teste leonine stessero fra loro ad una 
egual distanza, si può certamente conchiudere che a ciascu- 
na tegola corrispondeva una testa di leone. £ se vi si trovava- 
no due teste per ogni intercolunnio, come vedesi nel mag- 
gior numero» i centri delle colonne sarebbero stali fra loro 
distanti di sei, sette ed anche otto piedi, la qual distanza è 
bastevole per le fabbriche delle specie picnoslila e sislìla. 

Riguardo a quanto può aggiungersi sull' ordine 'Ionico, 
veggasi l^ Giunta IV. 
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64* In questo libro ho scrìtto, il meglio che 
io potei, delle disposizioni de' tempj Jonici: nel 
seguente dimostrerò le proporzioni de' Dorici a 
de' Corintj. 
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AL LIB. III. 

DELL' ARCHITETTURA 

DI VITRUVIO 
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GIUNTA I. 

Bell* affusatura o rostremazione delle colonne. 



i^ualuoque sia T orìgine delle colonne, proTengono el- 
se da quella specie di pilastrì, che gli Egizj scavando le lo- 
ro grotte nelle viscere delle montagne lasciavano di tratto in 
tratto per reggere le soprapposte moli, come taluni opina- 
rono, o veramente da quegli alberi, che sostenevano un tet- 
to di canne e di paglie nelle. prime abitazioni dei Greci, co* 
me dalla maggior parte si suppone; certo è che giunte ad 
avere una forma alquanto regolare, si costruivano dovunque 
non cìlindrìche, ma bensì restringentisi dalla base alla som- 
mità. Questo variar di diametro lunghesso le colonne si chia- 
ma dagli architetti aiTusalura o rostremasione delle medesi- 
me. £ cosa probàbile essere stata una tal forma desunta dal- 
1* osservare che la grossezza degli '»1h»rì diminuisce gradata- 
joeole dal piede alU cima; nnlladimeno parrebbe non inve- 
risimile che invece fosse ciò provenuto da quel semplicissi- 
mo principio di statica, che Tespenenza continua manifesta 
a qualunque uomo anche rozzissimo, cioè che la saldezza di 
un corpo sta in ragione dell'ampiezza della sua base. Anzi 
quest'idea sembra più naturale, perchè immediatamente sug- 
gerita dalla necessità; dovechè la prima potendosi dir figlia 
della tendenza, che ha la nostra" specie all' imitazione, abbi- 
sogna di giudizj e^ di confronti. 

Ma comunque ciò fosse, la rostremazione delle colonne 
sempre fu praticata, e sempre si dovrà praticare, perchè con- 
sentanea alla ragione ed alla natura della cosa, berciò i mae- 
stri dell' arte, accettatala in genere di comune consentimen- 
to, si occuparono del suo bello effetto, e statuirono alcune 
leggi; ma siccome avviene di cosa- che a determinata leggo 
non si assoggetta, tutti andarono discordi nei loro pareri 
tanto riguardo ai rapporti, dietro a cui doveva procedere» 
come riguardo alla forma ch# doveva assuuMrc* . 
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8o GIUNTA I. 

Quindi Yitruvio faceDdola variare con T altezza assoluta 
della colonna prescrive che il diametro del sommo scapo 
debba stare a quello dell* imo scapo nei rapporti seguenti: 

Altezza delle colonne. Rapporto fra i due diamelrK 
fino ai 1*5 piedi io : X3 

dai i5 ai ao ii : i3 

dai 20 ai 3o la t i4 

dai 5o ai 4o i3 : x5 

dai 4o ai 5o 14 : 16 

la qual serie da per sé manifesta potrà progredire fino a3 
un termine qualunque (1). 11 Meister volendo che la leggo 
apparisca più regolare considera la prima altezza di !• pie- 
di e stabilisce che, se le altezze sono come i numeri io, ao, 
3o^ 4^9 ^o» ^^ diametro dell'imo scapo si divìda rispettiva- 
mente in la, i3, i4» i5y 16 parti» e di queste se ne diano 
al sommo scapo io, 11, jq, i3, 14» sicché stabilito il dia- 
metro iofeciore uguale airunità, il superiore in proporzione 
delle notate altezze seguirebbe la legge delle frazipni -^, ^ 
^, \i. Che se la si volesse non di dieci in dieci piedi, ma 
bensì di pipd«> in pi>d«>. basterà fi a ciascuno dei termini fis. 
sati interpolarne nove dietro i ««noni delle progressioni; lo 
che praticamente si ottiene moltiplicando per dieci i termini 
di ciascuna frazione, e seguendo la medesima progressione 
nei numeratori e nei denominatori; per cui cominciando dai 
dieci piedi la rostremazione per ogni piede di aumento sa- 
rebbe come ^, L|l, l£|, e cosi di seguito fino a 7I3 p«r 
l'altezza di cinquanta piedi. Facendo con Yitruvio chela ro- 
stremazione dimini|isca a seconda che s'aumenta l'altezza, si 
tiene a calcolo quella legge ottica che fa apparire tanto mi- 
nore uu oggetto, quanto è maggiore la sua distanza: quindi 
combinata la diminuzione reale con V apparente, la rostrema- 
zione si presenterà uniforme per qualunque altezza. Si deve 
però avvertire con lo Stratico che queste misure non venne- 



(1} Il Miilzla, forse Jielro jbI Galiaoi, dice: dai So piedi iu su 1 
bra che VilruTÌo noa ammella più rostremazione nelle colonne, perchè 
la distaasa dell'occhio le fa naluralmenle coin|>arire asaotligliate. Ma a- 
viendue questi grandi uomini s' inganuarono, perch' egli dice espreasa- 
mcQte che la legge deve contiiìasAli j^er le colonne che fossero più alte. 
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vo da Vitruvìo stabilite astrattamente^ ma espresse in pie- 
dì. Perciò il Filandro incorse in grave errore, volendo che 
quanto si dice del piede possa applicarsi al palmo od al pol- 
lice o a qualunque altra maggiore o minor dimensione; stan- 
techè la legge ottica cbc qui si contempla, non ò una legge 
matematica» ma bensì di falso giudizio per una determinata 
distanza; per la qual cosa a ragione lo Straiico rigetta Y uni-» 
formità assunta dal Meister, facendo cominciare la progressione 
delle altezze col numero xo. Il Palladio non fa cbe riportare 
esattamente le proporzioni vitruviane. Lo Scamozei invece vuo- 
le che la rostremazionc proceda secondo la qualitik degli or- 
dini, e però, die* egli, le colonne dell* ordine Toscano si dimi- 
nuiscano nella parte di sopra no quarto di modulo, ovvero del 
loro diametro inferiore; le doriche si diminuiscano un quin- 
to, un sesto le joniche, le romane un settimo, e le corintie 
un ottavo. 11 Yignola all'incontro assegna a tutti gli ordini 
la rostremazionc di un sesto, tranne il Toscano, pel quale 
stabilisce un quinto. Né queste sono le sole regole che furo- 
no prescritte, poiché altri maestri altre ne stabilirono. Ed ol- 
tre a ciò gli stessi antichi monumenti non si accordano nò ad 
alcuna di quelle leggi, né fra di loro. Riscontrasi negli edifi» 
zj greci la rostremazionc essere minore piuttosto in propor- 
zione della sveltezza delle colonne, che della loro altezza o 
del loro ordine; essendo questa, come abbiamo dalle osser- 
vazioni del Canina pag* 86, nelle colonne del tempio di Co- 
rinto di un quarto del diametro inferiore, in quelle del tem- 
pio di Nettuno a Pesto un pò* più d*un terzo,- e in quelle 
del gran -tempio di Selinunte di due quinti; nei quali mo- 
numenti si scorge una ragione inversa di quella stabilita da 
Yitruvio, stanteché nei due ultimi le colonne sono più alte 
che nel primo, e cosi tanto nel Partenone che nel tempio di 
Teseo, benché le colonne differiscano in altezza circa d* un 
terzo, la rostremazionc é però la stessa, cioè di due noni del 
diametro inferiore: invece nelle colonne più svelte, come so* 
no quelle di Giove Nemeo, essa è d' un quinto, ed in quel- 
le del portico di Filippo d' un sesto circa. Cosi in Roma le 
colonne doriche del Teatro di Marcello quasi si eguagh'ano in 
altezza a quelle del Colosseo, eppure fra la rostrcmaz^ione 
delle une e quella delle altre vi passa il rapporto di i : 4 : 
FiTAurJO, Lib, iiL 6 
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e nel tempio della Fortuna Tirile d* ordine Jonico, allo ven-^ 
tidue piedi, havvì la stessa rostremazione che nel portico Co« 
rintio di Settimio, alto trentasette. Il Milizia, mal pago di 
queste discrepanze nelle autorità e negli esempj, eh* egli cal- 
cola siccome uno zero a petto della ragione, osserva prima* 
mente che Vitruvio e Palladio badando alla sola altezza tra- 
scurarono di porre a calcolo il punto di veduta, il quale di- 
sta dalla colonna in proporzione eh' essa è più alta, e per 
cui il rapporto apparente fra il diametro delPimo scapo e 
del sommo scapo rimane sempre Io stesso ; indi stando attac- 
cato, al confronto da lui stabilito fra gli alberi e le colonne, 
dice che in tutto ciò che dipende dal buon senso, non si de- 
ve mai dipartirsi dall' osservare la natura; che gli alberi più 
alti hanno maggior restringimento dei più bassi; e che per* 
ciò considerando le colonne In tutti gli ordini d' uno stes- 
so diametro, essendo meno alte nei più sodi che nei più di- 
h'cati, debbano in quelli seguire una minore rostremazione: 
stabilisce quindi che dal Corintio passando al Toscano si deb- 
bano ritenere fra i fommi scapi e gl'imi scapi ì rapporti di 
5:6, di 6:7, di 7:8, di 8:9; ovvero che si posso, conside* 
rando le colonne in tutti gli ordini di eguale altezza, ritene- 
re la diminuzione costante di un sesto variando allora la gros- 
sezza, e quindi la rostremazione assoluta. Anche il Canina 
non trovando nelle fabbriche stupende della Grecia poste ad 
cfTetto le regole in questo proposito stabilite da Vitruvio, che 
pur mostra aver da quelle derivati per la maggior parte i 
éuoi canoni architettonici, conchiude sembrare che la regola 
ottica, la quale diede al nostro autore motivo di fissare gl'in* 
dicati rapporti, non abbia luogo in questo caso. 

Noi però siamo d' avviso, che volendo ritenere un costan- 
te rapporto fra l' imo ed il sommo scapo delle colonne se- 
guir si debbano i precetti vilruvianì; che il punto di vedu- 
ta stabilito dal Milizia debba calcolarsi nell' allogare i mem- 
bri d' un edifizio pel loro buon effetto piuttosto rapporto 
alla distanza verticale dall' osservatore, che alla orizzontale, 
perchè volendo combinar ciò converrebbe fissargli un solo 
punto, ove dovesse invariabilmente situarsi per rìlevaroe la 
bellezza; e che se i monumenti più ragguardevoli a fronte 
del loro variare si mostrano pure bellissimi, ne segue che Ut 



Digitized by 



Google 



GIUNTA I. 83 

orti Don hanno in tutti i casi per direttrice la scienza del- 
l' esattezza^ e che il bello» quantunque ristretto fra certi limi- 
ti, non dipende però da un determinato rapporto ; anzi que- 
sti rapporti sono inde fin iti, da cui cbi ha per guida il buon 
gusto (e se non lo ha abbandoni Io studio delle arti belle) 
potrà scegliere a norma delie circostanze. Ma particolarmen- 
te deve porre a calcolo la posizione topografica, la quale 
sempre farà si, che le opere d' un ingegno ferace non si ac- 
cordino forse mai perfettamente con quelle di un altro, e nem- 
meno fra loro. L'ingegnere con la sesta alla mano non trar- 
rk dal Partenone le belle proporzioni per costruire esatta- 
mente con esse un sontuoso edifizio, ove non gli si presenti 
un Acropoli precisamente formato come quello d'Atene. Il 
sito elevato o depresso, 1' aria aperta o conclusa, l'orizzonte 
più o meno esteso, le fabbriche circostanti,' la maggiore o mi-* V 
nore intensità della luce, sono accidenti di massima impor- 
tanza nello stabilire le forme d' un' opera architettonica. L' in- 
gegnere, come ci diceva il Jappelli, deve con la vastità del- 
la mente abbracciar tutti i rapporti, calcolar tutte le conve^ 
nienze, e concepir l'opera sua completa e locata colà dove 
avrà da erigersi, prima di tracciarne una sola linea. In ciòr 
sta l'Ingegno, da ciò proverranno opere magnifiche; ma l'in- 
degno non si acquista nelle scuola, l' euritmia e la simmetria 
non sono merci, ed i rapporti prestabiliti non potranno per 
la maggior parte produrre che mostruosità. L'effetto è quel- 
lo che si deve ognora aver presente; e per cui la piramide 
di Ceope poteva destare stupore nelle vaste pianure d' Egit- 
to, ma appena avrebbe attratto uno sguardo di mezzo alle 
•valli della Alpi. 

Se varie furono le regole dettate riguardo al rapporto che 
si deve assumere fra V imo ed il sommo scapo delle colonne, 
non meno lo furono quelle per determinare il modo con cui 
seguire F indicata rostremazione. Cominciando dal nostro au- 
tore, egli non bene si spiega su questo punto, perciocché 
dopo stabiliti i rapporti fra la grossezza della base e quella 
della sommità, chiude il capo IL del Lib. III. con indicare, 
quasi eccezione alla regola, un' aggiunta detta entasi, la qua- 
le non si sa precisamente cosa volesse significare. Parrebbe 
quindi che Jla rostremazione, secondo lui, dovesse prpcedere 
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per linea retta presentando la colonna siccome un tronco ài 
cono. Certo sì è che venne cosi praticata generalmente dai 
Greci, come si osserva nei loro monumenti» ed in ispecialilà 
in quelli di maniera dorica. 

NuUadimeno gli eruditi e gli architetti non trovando ne- 
gli edifizj antichi un' nniformità in questa roslrem azione» e 
volendo interpretare quell* aggiunta che accenna Yitruvio nel 
mezzo della colonna» conchiusero (come tutfoggi per la mag- 
gior parte ritiensi ) che significasse precisamente un' intume- 
scenza, per cui la colonna avesse circa alla metà della sua 
altezza un diametro maggiore di quello dell* imo e del sodi* 
mo scapo; per la qual cosa si prese entasi siccome sinonimo 
di pancia, e le colonne cosi immaginate si chiamarono indif^ 
ferentemente entasiatc o panciute. 

Alcuni per ciò» come il Galiani, interpretando il capo IIL 
del Lib. ly. di Yitruvio» stabilirono che ad un terzo dell'al- 
tezza dovesse la colonna essere più grossa dell'imo sctfpo di 
quanto era la larghezza del piauuzzo interposto alle strie. 
Ed a ciò fare divide l'altezza in tre parti; alla terza parte 
stabilisce secondo il fissato aumento il diametro AB (Tav.XSLII. 
fìg. I.), dalle cui estremità a quelle del diametro dell' imo 
scapo guida le rette AF» BG formando in questo modo la 
terza parte inferiore della colonna. Indi intorno ad AB de- 
scrive un semicircolo» e dal punto C estremità del diametro 
del sommo scapo guidata la retta CE parallela all' asse, di- 
vide l'arco Bfr in sei parli uguali, come pure la rimanente 
altezza della colonna Ob, Ciò fatto da ciascun punto delle 
divisioni dell' asse, guida le orizzontali 1 1» a^j 33, 44» ^^> ^ * 
e da ciascun punto di divisione dell'arco B^ guida delle pa- 
rallele all'asse» e nota i punti d'intersezione di queste con 
le orizzontali Tracciando indi una curva dal punto C al pun- 
to B ohe passi sei punti d'intersezione» e cosi pure fatta la 
atessa operazione dall'altra parte» dal punto A al punto D» 
ottiene la colonna con l'intumescenza detta entasi. 

Il Blondel invece, dal Perrault grandemente encomiato, 
immaginò di determinare questa curva con lo stesso strumen- 
tOj di cui si servi Nicomede per descrivere la sua prima Con* 
coide, e la cui proprietà è di aver due rami, i quali non 
ft'incontrauQ se aùche vengano prolungati all'infinito» benché 
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siano fra loro incliiiati. Qaesto strumento consta di due re- 
gole MN, oP unite ad angolo retto (Tav. XXH. ù^. a.). Nel 
punto Q trovasi un anello che scorre lungo oP e che porla 
un perno mobile avente un foro, entro cui passa una spran* 
ga TY, la ({uale passa egualmente pel foro dì un altro per^ 
no attaccato ad un altro anello in S, che scorre lungo una 
scannellatura praticata in MN. Questa spranga poi può eise-» 
ré fermata con una vite in R, e Con un* aljtra in S, ed ha 
la sua estremità T ricurva per segnare la linea quando st 
faccia scorrere l'anello S lungo MN. Si applica questo stru* 
mento in modo che la scannellatura della regola MN si adat- 
ti sul!' asse della colonna XB^ e la regola oP alla lìnea FoG9 
che divide la terza parte inferiore dalle due superiori della 
colonna; ìndi si fa scorrere la spranga entro ai due anelU^ 
finché la sua estremità T si trovi nel punto, ove la colonna 
deve avere la massima intumescenza, ed allora la si ferma 
con la vite nell* anello S; poi si fa scorrere Fanello S» rimo- 
vendo ezandio V anello Q, finchò 1' estremità T si trovi al 
punto superiore Y della colonna, e si ferma la spranga neP 
l'anello Q. Ciò fatto, si fa scorrere l'anello S lungo la scan- 
nellatura, e si verrà cosi a descrivere il restringimento tanto 
del terzo inferiore che dei due terzi superiori. 

n metodo del Yignola differisce da quello del Galiani sol- 
tanto nel ritenere costante il diametro dall' imo scapo fino al 
terzo dell'altezza ; sicché la colonna apparisce per questa 
terza parte cilindrica, e per gli altri due terzi rostremata 
curvamente con la stessa costruzione suindicata. Il Palladio 
ritiene pure cilindrica la terza parte inferiore; ma per de- 
terminare la forma della rastremazione degli altri due terzi 
si serve di un mezzo meccanico prendendo una regola ela- 
stica alquanto pia lunga dei due terzi medesimi ed appli* 
candola in modo che uno dei suoi estremi corrisponda al 
punto ove termina la parte cilindrica, e l'altro vada ad u- 
nirsi all'estremità del diametro del sommo scapo; sicché la 
regola per la propria elasticità s' incurva ed offre la norma 
per dare alla parte superiore della colonna una forma gra- 
ziosa. Il qual metodo suppone certamente che sia prima 
fissato il rapporto che deve avere il diametro del sommo sca» 
pò con quello dell'imo scapo. 

I« Scamozzi però riprendendo questo metodo skeome 
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troppo "vflgo e troppo meccanico, ne adotta uno consimile a 
quello del Yìgnola, ma fa variare F altezza della parte cilin- 
drica a seconda degli ordini. Tirato l'asse della colonna^ di* 
vide la lunghezzs^ del fusto in la parti uguali, delle quali, 
die' egli, alle colonne Toscane sé ne lasciano 5 diritte a 
piombo, alle Doriche 3 r» alle Jonicbe 3 ^, alle Romane 3t e 
4 alle Corintie. Per queste divisioni poi guida altrettante 
perpendicolari all'asse^ indi fatto centro nel punto d'inter- 
sezione dell'asse colla lin«a che determina la porzione di 
fusto che dev* essere cilindrica, descrive un «emicircolo di 
diametro uguale a quello della colonna. Poscia fissato il rap- 
porto, che deve avere il sommo coli' imo scapo, dall'estremi- 
tà del diametro di quello abbassa due parallele all'asse le 
quali vanno a tagliare il semicircolo, e gli arch^ di questo 
intercetti fra le parallele e l'estremità del suo diametro ven- 
gono da lui divisi in tante parti, quante delle la, in cui fu 
divisa l'altezza, rimangono superiori alla parie cilindrica. 
Con una costruzione poi consimile a quella del Vignola de- 
termina i punti d'intersezione delle linee orizzontali con le 
verticali, pei quali deve passare la curva; e per determinar 
questa, fissa in ciascuno di quei punti uno stilo, e poscia 
presa una riga di legno lunga almeno quanto la parte su- 
periore della colonna, di sufficiente larghezza e grossezza, e 
da una parte alquanto diminuita perchè sia più trattabile 
e flessibile 1' accosta agli stili fermandola per di fuori con 
altrettanti di rincontro ai primi. Fermata cosi la riga, prescrì- 
ve che al di dentro di essa si guidi una linea, la quale ver- 
rà secondo lui molto dilicata, e darà un bellissimo garbo al 
fusto delle colonne. 

Anche Leon Battista Alberti ritiene che' Tentasi vitruvia- 
na significhi dover essere la colonna panciuta, e stabilisce 
che r intumescenza debba comparire ai tre settimi dell'al- 
tezza del fusto contando dalla base. 

U Milizia poi, e con esso l'Orsini dicpno che sia cosa 
più ragionevole l'intendere per Tentasi o curvatura di Yi- 
truvio, che la diminuzione cominci dall'imo scapo e progre- 
disca fino alla sommità non per linea retta come in un co- 
no, ma per qualche curva, la quale renda il contorno di 
una piacevole vista. ' 

Fra tante opinioni chi può fissare nulla di certo? Vilru- 
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r'ìo non si spic^; e quelli che si lagnano della perdita del- 
!a figura, eh' egli prometteva, cercano di supplirTÌ, ma solo 
cietro la propria immaginazione. Molti invece, siccome l'Or- 
ti e il Wiockelmano, non solo dicono, che di poco conto 
aa la perdita della 6gura promessa da Yilruyio, ma che an- 
zi sia cosa vana T affannarsi per immaginarla, non apportan- 
co r entasi alcun ornamento, né alcuna hella forma alla co- 
bnna. £ lo stesso Gioesi nel suo nuovo corso di architefr- 
tira dice che trascura aflatto di parlare delle colonne, spi- 
xali e dell' enlasiate o panciute, poiché la loro irragiooe^ 
Tolczza « stravaganza son finalmente da tutti riconosciute. 

Pareva che si potesse troncare la quistione con osservare i 
nonumenti ; ma taluni dissero, come il Galiani, il Gordemoy, il 
Chambers, il Milizia, che non trovasi in tutta l'antichità esem- 
pio di colonne entasiate nel comune modo d* intendere. Il Win- 
ckelmnnn asserisca invece che l' entasi yitruviana non si ri- 
scoatra in colonne di grandi dimensioni, ma bensì in quelle 
di dimensioni minori e non di tanto remota antichità* Ma il 
Piranesi nelle descrizioni delle magnificenze di Roma, con la 
sua Tav. XXXI. fig. 6. riporta una colonna Toscana con en- 
tasi trovata fra le -rovine dell* antico tempio di Alba presso 
il lago Fucino, ora di Celano; le colonne dell'atrio di Pesto 
sono pure entasiate, non meno che quelle Egiziane di grani- 
to, che si trovano in Roma dtate anche dalP Ortiz, e le due 
di marmo bianco nella villa di Negroni. E quelle del tem- 
pio della Sibilla in Tivoli, uno dei più rinomati fra le anti- 
chità di Roma, non sono entasiate coi rapporti che si riscon- 
trano nella Tav. XXIIl. ùf^. s; e che al dir del Yaladier il 
con terno è di tanta grazia che riesce oltremodo gradevole 
alia vista? Similmente sono entasiate quelle del tempio di 
Vesta in Roma, e quelle del tempio di Antonino e Faustina 
hanno verso il terzo della loro altezza un rigonfiamento che 
è circa la centesima parte del diametro dell' imo scapo, e da 
cima a fondo seguono una curva, eh' è forse quella prescrit- 
ta da Vitruvio. 

Da tutto ciò si può pertanto conchiudere, che raccoglien- 
do le antichità e gli esempj, quattro sono le forme di rostre- 
mare le colonne. La prima e la più naturale è la conica dal- 
la base alla sommità; la seconda di farle cilin4riche dalla 
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base alla tei*za parte della loro altezza, e da questo punto 
fino al sommo scapo coniche; la terza di comporle dì due 
tronchi di cono uniti fra di loro con le basi maggiori, ed 
avente Tuno per altezza la terza parte della colonna, e l'al- 
tro g!i altri due terzi; la quarta finalmente quando il loro 
contorno non consta di linee rette, ma di curve, le quali va- 
dano restringendosi gradatamente dall'imo al sommo scapo. 
ovvero che presentino ad una certa altezza un' intumescenza. 
Ma SI chiederà con ragione quale di questi metodi sia dt 
preferirsi. Noi diremo francamente che il più naturale, il più 
ragionevole, e quello maggiormente seguito dagli antichi, si 
abbia nel tronco di cono, il quale va diminuendo dalla base 
alla cima; che la pancia, oltre a non essere naturale, offn 
un aspetto non aggradevole, ed invece, come osserva il Mi- 
lizia, presenta l'idea d'una colonna stracaricata, oltrepressa 
e crepante sotto il peso, ciò che si deve sempre evitare an- 
che in apparenza ; e che se pare non essere piacevole sUa 
vista la rostremazione in linea retta, la s' ingentilisca pure 
con qualche curva, tale però che non presenti in nessuna 
parte della colonna un diametro maggiore dell'imo scapo. 
Quale debba essere poi questa curva, spetta al buon gusto 
dell' ingegnere il determinarla, essendo, come si disse, molto 
estesi i confini, entro ai quali il bello non cessa mai à* i 
re bello. 
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GIUNTA II. 

Delle fondamenta sopra palizzate* 



J^on sempre gli uomini possono scegliere a lor piaci- 
mento il luogo della propria abiUzione; o Temmente leper- 
Mcusioni e il Umore li cacciano a nascondersi nei siti più 
malagevoli ed inaccessibili, 4»ve dimenticati dalla tìrannide e 
dal fanatismo cercano di supplire colle forze dell'ingegno al- 
l' ingratitudine del suolo; né piantati i loro focolari^ e vedu» 
te ampliarsi in seno alla pace le lor famigliuole, sanno più 
abbandonare un asilo, ove trovarono ospite il massimo dei 
beni» la libera tranquillità. Quindi cresciuti anche in poten- 
za e resi fonnidabili per numero e per industria, cercano di 
nobilitare il loro domicilio, e con edifizj d' ogni maniera ren- 
derlo meraviglia delle nazioni Cosi nacque Aqnileje, cosi 
Venezia. 

L'architetto pertanto, che deve prestarsi dovunque ai bi- 
sogni dell'uomo, dovette cercar maniera di ergere fabbriche 
di etema durata, anche là dove il terreno non era di sua 
natura idoneo a sorreggere pesi enormi. Quindi il classico 
Vitruvio in pochi cenni prescrive: „ Che se non si trovi il 
,9 sodo, e il luogo fosse di fondo aggrumolato o palustre, al- 
„ lora bisogna scavare e votare ; poi conficcar pali d' alno» 
„ d'oh vo, di rovere abbrustolati, e questi, quanto si possono più 
y, spessi, cacciar giù colle macchine, riempiendo di carboni i 
„ vuoti che rimanesser fra loro, e finalmente» con saldissima 
,, costruzione rìenipire le fondamenta (x)". 

Qui sta tutta la scienza, o di rem meglio^ è questo i} nu- 
cleo di quanto si può discorrere sulle palificate: tuttavolta 
fsk di mestieri sviluppare teorie cosi ristrette. Diremo perciò 



(i) Ltb. m. Cip. Uh 
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della qualità e della forma dei pali the si hanoo ad adopera- 
re, della loro disposìzioue nel conficcarli, del modo di bat- 
terli, e del come si compiano le fondamenta quando la pa- 
lificazione siasi eseguita. 

yitmvio stabilisce che i pali debbano formarsi di alno, 
di olivo, di rovere. Noi in generale chiameremo buoni a tal 
effetto quegli alben'i che hanno il legno compatto, forte e pe- 
sante; quindi al rovere si debbono aggiungere tutte le altre 
specie di querce, ma a tutti si dovrà preferire il larice, che 
per lunga sperienza resiste intatto di mezzo alF umidità per 
molti secoli. Scelta poi la qualità dei legnami, sarà ottimo 
consìglio che si taglino quando sieno giunti a perfetta matu-^ 
rità; perciocché, se anche la specie è delle migliori, non ha 
il legno quella robustezza e quella solidità che gli è propria 
se non quando si avvicina alla sua vecdiiezza, nel quale sta- 
dio i vegetali s* induriscono e s' inossano nella guisa che 
fanno le parti componenti gli animali (i); e siccome debbon- 
Si collocare in luoghi umidi, è cosa lodevole, al dire dello 
Scamozzi, che vengano tagliati poco prima del tempo iu cni 
si avranno da impiegare; ed aggiunge che «ara vanlaggìofto 
mettendoli io opera il levar loro non solo la corteoda, ma 
ben anche T alburno, perciocché essendo queste le parti me- 
no dure sono facili ad essere guastate, e quindi col tempo a 
riescir nocive alla fabbrica (a). Oebbonsi poi formare i pali 
dal pezzo più forte che possa somministrare un albero, e 
proporàonare le loro dimensiooi alla qualità dei terreno, ed 
air uso cui deve servir Tedifizio. Non si può pevciò assegna- 
re determinatamente come la L. B. Alberti, che k lunghez- 
za dei pali abbia ad essere non minore dell* etti va parte del- 



(i) Ai nostri giorni difficilmente si possono aver legnami giunti a 
perfetta maturità. 11 guasto jiartato ai boschi, noqdiè la distniiione dà 
tnolli dei medesimi eaianno causa della totale peiuina HC una produxionc 
cosi utile, per quanto natura ne sia prodiga, se provvide leggi non si 
oppongano a si grave ed imminente danno. 

{%) Il MìKsia invece ritiene die si debba levore bensì la corteccia, 
perchè lungi dall'aecnacere iorsa al legname fa che per la maggior groa- 
sezsa o per la sua ruvidessa si aumenti la resistemea alla discesa, ma 
che r alburno non apporti alcun vizio sott'acqua, specialmente se gU al- 
i)erì sei mesi prima di tagliarli temiero privati della corteccia, lasciando 
cosi disseccare ogni umore. 
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l'altezza del muro, che vi si deve erigere sopra; ma sarà 
più sano consìglio invece di praticare qualche sperimento, 
conficcandone alcuni di determinata lunghezza in diverse par- 
ti dell'area che si deve palificare, e battendoli finché resi- 
stano ai colpi del mazzapicchio; allora si osservi di quanto 
siensi interna Li nel terreno, si prenda un termine medio fra 
le lunghezze internate, e si stabilisca la Jonghezza comune 
per tutta la palafitta di qualche decimetro di più di quel ter- 
mine medio. Il rapporto poi che si deve assegnare fra la lun- 
ghezza e la grossezza dei pali è pure incerto, dipendendo 
quest'ultima principalmente dalla grossezza degli alberi da 
cai si traggono. L'Alberti stabilisce che il minimo rapporto 
fra la grossezza e la lunghezza debba essere quello di i:i3. 
Lo Scamozzi dice che generalmente può aver luogo questo 
rapporto, ma che può anche aumentare o diminuire a se- 
conda della natura dei legnami, e del luogo ove debbansi 
conficcare; ed avverte che si debba evitare la sconvenevole 
proporzione, facendo che riescano molto sottili rapporto alla 
lunghezza, nel che la sperienza può essere ottima maestra, 
osservando se il palo sostiene il colpo del mazzapicchio sen- 
za tremare o piegarsi o cedere in alcuna parte. Il Milizia ri- 
ferisce che la pratica comune è quella di dare la grossezza 
media di dieci pollici ai pali che hanno la lunghezza da 
quindici a diciotto piedi: il che assegnerebbe un rapporto 
fra il diciottesiuio ed il vcuiuucaìmo ciica^ e che per Ogni sei 
piedi di aumento in lunghezza si aggiunga alia grossezza due 
pollici, cioè dopo i diciotto piedi F aumento della grossezza 
sia n. dell' aumento della lunghezza. Altri stabiliscono che 
la media grassezza abbia il rapporto costante di i: 16; altri 
altramente la intendooe. Noi osserveremo che questi rappor- 
ti desunti dalle varie sperienze costituiscono siccome i lìmiti 
di quello che *i deve assegnare in ogni caso particolare, e 
che perciò nella pratica esecuzione bisogna sempre lasciare 
gran parte alla prudenza dell* ingegnere che la dirige. Deve- 
si però fare a questo riguardo una distinzione. O i pali si 
hanno da conficcare interamente nel terreno, o debbono ri- 
manere in parte al di fuori come nella costruzione dei pop- 
ti di legno. Nel secondo caso sarà necessaria certamente una 
PM^giore grossezza, e quanto sarà questa maggiore^ tanto sa- 



Digitized by VjOOQ IC 



92 eiunxA il 

rà più solida la costruzione; nuUadimeuo sì potrà propor- 
zionarla al carico che dovrà sopportare; ed a ciò servir pos- 
sono le accurate sperieoze istituite da Musschenbroek coti 
travicelli di varj legni, fìtti saldamente in una tavola, da cui 
sorgevano verticali. Poneva egli in cima a ciascun di questi 
uu piano orizzontale che andava gravando di pesi, sinché 
giungessero a spezzare il travicello ; ed avea cura che il cen- 
tro di gravità del soprapposto peso cadesse sull'asse longi- 
tudinale del travicello, né cangiasse di luogo mentre che que- 
sto piegava. Queste sperienze corrisposero a meraviglia alla* 
teoria, che stabilisce essere la resistenza di uà corpo cilin- 
drico^ gravato verticalmente, proporzionale alla quantità ^, 
essendo a il diametro, e l'altezza; cioè che sta nella ragion 
composta del culeo del diametro, e nel!' inversa del quadra- 
to dell' altezza. Con ciò trovò che un travicello di rovere al- 
to tre decimetri, e della base quadrata del lato d'un centi- 
metro sostenne x3i chilogrammo. È vero che i pali anziché 
la cilindrica o parallelepipeda hanno la figura conica; nulla- 
dimeno per quell'approssimazione che basta in queste ope- 
razioni si può assumere siccome esatto l'esposto rapporto, 
avvertendo altresì che il legno componente i travicelli di Mus- 
schenbroek non poteva avere la resistenza proporzionale ad 
uu palo, per causa delle fibre che gli erano state tagliate 
per ridurlo della forma e delle dimensioni che servirono 
alla sperieuza. 

Nel caso poi che i pali abbiano a seppellirsi interamente 
nel terreno, non sarà d'uopo tanta accuratezza nel determi- 
nare il rapporto fra le loro dimensioni. Basterà che non si 
pieghino sotto le moderate percosse del mazzapicchio; per- 
ciocché quando sieno di tal natura che l' umidità non li cor- 
rompa, quand' anche non sieno di molta grossezza, rimarran- 
no saldissimi in causa della pressione laterale del terreno en- 
tro a cui sono conficcati, ed il quale viene per loro mezzo 
ad essere assodato. 

Scelti i pali, e determinate le loro dimensioni, benché gli 
alberi vadano naturalmente assottigliandosi dalla base alla ci- 
ma, tuttavia sarà necessario di appianare la testa dei mede- 
simi, e di piallare in forma di piramide la loro punta, Bh- 
l^rustolaadola altreni, come vuole Yitruvio; perchè riesca pii 
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consìstente. Quando gli strati del terreno sono di varia na- 
tura, per cui il palo potrebbe incontrare qualche parte du- 
ra, si usa di armarne la punta eoa ferro, avvertendo che il 
legno tocchi il fondo del calzare, e che non sia per conse- 
guenza sostenuto dai chiodi, la qual cosa renderebbe inutile 
il calzare e nocevole al conficcamento. Anche la testa del 
palo, dopo essere stata piallata, s' incerchia di ferro, affinchè 
non si fenda sotto le percosse. Talvolta accade altresì che 
non si abbiano alberi della necessaria' lunghezza ; allora con- 
viene innestarli, come si dice> in croce, cingendoli fortemen- 
te con anelli di ferro, ed in modo che questi anelli ricoprap- 
no perfettamente l'innesto. 

Apparecchiati cosi i materiali, è necessario di prestabilire 
il modo con cui debbono disporsi in opera. Lo Scamozzi, • 
con lui alcuni altri dicono che le palificate vogliono essere 
fatte ad imitazione delle radici degli alberi, ove le principa- 
li sono molto più lunghe, alcune sono d* una media lunghez- 
za> ed altre assai più picciolo e sottili, e che quindi nelle 
palificazioni si debbano adoperare tre sorta di pali; gli uni 
di tal lunghezza e grossezza che giungano fino al terreno 
sodo; i secondi che non si profondino se non mediocremen- 
te; e gli ultimi di dimensioni minori, che si dispongano fra 
i primi ed } medj, con che si venga a ritenere il terreno su- 
periore che rimase fra tutta la palificala. Quest* analogia, che 
sembra al Milizia affatto arbitraria, può per altro, secondo 
lui, servire in alcune circostanze; e noi crediamo che se il 
paragone non è di tutta uniformità, la pratica però sia d'ot- 
timo efifetto, perciocché il terreno ali* introdurvi i primi pali 
si rigonfia in ogni parte, ed in ispecialilà nella parte supe- 
riore, ove non trova resistenza alcuna; quindi è cosa neces- 
saria di assodarlo viemaggiormente. E lo stesso Scamozzi ac- 
cusa di grave inganno coloro cbe vorrebbero le palificate 
tutte di pali d' una medesima lunghezza e molto grossi ; co- 
me pure si lagna di quelli che pensano di principiare a bat- 
tere i pali da un lato e progredire sino all'altro, facendo co- 
si che il terreno si gonfi o s'innalzi fuori dei pali e non 
acquisti un uniforme assodamento con danno grandissimo del- 
le fabbriche che si debbono soprapporre. Quindi egli pre- 
^rive, che eseguendosi le palificate non ad altro effetto che 



Digitized by 



Google 



q4 giunta il. 

per assodar con esse il terreno» si separi da bel principio la 
parie del suolo che devesi palificare da quella che deve ri- 
manere esternamente, e ciò con cingere intorno intorno Taja 
prescelta di una o dne file di pali più fermi e più lunghi 
e molto prossimi fra loro, indi progredire con le file interne 
di pali grossi e talmente discosti che fra di essi possano col- 
locarsi quelli di media e di minore grandezza. Alcuni però 
pretendono che dovendosi battere più file di pali, si debba 
cominciare dal centro e proseguire fino alla circonferenza, e 
ciò perché il terreno si porta con facilità fuori del recinto 
ed i pali possono conficcarsi molto di più. Ma si ripeta ^che 
lo scopo delle palafitte è quello di assodare con esse il ter- 
renoy non già di escluderlo, sostituendovi i pali; quindi se 
eseguendo la palificata dal perimetro dell' aja verso il centro 
della medesima i pali non entrano sino a quella profondità 
che entrerebbero eseguendola inversamente, non ne segue 
che il secondo mezzo sia da preferirsi al primo; anzi del 
tutto opposta dev'essere la conseguenza, cioè che assodan- 
dosi sempre più il terreno, più radi si porranno i pali e di 
minore lunghezza di mano in mano che si si accosterà al 
centro con sensibile economia e con lo stesso effetto. Si esclu* 
da però il caso, in cui venga determinato il numero dei pa- 
li da conficcarsi, come nella costruzione d'un ponte» di legno. 
Ma qualunque sia l'emergente, dovrassi calcolar bene la na- 
tura del suolo per assegnare la convenevole distanza fra i 
pali, perciocché se fosse alquanto compatto, come l'argilloso, 
potrebbe accadere che volendo a forza farvi entrare un pa- 
lo, ne uscissero alcuni di quelli eh' erano già conficcati. Di 
tutto dunque si ^eve tener conto, e ripetiamo che in simili 
operazioni i precetti generali saranno ottimi, ma le speciali 
determinazioni incontreranno sempre non poche difficoltà; co- 
sicché malamente L. B. Alberti, parlando delle palafitte in ge- 
nere, stabilisce che s'abbiano a conficcar tanto spesse che non 
vi resti più luogo alcuno dove metterne. Ed oltre che que- 
sta spessezza potrebbe riescire dannosa al buon effetto, sa- 
rebbe le molte volte inutile e quindi dannosa all' economia. 
Si dovrà inoltre proporzionare l' intervallo da fissarsi fra i 
pali alla loro grossezza ed al peso che devono sostenere; di 
guisa che stabilita dall'esperienza la pressione a cui possa 
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resìstere un palo, e stabilito il peso totale, cbe 'deve soste-* 
nere la palificata, si dividerà questo peso per quella forza e 
sì avrà il numero dei pali che si dovranno impiegare, e per 
conseguenza V intervallo cbe dovrà stabilirsi fra di essi. Si 
avverta però di assumere la forza dei pali molto minore di 
quella cbe potrebb' essere data dalla sperìenza; e di fare le 
palificate alquanto più ampie delle fondamenta a cui debbo- 
no sottostare, facendo altresì cbe agli angoli sporgano in for- 
ma d' angolo acuto, come dice lo Scamozzi di aver fatto ese- 
guire nella fabbrica di sua architettura in Venezia, detta le 
Procurative nuove, dalla parte del Rio della Zecca. 

I pali generalmente si debbono conficcare in direzione 
perticale; nulla ostante se il urreno fosse poco consistente, 
sarà meglio inclinare verso il centro quelli che circondano 
Taja per impedire alle palificate il rovesciarsi. 

È cosa naturale che i pali si piantino colla punta all' in- 
giù, battendosi cosi meglio ed entrando più facilmente. Pure 
vi è chi sostiene che accurate sperienze abbiano fatto cono- 
scere, cbe i pali piantati col capo all' ingiù entrano bensì da 
principio con difficoltà, «ma la loro discesa è più uniforme, e 
si profondano in minor tempo di queUi battuti nella manie- 
ra ordinaria, benché con egual forza ed in uno stesso suolo. 
Il Milizia vorrebbe attribuirne la cagione all'attrito, il quale 
rimane sempre lo stesso pei pali che si piantano colla testa, 
ed invece aumenta sempre più per quelli che vi si cacciano 
per la punta. 

Non è perù cosa impossibile e nemmeno tanto dilBcile, 
come vorrebbe il Professor Antolini, il persuadersi della ve- 
rità di questa sperienza, né la causa supposta dal Milizia 
può dirsi manifestamente contraria ad ottenere relTetto; es- 
sendo anzi cosa evidentissima che l' impedimento cagionato 
dall'attrito si accresce in proporzione della superficie cbe si 
trova in contatto, e che quindi quasi nullo, ove il terreno 
non sia molle, si deve ritenere pel palo che si afTonda colU 
testa; dovechè dovrebb' essere sensibilissimo per quello che si 
affonda colla punta. Si potrebbe piuttosto dire cbe V attrito 
non è la sola causa, da cui procede quest' apparente para- 
dosso^ perchè il suo grande effetto ha luogo quando un cor- 
po si muove sopra d'un altro, in modo però che questo nQ% 
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8i scosti dal luogo che occupa. Ora laddove s! eseguiscono 
palafitte, la pressione esercitata dai pali sul circostante ter- 
reno, deve bensì vincere la resistenza che gli presenta la su- 
perficie di questo in causa delF attrito, ma deve inoltre vin- 
cere quella che olire il terreno stesso a costiparsi, al che 
tende precipuamente quella pressione. Quindi, ritenuta sicco- 
me vera T enunciata sperienza, si osservi che il palo per di- 
scendere deve comunicare il moto circolarmente fino ad una 
determinata distanza al terreno in cui penetra e che si tro- 
va al suo contatto. Ora introducendovi la testa, per la figu- 
ra conica del palo ne segue che il contatto ha luogo soltan- 
to in una piccola superficie, ove si raccoglierà tutta la pres- 
sione laterale; e quindi lo strato di terreno, cui devesi co- 
municare il moto ad ogni percossa, sarà di una piccola gros- 
sezza; doveché introducendo la punta, lo strato del terreno 
da muoversi sarà di una grossezza eguale alla lunghezza del 
palo internata. Quindi la maggiore uniformità della discesa 
nel primo caso, e la crescente difficoltà nel secondo. Di più 
essendo sempre il terreno più o meno elastico, la reaziono 
difendente da questa forza si decompone in due; una oriz- 
zontale che si distrugge, e l'altra verticale che agirà secon- 
do Tasse del palo; o perciò questa seconda spingerà il pala 
air insù quando s' interni col vertice, ed in direzione contra- 
ria quando si approfonda colla base. Ma siccome molte altre 
circostanze possono aggiungersi a favore e contro di ambi- 
due questi metodi, sarebbe da desiderarsi che venissero a 
questo proposito replicati gli sperimenti, i quali potrebbero 
condurre ad utili discoperte. Noi siamo per altro d* avviso* 
che (particolarmente in un terreno alquanto molle) sia da 
preferirsi il metodo di Cacciari pali colla testa all' ingiù, per- 
chè si verrà cosi a formare una base più ampia, e quindi 
più solida, nella parte inferiore della palafitta. È vero che 
presentandosi le teste dei pali superiormente ulfrono un pia- 
llo più esteso per le fondamenta che vi si devono soprap- 
porre; ma approfondati che ne sieno alcuni nel modo indi- 
cato, si potrà fra questi conficcarne altri di media o di mi- 
nore lunghezza, battendoli per T estremità opposta a quella 
dei primi, ed ottenendo in tal guisa una palafitta molto più 
consistente per ogni rapporto. 
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È poi indispensabile di fare che i pali s'internino colla 
testa in tatti i terreni uliginosi e compatti, i quali essendo 
ad un tempo molto elastici, non ricevono che un certo nu- 
mero di pali, in guisa che volendone a forza introdurre de- 
gli altri, si veggono a risalire quelli eh' erano prima battuti; 
e ciò avviene appunto perchè la parte della reazione del 
suolo, che si dirìge secondo la verticale, spinge, come dicem- 
mO) air insù il palo cacciato per la punta, ed all' ingiù quel- 
lo che s'interna colla base. 

Venendo ora alla maniera di batterli, diremo con T Al- 
berti, che gli strumenti da conficcare i pali, siano come si 
vogliano, non bisogna che abbiano i loro mazzi gravissimi, 
ma che diano spessi colpi; perciocché i troppo gravi essen» 
do di peso straordinari e d' impeto intollerabili, infrangono 
del tutto i legnami, ma lo spesseggiare continuamente doma 
e vince ogni durezza e perfidia di terreno; la qual cosa si 
può vedere quando si voglia conficcare un chiodo sottile in 
nn legno duro, che se si adoprerà un martello erave non vi 
riuscirà, ma se uno se ne adoperi piccolo ed accomodato, lo 
si farà penetrare. Laonde ne segue che si deve proporziona- 
re anche la percossa alla lunghezza ed alla grossezza dei pa- 
li. Lo strumento che serve generalmente a quest' uopo è quel- 
lo stesso che usavano gli antichi, e che da Yitruvio viene 
chiamato montone, molto migliorato però dai moderni. Noi 
ne daremo la descnzione nel lib. X. La parte di questo stro- 
mento^ detta propriamente montone, e eh' è quel pezzo di 
legno o di metallo che dà la percossa, varia nel suo peso 
secondo la forza dei pali da uno fino a tre ed anche più. 

Ai primi colpi il palo discende sensibilmente, perchè po- 
ca è la resistenza ; ma costipandosi il terreno per dargli luo- 
go ed' aumentandosi 1* attrito laterale, la resistenza ai au- 
menta; di più la percossa e la reazione delle fibre del legno 
fanno scuotere il terreno circolarmente fino ad una certa di- 
stanza, e la massa che si scuote cresce a misura che il pa- 
lo si affonda. Quindi la potenza che sta nella forza di per- 
cussione rimanendo costante, ed invece la somma delle re- 
sistenze continuamente aumentando, avverrà che si porran- 
no in equilibrio, e che il palo non potrà più discendere; ma 
siccome nella somma delle resistenze vi entra anche la rea- 
FltEUFJO^ Lib, IJl. 7 
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zione del terreno posto in moto, cosi ne segue che U rifiu* 
to sarà soltanto apparente; di modo che tornando dopo qual« 
die giorno a percuotere il palo con la slessa forza di pri^ 
ma, lo si vedrà approfondare di nuovo in causa che il cir- 
costante terreno erasi poslo in quiete. 

Per conoscere però il rifiuto assoluto, cosa di non poca 
importanza, sarà meglio d* ogni altro spediente quello degli 
scandagli, i quali faranno conoscere su quale strato di ter* 
reno, ed a quale profondità debbano fermarsi i pali. 

Spesse volte accade che si rimanga nell'incertezza di g?un- 
gere coi pali sino alla roccia o ad altro terreno consistente. 
Pereìò fa d* uopo calcolare la forza delle percosse per con- 
chiudere se, rapporto ai pesi che debbono sostenere, sieno ì 
pali di bastante solidità. Ora il montone è un corpo che ca- 
de verticalmente in virtù della sua gravità, e perciò con mo- 
lo uniformemente accelerato; ma in questo moto abbiama 
che la for:&tt è proporzionaTe allo spazio; dunque la forza 
aumenterà nel rapporto dell' altezza a cui si eleva il monto- 
ne (i). Tuttavolta non potendosi aumentare a piacere que- 
st'altezza, il massimo efTello di questa maccliiua devesi ripe- 
tere dal peso del montone. Ora si sa dalla sperienza che un 
corpo del peso di chilogrammi 0,489 cadendo dall' altezza 
di ro. 1,999 ^^ ^°* percossa equivalente ad una pressione 
di chilogrammi 63o,8i. Quindi se si conosce, come si può 
desumere dagli sperimenti di Musschenbroek, la resistenza 
che offre un palo in caso di equilibrio, si dividerà questa 
resistenza per 63o,8i e si avrà il peso da darsi al montone.. 
Cosi se un palo può in caso di equilibrio resistere ad una 
pressione di 258(93 chilogrammi, il peso del mazzapicchio 
dovrà essere di chilogrammi 100, quando debba discender^ 
da m. 1,999; ™* siccome per gli attriti, pel moto che il par 
io conMinica al circostante terreno, per T elasticità del palp 



(1) La forca accelera Irice di un graye -essendo espressa per ^, mo- 
stra die sta (lireltamenle come lo spazio, eil inTcrsamenlc come il qua* 
drato del tempo; ma siccome V allessa a cui si eleva il montoue è di 
pochi piedi, cosi essenilo il tempo ilella caduta piccolissimo si può tca<* 
QcQtarlQ Dcl confronto senza errore sensibile. 
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e pet altre cause fisiche e meccaniche la forza percoteDle 
soffre sensibili perdite; così si suol fare nel caso indicato il 
montone pesante 390 chilogrammi; e se i pali fossero molto 
grossi, allora si suole raddoppiare la pressione, e perciò si 
fa il peso del mazzapicchio di 58o chilogrammi, ovvero si 
fa discendere quello di Q90 dall'altezza di ni. 2,598. Si avverta 
però che quand' anche i pali possano resistere a cosi forti 
percosse, non sì suole poi caricarli di pesi continuati che 
per una metà; quindi sopra un palo che resisterebbe, coma 
si disse, a q58 192 chilogrammi si dovrà erigere una fabbri^ 
ca che lo carichi soltanto per 129096. 

Parlando del pali che devono rimanere tutti conficcati^ 
come sono nelle palificate per fondamenti degli edifiz), si ces- 
serà dal percuoterli quando dopo venticinque o trenta colpi 
non si saranno approfondati più di cinque millimetri. Allora 
si dicono a rifiuto di mazzapicchio. Ma se debbono rimane» 
re in parte fuori del suolo come nel ponti, venendo meno 
caricati, basterà che dopo l'indicato numero di colpi rifiuti- 
lo d'internarsi più di quindici millimetri. 

Non fi certamente presumibile, che i pali, dovendo giun- 
gere fino ad 11 n f arreno sodo, rimangano tutti con le loro- 
estremità ad uno stesso ]iv«lln» hancKA ahlìiann un' eguale 
lunghezza; quindi compita la palificazione, sarà necessario dì 
xecidere a tutti la parte che rimane fuori del terreno in mo- 
do che abbiano a presentare per quanto sia possibile un pia- 
no orizzontale. Dopo di che si deve riempire gì' intervalli 
jche vi rimangono con frantumi di pietra viva, e sopra dì 
questi si formi uno strato di carbone d'ottima qualità ben 
calcato, il quale servirà a preservare le estremità dei pali da 
quanto potrebbero soifrire per la muratura da soprapporsi, e 
r edifizio stesso dall' umidità. Questa proprietà del carbone 
fu conosciuta e posta a profitto fin dai tempi più antichi. 
Gli storici raccontano che fu impiegalo nelle fondamenta del 
tempio di Diana in Efeso; e Yitnivio con gli altri scrittori 
di architettura che lo seguirono ne prescrive 1' uso. Se poi 
non si potesse, o non si volesse far uso del carbone, vi si 
potrà supplire con frammenti picciolissimi di mattoni cotti 
di volume, dice lo Scamozzi, non eccedente quello di una 
mandorla. Ma qualunque sia la materia, con cui si riempia* 
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no quegl' interstizi, si dovrà bea batterla ed assodarla, af- 
finchè non vi ripianga alcun vuoto alla sommità dei pali. 

Ridotta una tal opera a questo punto, vi si potrebbe eri- 
gere la fabbrica senz' altro, quando però questa fosse di po- 
ca importanza, o tutto al più si potrebbe formare un piano 
di grosse tavole ben unite ed inchiodate sulle teste dei pali. 
Ma se r edilizio dovesse avere un' altezza considerevole, e 
presentare un aspetto magnifico, allora sarà bene di colloca- 
re sulle estremità delle travi il cosi detto zattaroncy adopera- 
to dallo Scamozzi in tutte le principali fabbriche di sua ar- 
chitettura. Consta questo di lunghe travi, diritte più che sia 
possibile, di un legname consistente, disposte in forma di grati- 
cola, come si vede nella fig. 9 della Tav. XI. del Lib. I. ; e ben 
concatenate con chiodi di legno o di ferro, ed obbligate alla 
sommità dei pali, perchè nulla si possa muovere o sconnettere. 
Sopra questa graticola poi, i di cui intervalli dovranno del 
pari essere riempiuti, si dispone uno strato di grosse tavole» 
come si disse per le fabbriche di minor importanza. 

Si cominceranno quindi le fondamenta, avvertendo, co- 
me si disse, di non ergerle sul pavimento della polafitta, ma 
più in dentro lasciandovi un buon niar^iD», ìJ quale dev'es- 
sere uguale* allo spavio eLc nooupauo i pali che formano il 
primo recinto. Il primo strato di fabbrica, che si costruirà su 
quel letto di legname, dovrà essere di pietre di taglio senza 
calce, la quale brucerebbe il legname: indi si progredirà re- 
stringendosi e sollevandosi molto dal suolo ordinario. Del re- 
sto si praticherà siccome in tutte le fondamenta. Veggasi lu 
Giunta II. del Lib. I. 
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GIUNTA III. 

Delle modanature e loro ornati, e della scannellatura 
delle colonne» 



Xutte le produzioni della mente umana^ o sieno esse 
parto della sua forza creatrice, o sieoo imitazione dell' arche- 
tipo che Natura impresse a note indelebili oelle opere sue 
multiformi, offrirono sempre nei loro primordj quella sem- 
plicità, o direm meglio, rozzezza, la quale sarà compagna as- 
sidua delle forme che un essere finito potrà dare alla trat- 
teggiabile materia, finché F esperienza e le riunite osserva- 
zioni di molli ingegni variando, modificando, rinnovando non 
r allontanino interamente. 

Cosi fu delie opere architettoniche- Dalle capanne più in-* 
formi che presentavano un semplice intreccio di tronchi e di 
rami^ sì giunse a comode abitazioni ed a magnifici templi; 
indi i prodotti del regno vegetabile posposti in gran parte a 
quelli del minerale, si costruirono con pietre e con marmi 
sontuosi edifizj e di eterna durata. Nulladimeno nel volgere 
del secoli, che abbisognarono per trasformare le capanne nel- 
le prime costruzioni di pietra, non altro s'immaginò che un 
semplice, ordine, e le colonne constavano puramente di ba« 
se, fusto e capitello, ed il cornicicAie di architrave, fregio e 
cornice, membri che si chiamano tuttora essenziali, e che 
nella loro origine offrivano una monotona ripetizione di figure 
tutte angolari. Ma siccome l'uomo ama costantemente la va* 
rietà, che Natura sparse dovunque, benché dall'unità mai 
disgiunta, cercò d'interrompere quella durezza che sogliono 
generalmente produrre le figure angolari frapponendovi al- 
cuni membri secondar], che rendessero l'aspetto dell'opera 
più ameno, e V intera composizione di una più gradevole 
armonia. Ecco F origine di ^ ciò che in architettura chiamasi 
modanatura o sagoma^ e che lo Scaraozzi spiega per forma. 
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profilo, ovvero contrassegno e marco delle parti o membra de!- 
r.opera, dalle quali ne risulta la perfezione od impcrrezione 
del tutto. Anche queste però da principio non furono pro- 
babilmente che alcune ineguaglianze di superficie lasciate al- 
le estremità dei membri principali. Cosi si riscontrano negli 
edifizj più antichi della Grecia, e si veggono assumere la gra- 
zia dei contorni curvi allora soltanto che si avvicinano al 
secolo di Pericle; quindi a passo a passo giungere anche le 
tnodinature ad ingentilirsi e ad acquistare una superficie de- 
licata e forbita. L' ovolo (i), dice il Cinesi, fu probabilmen- 
te la prima modinatura, che si trovasse, ed è ben facile il 
concepirlo se si rifletta che scantonando uno spigolo e to- 
gh'endogli quindi di nuovo i due canlivivi risultanti, si vie- 
ne quasi ad ottenere un ovolo tagliato a faccette, come ap- 
punto lo erano i primi ovoli degli antichi. Fatto questo pri- 
mo passo, eh' è sempre il più difficile in ogni scoperta, si 
potè rovesciando la curva dell'ovolo immaginare il cavetto; 
la scozia dovette procedere da questo, dagl'ovolo il toro, e 
dalla combinazione del cavetto e dell'ovolo le gole-diritte o 
le rovescie. 

Ma quand'anche in architettura siensi introdotte queste 
parti secondarie a cagione di aggiungere [grazia e bellezza 
alle principali; non debbono tuttavolta impiegarsi a caso, 
ma con giusto criterio, accordando a ciascuna di esse un 
proprio ufficio procedente dalla loro forma e natura. Cosi 
fecero gli antichi. E nei più celebrati monumenti della Grècia 
e di Roma si veggono costantemente l'ovolo e la gola -rove- 
scia impiegate a sorreggere Y abaco, la corona, i modiglioni, 
i dentelli, né altro ufficio ha il toro, il quale si sommetle 
persino alle colonne; la gola-diritta invece ed il cavetto ser- 
yono a dare finimento all' opera ed a coprire gli altri mem- 
bri in causa dell'andamento delle loro curve; il listello poi 



(i) Le princjpli modanature si rìducouo a sette, quali al veggono nella 
•Tav. XXV. disegnate nelF ordine seguente : i.*^ listello o iìletto, i.** ovo1<h 
5." cavetto o guscio, 4*^ ^^'^ © bastone, 5.® scozia, 6.** gola-diritta, 7.^ 
gola-rovescia. Molti yi aggiungono un" oliava modanatura, cioè l'astragalo o 
ìiastoncino, ma, siccome indica cjiicslo secondo nome, non è allro cbe il 
Jiaslone diminuito ncUa sua altezza. 
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Separa le altre modìnature fra loro entrando in qualunque 
parte dell' edifizio, ed unito all'astragalo le adorna, ed unito 
alle scozie toglie nelle basi la confusione che produrrebbest 
da più membri curvi che l'uno all'altro si succedessero. Si 
deve quindi concbiudere che la stessa bellezza non deve mai 
dipartirsi dalla ragione, e che perciò anche le modinature ri- 
cevettero da questa l' impiego che loro si conveniva, yenen- 
do distribuite le più forti a sostenere, le più deboli a co- 
prire, le più semplici a dividere, le più graziose ad ornare. 

Dunque, dice il Milizia, non merita applauso il Palladio 
dell'impiegare il cavetto sotto la corona in tre de' suoi ordi* 
ni, e nel fare in tutti i suoi profili si frequente uso della 
gola -diritta come di un membro sostenente; nA fu il Tigno- 
la più avveduto in terminare la sua cornice toscana con ovo- 
lo, modanatura estremamente impropria a tal proposito, e 
producente un pessimo e/Tetto, perchè dà un' aria mutilata a 
tutto il- profilo. Altri architetti sono caduti in consimili im- 
proprietà, ugualmente riprensibili, ingannati forse da alcuni 
'Monumenti antichi. 

£ giova ripetere che di quanto si operi deve chiedersi il 
perchè, e questo è da ritrovarsi nella ragione, la quale v^n- 
ne seguita nella massima parte degli antichi monumenti j la- 
onde, dice lo Scamozzi parlando appunto delle modinature» 
„ se noi andassimo bene esaminando ritroveressimo, che non 
„ solo le membra delle basi o di qualunque parte dei cor- 
„ pi degli ordini non saranno mai state fatte a caso, ma 
„ con molta grazia e leggiadria imitando la natura, ovvero 
„ saranno state prese dal fatto stesso delle cose artificiate che 
„ le dimostrarono ai primi inventori". 

Per delineare poi le modinature vi sono tre maniere; i. 
a quadranti di cerchio, Q. a quadranti di ellisse^ 3. per mez- 
zo di vertici di triangoli equilateri, vai a dire formandole di 
archi che sieuo la terza parte della circonferenza. Tutti pe- 
rò convengono che s' abbiano da preferire i quadranti di cer- 
cbio dietro i classici insegnamenti di Yitruvio, perchè i con- 
torni riescono più decisi> le ombre più forti, i passaggi con- 
tinuati e gli aggetti dei membri uguali alle loro altezze. Se- 
nonchè alcune particolari circostanze obbligando a variare 
gli aggetti, farà d'uopo usare di uno degli altri due metodi*, 



Digitized by 



Google 



I04 GIUNTA HI, 

fra i (piali si sceglierà quello a quadranti di ellisse, perchè il 
contrasto dell' ombra e della luce riesce pili forte; le figure 
appariscono più distinte, e gli aggetti si possono variare a 
piacere a norma del rapporto che si può dare ai due assi 
dcir ellisse cui appartengono. Ma talvolta non potrebbero 
farsi anche irregolari ? Chi può determinare generalmente 
l'effetto che debbono produrre in un particolare edifizio? 
Noi però non intendiamo con ciò di aprire la strada alla li- 
cenza, ma bensì di sciogliere gì* ingegni da quei lacci che 
qualche volta il rispetto pei loro maestri e tal altra la propria 
pusillanimità non gli permettono di spezzare. 

Osserva però il Milizia che la parte curva del toro e del- 
l' astragalo dev* essere sempre circolare, aumentando in ca-> 
so di bisogno la loro projezione o per lince rette o per por- 
zioni di ellisse. Soggiunge poi che questo artificio di alterare 
gli sporti trovasi usato in alcuni edifizj antichi e moderni 
quando le parti sono molto lontane dall* occhio, o quando 
per la straordinaria grandezza dell' opera non si può dare a 
ciascun membro la dovuta proporzione; art\/icio che impie- 
gò il Buonarotti nella cornice del Vaticano sopra gli archi 
della cupola, ma che il Vignola nello stesso caso e nello stes- 
so Vaticano non volle adottare, usando niodinature grandi 
senza aumentare stranamente gli sporti particolari. Si deve 
quindi essere circospetti nel farne uso, come dì tutte V ec- 
cezioni alle regole generali, stabilite dalla natura delle cose; 
le quali hanno valore per la pura necessità, e pel buon ef- 
fetto che la sola mente dell'architetto sa prevedere. 

A questo proposito il Ginesi dice, che si possono asse- 
gnare alcune regole universali, le quali però sono sempre di 
un esito incerto nell' applicazione; onde soltanto una lunga 
esperienza può regolare l'artista con qualche certezza di buon 
successo, e sono: i.^ Ove il punto di veduta sia vicino ed 
in luogo ristretto gli aggetti debbono scemare, alterarsi le al- 
tezze, e le roodinature segnarsi con tutta delicatezza: a.^ Quan->^ 
do il punto di veduta sia remoto e assai libero, gli aggetti 
si debbono crescere, e segnare le modinature con maggior 
forza: 3.^ Se la luce sia scarsa, fa d'uopo contornare le sa- 
gome con tal vigore che giunga fino all'asprezza; e dove 
aia molta, devo operarsi all'oppósto. 
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L' unione delle varie modinature coi membri essenziali 
chiamasi profilo; quindi saprà ben profilare quegli che sa« 
prà saggiamente scegliere, disporre» combinare le modinatu- 
re; arte difficilissima che abbisogna d'una lunga pratica, • 
che può mostrare più che ogni altro lavoro il vero gusto 
deir architetto. Regola generale però si è di applicare le mo- 
dinature nel luogo conveniente alla loro natura, badando, 
come si è detto, a quelle che devono sostenere, o coprire, o 
dividero od ornare. Le modinature sieno poche, ma variate 
nella forma e nella grandezza; si alterni la durezza delle 
rette con la dolcezza delle curve, riuscendo troppb secca 
queir opera, in cui si succedono le prime, troppo ricercata, 
ove abbondino le seconde. La loro grandezza sia proporzio- 
nata al loro uso ; si adoperino le picciolo non solo per ador- 
nare e separare le grandi, ma altresì per dare a queste mag- 
gior rilievo. Si abbia avvertenza di far si che nelle sagome 
vi sia un membro principale, a cui gli altri servano come 
accessori, ma con qualche necessità, come sarebbe di soste- 
nerlo, fortificarlo o coprirlo: così, osserva il Milizia, nella 
cornice la corona predomina, la gola -diritta e il cavetto la 
coprono, ed i modiglioni coi dentelli, coir ovolo e colla go- 
la-rovescia la sostengono. In somma nel formare simili com- 
posizioni conviene farsi guida la filosofia dell* arte, adoperare 
più r ingegno che la servile imitazione, porre a calcolo le 
leggi ottiche e la prospettiva, misurare e studiare le sagome 
degli edìGz) più riputate e di migliore effetto, ricorrere alla 
semplicità Greca (i), scegliere con buon discernimento fra la 
magnificenza Romana, e muovere sempre accompagnali dal 
0ano criterio senza rispetto a qualsivoglia autorità se non in 
quanto si appoggi alla ragione. 



(i) Il comune stile, ^ce il Canina, di ornare dei Greci le parti priu- 
«ìpall liei loro edifizj era fatto generalmente con aempUciUi ed intelligenza, 
]aaciandoTÌ sempre tra l'\ino e f altro ornato un necessario riposo per noa 
recar confoaione alla TÌsta. Indi soggiunge, che gii ornamenti lutti negli 
«difisj Greci sono trattati con molla leggerezza, imilando le più halle produ- 
zioni della natura, e non siccome usarono in seguito i Romani, principal- 
mente nel tempo degli ultimi Imperatori, che ornavano comunemente tutti 
i membri dei loro edìfisj, e col riempire d' intagli ogni più piccolo spazio, 
portavano gramezza e confusione. Gli ornati de' nostri mastri del neor^ 
|(imento lassomigliano più da ticii^o c^uelti dei GjecL 
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Quantunque però le modìnature giunte alla loro perfe- 
zione abbiano apportato grazia e bellezza ai membri princi- 
pali, e con la saggia loro combinazione ne sia risultato un 
tutto maestoso, armonioso e vArìoto, tuttavolta si considera- 
rono; siccome nella pittura e nella scoltura si considera il nu- 
dd, il quale, benché risulti di precise e ben accordate pro- 
porzioni, riceve pure maestà e decoro da un bene adattato 
panneggiamento. Quindi si pensò di rendere questa maestà 
anche alle modinature, e la si trovò negli ornati. Ma nello 
stesso modo che il panneggiamento non è pregiato se non 
lascia travedere il nudo che ricopre, cosi inopportuni sa- 
ranno gli ornati, i quali nascondano od alterino in qualche 
modo la forma della modinatura che devono arricchire: al- 
lora non si saprebbe lodare che la ricchezza e il lavoro par- 
ziale, e si dovrebbe condannare la confusione nel tutto (i). 
Dunque sobrietà, sobrietà negli ornati, grida iteratamente il 
Milizia; non si scolpiscano tutti i membri d'un .ordine, ma 
si lascino intervalli e ripost, e fra gli ornati d* uno stesso 
membro vi sia una conveniente distanza; cosi non si caderà 
nel pesante e nel confuso che presentano l'arco di Settimio 
Severo, il portico del Battistero di Costantino, ed il corni- 
cione delle ( cosi dette ) Terme Diocleziane (2). I meno avve- 
duti si lascieranno imporre dalla profusione; ma gl'ingegni 
posati cercheranno sempre di veder l'opera nelle sue parti 
essenziali. Ad ottenere pertanto il vero affetto che produr 
debbono gli oroamenti, si deve conservare in essi una grada- 
zione fra gli ordini più semplici ed i più ricchi, accordan- 
done maggior copia ai secondi che ai primi, e facendoli ne- 
gli uni più grandi, più semplici, più espressi; negli altri più 
piccioli, meno rilevati e più graziosi; non s'applichino mai 



(1) Luciano ( de Domo T. 5. ) paragonava gli edtfiij ornali con par- 
simonia e convenienxa ad una leggiadra vergine, che mostra allraverso la 
semplicità delle vcsli e la conTcnevolezsa degli ornamenti tulio il lielio del- 
le naturali sue forme ; all' incontro assomigUaTa le fabbriche, ove si profon- 
devano gli ornati, ad una svergognata meretrice, che nasconde la deformila 
delle sue membra con ogni specie di abbellitura. 

(9) Dicemmo le così dette terme, poiché dopo la luce che sparse su 
questo soggetto Giuseppe Riva Vicentino nel suo opuscolo intiiolalo Paht' 
Uutrìy si deve ritenere che gli edifii) chiamati terme fossero tuli' altro che 
terme. Noi ne paKleccmo a suo luogo. 
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« due membri consecutivi, né agi* intervalli fra i modiglioni, 
uè alle fasce degli architravi, né ai plinti, né ai fusti delle 
colonne, ed in generale a niun membro rettilineo. Anche qui, 
"come in tutto, si badi costantemente alla convenienza tanto 
raccomandata dal nostro Yitruvio; e perciò oltre al caratte* 
re degli ordini si ponga mente alla qualità ed ali* uso dell' edi- 
fizio, alla specie delle modinature ed al sito che devono oc- 
cupare. Anche le cose rappresentate dagli ornati devono per 
la maggior parte corrispondere agli ufHzj, cui viene destina- 
la la fabbrica, e perciò in un tempio sarà conveniente lo 
scolpire religiose cerimonie o sacri arredi, e in un teatro 
stromenti musicali o simboli drammatici (i). Finalmente la 
disposizione degli ornati stessi, benché in generale gli anti- 
chi non r abbiano molto curata, apporterà singolare bellezza. 
Un ottimo esempio di questa simmetrica disposizione si ve- 
•de nelle colonne che trovansi in Roma nel campo Vaccino, 
dette di Giove Statore ; quindi come in quelle dovranno con- 
correre a formare la venustà mostrando una perfetta corri- 
spondenza di ciascuno con tutti, e perciò tanto i modiglioni, 
che i dentelli, gli ovpli, le foglie dovranno disporsi intorno 
nd un asse comune. In somma tutto dev* essere simmetria, 
earitmia, armonia, e ciò si otterrà sempre quando natura e 
ragione ne sieno le direttrici. 

Benché non possano, come dicemmo, le modinature se- 
guire generalmente nella loro forma una legge geometrica, 
tuttavolta noi esporremo praticamente i tre metodi indicati. 

Listello, Non é questo che un rettangolo, come si vede 
«ella ^^. 2. Tav. XXV. 



(1) £ io Scamozzif dello alcun che della cooTenienza delle sagome, sog- 
giunge : » Le sacome vogliono avere proporzione air universale deir opera, e 
» al genere del proprio ordine, e che corrispondino tra le parti loro. La pio- 
» porzione è una qiulilà ])iù parlicolarc che non è la convenienza: la qua- 
» le propriamente è un^ analogia e comparazione di due cose o simili o 
• dissimili ; e da qui è, che le proporzioni non sono cosi facili ad essere 
» intese da tutti : perchè stanno propriamente nella corrispondenza delle 
a parli e nella proprietà e forma delle membra che si convengono ad esse. 
» Laonde a quelli, che desiderano di elTelluar questo, fa hisogno \ intelli- 
vgcnza delie matematiche, jMjrchè da esse si perviene alla cognizione delle 
» proj)orzioni e proporzionalità dei numeri, e parimente delle linee." Par IL 
Lib, VL Cap. XXX. 
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Ovolo. Si determini la sua altezze; indi dall' estremità ia- 
feriore d (fig. 3.) si guidi la perpendicolare da sulla linea 
che passa per F estremità superiore. Si faccia centro nel pun- 
to d* intersezione e con un raggio uguale all' altezza si descrì- 
ya il quadrante di cerchio db. Se si volesse poi formarlo ellit- 
tico, dopo fatta la slessa costruzione, si stabilisca la diflcren- 
za fra l'altezza e l'aggetto, cioè il rapporto fra i due semi- 
assi, e sia ad esempio ad il maggiore, ed ac il minore, e la 
diiTerenza fra essi sia d' un sesto. Indi si divida la ad in un 
numero arbitrario di parti uguali, e da ciascun punto di di- 
visione s' innalzino tante perpendicolari che Vadano ad in- 
contrare il quadrante di cerchio; poscia ciascuna di esse sì 
divida in tante parti, in quante fu diviso il semiasse maggio- 
re, e nel nostro caso* in sei ; e finalmente per tutti i punti 
che seguano la quinta parte di ciascuna linea si faccia pas- 
sare una curva, la quale costituirà il quadrante*^ di ellisse, 
appunto perchè le ordinate al circolo stanno alle corrìspon- 
denli ordinate all'ellisse nel rapporto costante del semiasse 
maggiore al semiasse minore. Che se il rapporto fra ì due 
semiassi non fosse commensurabile, allora si farà uso del 
triangolo di proporzione nel modo seguente. Si ritenga come 
prima formato il quadrante circolare, diviso il semiasse mag- 
giore ad in un qualunque numero di parti uguali, per esem- 
pio in sei, e guidate dai punti di divisione le perpendicolari. 
Si formi indi il triangolo asb (fìg. io.), la cui base a^ egua* 
gli il semiasse maggiore; si prenda ac eguale al semiasse mi* 
nore, e si guidi la retta cs. Sì portino ora entro quel trian- 
golo le successive ordinate al cerchio, come sarebbe ef, la 
sua parte eg sarà la corrispondente ordinata dell' ellisse, stan- 
do ef: eg : : ab : ac; e cosi determinate le successive ordi- 
nale all' asse, sì segneranno i punti pei quali dovrà passare 
la curva. 

Cavetto. Stabilita la sua altezza, si abbassi dall' estremità 
superiore a (fìg. 4-) una perpendicolare sulla linea bd^ che 
passa per l'altra estremità; indi fatto centro nel punto d'in- 
tersezione e col raggio ca, si descriva il quadrante di cerchio 
ab. Se lo si volesse ellittico, si farà la costruzione suindicata. 

Toro. Si divida l' altezza ab ( fìg. 5. ) per metà in e, e fat- 
to centro in e col raggio ca, si descriva il semicircolo adc^ 
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Scozia* Si determini l'altezza dm^ ed il suo sporto me 
(Gg. 6.); si divida per metà la dmr in e^ dal punto e s'ìn* 
nalzi la perpendicolare ab; fatto centro in e coi raggio eif, 
si descriva il quadrante circolare da; dal punto a al pun- 
to e sì gnidi una retta, la si dimezzi iu n; per questo pun- 
to si conduca la perpendicolare g/\ che incontri la ab in k^ 
e fatto centro io h cgl raggio ha^ si descriva la porzione di 
circolo agc; la curva dagc sarà la scozia formata con archi 
di circolo. 

Gola-diritta. Dicesi diritta quando cominciando dalla som- 
mità volge all'esterno prima la parte concava e ppi la con- 
vessa; air opposto della rovescia. Per costruirla a quadranti 
di circolo» determinala come al solito l'altezza e lo sporto^ 
si guidi agli estremi a, b una retta ( fig. 7. ), la si divida per 
mela in e, per questo si guidi la^ parallela ai lati della 
modinatura, e sopra di essa si abbassino dai punti a, b le 
perpendicolari ag^ bf; fatto poi centro in g^ si descriva il qua- 
drante acy e col centro y* T altro bcy e la curva acb avente 
un flesso in e sarà la gola ricercata. Per costruirla ellittica 
si praticherà sopra ciascun quadrante l'operazione suindica- 
ta. £ se sì volesse descriverla col mezzo di un triangolo equi- 
latero, divisa la ab (fig. 8.) per metà in e, si faccia centro 
successivamente nei punti a, e descrivendo con un raggio ac 
dne archi di cerchio intersecantisi inferiormente in d, e coi 
centri c^b altri due. che si taglino superiormente in d* i fi- 
nalmente col centro d si descriva l'arco ac^ e col centro d* 
l'arco bcy e si avrà la curva ricercata acb^ 

Gola- roifescia, Non ha questa alcuna varietà nell'essere 
descritta dalla precedente, tranne la posizione di due centri 
dy d\ come si vede nella fig. 9. 

Venendo ora al modo di scannellar le colonne, osservere- 
mo in primo luogo, che questa pratica, sulla cui origine (i) 



(1) P. Paoli nella sua Lettera sulF ArcKilettura spiega ingegnosamente 
r origine delle scannellature, facendole provenire dall' essersi risecatì gli an- 
goli Je^li oI>er!Schi, affine di renderli più soUtli, siccliè quelli cV erano 
quadiilaleri divennero oltogoni, gli oltogoni di sedici lati, e cosi di segui- 
to, venendosi a formare un solido avvicinanlcsi alla rotondità, cioè pre- 
cisamente atl essere nn poliedro. Ed essendo l' obelisco di tre facce, con 
risecare i tre angoli, si oltieae un solido a sei facce, togliendo di naoTO i 
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gli eruditi variamente ragionano, pare con molta probabilità 
essere venuta dall' Egitto, d' onde taluni fanno procedere tut- 
ti i principali membri arcbitettonici ; e ne fa di ciò quasi 
certi quel tronco di colonna che tuttora sussiste nel tempio 
di Tebe Karnak, il quale molto si avvicina nelle proporzio- 
ni, e più ancora nella forma delle scannellature, alle colon- 
ne doriche della Grecia. Il Ginesi dice che gli steli delle fo- 
glie sacre, che ornavano il capitello scendendo sul fusto del- 
la colonna, suggerirono forse la prima idea delle scannella- 
ture, e convalida questa congettura osservando che in quasi 
tutte le colonne antiche trovasi scannellato anche il collarinoj 
ed il fusto della colonna soltanto sino ad un certo punto. 
La qual particolarità si riscontra nel tempio di Apollo a De- 
lo, ove le scannellature sono in cima del fusto e discendono 
per un certo intervallo perdendosi, a detta del Conte Gay- 
lus, nel fusto medesimo. Noi osservammo altresì nel monu- 
mento di Lisicrate che le scannellature vanno a terminare 
sotto il capitello in forma di foglie: ciò potrebbe convalidare 
la congettura del Ginesi. E degno però di rimarco il vede- 
re che le scannellature non furono praticate che nel senso 
delle vene del legno. 

Qualunque sia poi Y origine, noi già dicemmo nelle an- 
notazioni del Lib. III. che di tre maniere si formano le scan- 
nellature, o semph'cemente indicandole, per cui le colonne 
compariscono poligone^ od escavandole in modo che la sepa- 
razione da un canale ali* altro si formi con un angolo acu- 
tissimo, o facendo che questa separazione consti di un pia- 
nuzzo listello. La prima di queste maniere . non altro esi- 
ge che d'inscrìvere nella circonferenza che rappresenta la ba- 
se della colonna un poligono di un numero di lati eguale a 
quello delle scannellature, e dal vertice di ciascun angolo di 
questo poligono innalzar tante perpendicolari lungo il fusto 
della colonna. Ciò non si può propriamente chiamare scan- 
nellatura. 



sei angoli, ne risulta una a dodici facce, e finalmente con una tersa rise- 
aionc si avrà la superficie del solido a Tentiqualtro facce. Tu seguito poi si 
ridussero quelle facce ad acquistare maggior gcaùa con iscaTarvi alUet- 
tanti solchi. 
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Considierando ora le altre due maniere, sì osservi che la 
secooda suol dirsi anche a scannellature semplici, e la ter- 
za a scannellature composte. L' una si adopera negli ordini 
più gravi, e le scannellature si fanno in numero di venti; 
r altra si pratica nei più dilicati, e le scannellature sono ven- 
tiquattro. Se la colonna è senza base, le sannellature vanno 
in linea retta sino all' estremità dell* imo scapo ; in easo di- 
verso esse terminano un pò* superiormente a questo ed in 
linea curva. Ecco però il modo con cui si devono determi- 
nare nelPuna e nell* altra maniera. 

Se le scannellature sono semplici, si segni un circolo, per 
es, ADBG (Tav. XXYII. fig. a.) avente per diametro quel- 
lo dell'imo scapo; si divida la sua circonferenza in venti par- 
ti eguali, di cui una sia la ab; questa determinerà l' ampiez- 
, za di ciascuna delle venti scannellature. Se poi queste si vor- 
ranno formare semicircolari, si dividerà ognuna di quelle par- 
ti per metà come in B^ e quello sarà il centro del sem {cir- 
colo; se poi si vogliono di una sesta parte di circonferenza, 
come si suole praticare per lo più in questa maniera, allora 
fatto centro successivamente in a ed in & con lo stesso rag- 
gio ab si segni al solito Y intersecazione dei due archi in ff, 
e questo sarà il centro ricercato. Eseguita questa operazione, 
dall'estremità di ciascun archetto s' innalzeranno tante perpen- 
dicolari che indicheranno nel fusto 1* andamento delle scan- 
nellature. Di questa maniera è scannellata la maggior parte 
dei dorici. 

Se le scannellature poi debbono essere composte, o sia 
con listelli divisorj, e quindi in numero di ventiquattro, sì 
divida la circonferenza in ventiquattro parti eguali come nel- 
la ùg, 5. Tav.XXyiI. Ciascun punto di divisione sarà il centro 
di una scannellatura, la quale sarà, come per V ordinario, cir- 
colare. Per determinarne poi V ampiezza, fa d' uopo prima 
stabilire la larghezza del listello, indi preso P intervallo da 
un centro ali* altro, per cs. ac, si porti sopra questa la lar- 
ghezza medesima e si supponga essere ab; la rimanente bc 
si dimezzi in d; sarà bd il raggio ricercato. Del resto si 
operi come nella maniera precedente. In questa flg. 3. poi 
si vede come si abbiano a terminare le scannellature, quan-> 
do alle colonne vi sottostanno le basi^ cioè si guidi dalla 
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soDmit& del cavetto la orizzontale f^^ quindi una de ad e9>b 
sa parallela e distante in modo che la curva 8u# eguale a 
quella clie fu tracciata nella pianta; cioè se la scannellatu- 
ra sarà seDiicircoiare , quella distanza eguaglierà il raggio. 
L'ordine Jonico è comunemente cosi scannellato. 
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Dell' ordine Sonico, 



Lì perchè delle migliori innovazioDÌ, che nelle arti e nel- 
le scienze si fecero ai tempi che noi diciamo antichi, rimase 
per lo più dimenticato in un coi nomi della maggior parte 
de' loro rìtrovatori; onde chi volle rintracciare Torigine del- 
le cose favoleggiò colla propria immaginazione, o seguendo 
tradizioni che il tempo e l'ignoranza avevano per lor natu- 
ra alterate. Prova non dubbia che accidentali circostanze, 
od imprevedute osservazioni sbozzarono il più delle volte le 
prime idee, le quali vennero poscia a lenti passi dalla ma- 
tara riflessione di molti condotte a perfezione. A tal partito 
si trovò più che ogni altra bell'arte Tarchitetluraj siccome 
quella che non poteva a suo piacimento moltiplicare le ope- 
re sue. A ciò si aggiunga l'amor proprio, o per dir meglio, 
la superbia della nostra specie, di volersi costituire siccome 
tipo di ogni bella produzione, per cui pare che da essa non 
solo l'arte, ma la stessa natura dovessero in tutto prender^ 
norma. Quindi gii atleti con le robuste proporzioni, le vene- 
rande matrone con la loro gravità, e con la dili«atezza le 
vergini formose si vollero simboleggiate nelle varie maniere, 
con cui si modellarono quei punteUì, che sorreggevano un 
coperto a difesa degli nomini dalle intemperie ed a racco- 
glimento dei divoti per le loro pratiche religiose. 

Ma qualora non si conoscano le vere cagioni, o conviene 
abbandonar la ricerca, o limitarsi ad esaminare refletto, am- 
mirandone la venustà^ o condannandone la sconvenienza; 
ovvero devesi risalire all'epoca, in cui si credono seguite le 
scoperte e le innovazioni, disaminar l'indole de' tempi, le 
opinioni, gli usi, e con sana mente decidere, o con la mag- 
gior verisimiglianza supporre. Non cosi certamente fece Vi- 
f^jTRuriOy Lib, III, 8 
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travio assegnando 1* origine degli ordini, e particolarmente 
del Jonico, su cui ora pensiamo di tener ragionamento. 

Discordante egli da tutti gli storici, scrive: che Jone fi- 
gliuolo di Xuto e di Creusa fatto primo condottiero dei 
Greci, che dalla patria migravano nell'Asia minore, fondasse 
molte città, e che dal suo nome venisse tutta, quella provin- 
cia detta Jonia, e Jonica quella nuova maniera di colonne 
che prima i Joni adoperarono. Ma Strabone e Pausania ci 
fanno certi che il passaggio di questi popoli nell' Asia avven- 
ne molto dopo il regno di Jone, il quale mori nell'Attica, 
ove tennero ancora luogo imperio i suoi discendentii finché 
furono discacciati dagli Achei. Nullaostante se Jone non fu 
re degli Joni, certo è però che da questi per la prima vol- 
ta si adoperò in architettura V ordine che Jonico venne da 
loro denominato, e Pausania lo attesta. Ma non è a sorpren- 
dersi deir errore storico, quanto della bella descrizione che il 
nostro autore ci fa dell'imbarazzo, in cui si trovarono quei 
nuovi popoli per assegnare le vere proporzioni alle colonne, 
i quali seppero indi trarle dal rapporto fra il piede e l'al- 
tezza del corpo umano; e postisi in mente la varietà, volle- 
ro che siccome l'uomo, anche la donna in ciò si prestasse; 
e formarono la colonna più svelta, e le diedero base per 
imitarvi la scarpa, e la ornarono di volute, simbolo di chio- 
me innanellate (i). 

Ognuno certamente, che sia avvezzo a seguir la face del- 
la filosofia, deve sorridere a simili storielle. E perciò noi di- 
remo coi saggi che da più pura sorgente si debbano scatu- 
rire queste verità. Lode somma abbiasi colui che da rozzi 
tronchi e da massi informi seppe immaginare la colonna ro- 
tonda e sottoporle una base e soprapporle un capitello, e far- 
la poscia sorreggere un architrave, una cornice, un tetto; tut- 
ti gli altri membri non sono che pure modificazioni, sempli- 
ci giunte che a poco a poco cambiarono l' aspetto apparen- 
te di alcune parti dell' edifizio, e le quali provennero asso- 



fi) Il Gìnesi dice: ■ Io sospetto tuttavia, che allorquando ViUruvi» 
^ (lenTÒ le Tolute del Jonico dalle cbiomc d*una matrona, egli areue 
• in mira di dir quasi lo stesso che noi diciamo, derÌTandole doli* alibr* 
^ glialara delF Iside Egizia. **. 
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lutamente o da ornamenli momentanei, o da costumi parti- 
colari, ovvero ancbe (net tempi posteriori) dal capriccio de- 
gli artisti. Quindi si può ritenere che il primo modo di fab- 
bricare sia stato il più semplice, ed un esempio ci viene sen- 
za dubbio offerto da quello che noi chiamiamo Toscano, on- 
de procedettero primo il Dorico, indi il Jonico, ed ultima- 
mente il Corintio. 

Riserbando ad altro punto la ricerca sul primo passo che 
si fece dal più ' semplice al -Dorico, veggiamo ora come da 
questo il Jonico abbia avuto cominciamento. Immenso è To- 
ccano delle dispute suscitate dalle sottili conghietture e dal- 
le dotte visioni degli archeologi, né imprenderemo noi al cer- 
to di valicarlo. Vitruvio ò seguito da valenti artisti nell* in- 
dicar P origine dell'ornato più caratteristico di quest'ordine, 
ma senza fondamento: alcuni vogliono con maggior proba- 
hilità, cbc ne somministrasse V idea la corteccia degli alberi 
Staccatasi dalla cima, e nel disseccarsi arricciatasi, ma il Jo- 
nico non deriyò certamente dalle prime capanne ; innanzi 
ch'esso si formasse già si fabbricava sontuosamente, e Far- 
chitettura senza dubbio sulle migliori opere si studiava s al- 
tri pretendono (e il vogliono con molta verosimiglianza) che 
r abbigliatura della Dea Iside passando dal tempio di Tenti- 
ra in Grecia siasi trasformata nel capitello Jonico. Niuna pe- 
rò di queste e di tante altre supposizioni ha l'aspetto di sem- 
plicità offerto da quella che fa derivare le volute dai panni, 
che in giorni festivi s' intrecciavano fra g? intercolunnj dori- 
ci. Sarà forse questa un felice parto della fantasìa del Cava- 
liere Gio: Gherardo de Rossi che primo la manifestò in una 
sua lettera diretta al sig. Hcurtier; ma spiegandosi con essa 
la cosa più naturalmente e con maggior apparenza di veri- 
tà^ dev' essere ad ogn' altra preposta. Osservò egli che tutti 
gli ornamenti dell* architettura nacquero da qualche ricchez- 
za aggiunta agli ordini o da casuali osservazioni; quindi con- 
chiuse che anche le volute Joniche dovevano avere un* ori- 
gine consimile a quella dei teschj, che si collocarono nelle 
metope del Dorico, ed a tutte le altre modificazioni. £ cosa 
certa che fin da tempi immemorabili nelle straordinarie so- 
lennità i sacerdoti, interessando loro [di aumentare i tesori 
del Nume^ cui servivano^ con 1« numerose offerte del popolo, 
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ornavano di preziosi arredi il loro tempio, nello stesso ino* 
do cbe si usa con .intenzioni più sante ai ngstri giorni. Fra 
questi ornamenti straordinarj non mancavano al certo i ric- 
chi panni, che fra Tuno e T altro capitello dell'ordine Dori- 
co pendevano in guisa di festoni. L' incomodo però> dice il 
de Rossi, che si aveva in toglierli e rimetterli nei giorni fe- 
stivi, può avere' suscitato ai ministri il pensiero di rivolgerli 
senza staccarli d'intorno ai capitelli slessi, rimanendo con ciò 
difesi bastcvolmente dalle intemperie; e noi riteniamo che ciò 
sia certamente avvenuto in ìspecialilà quando più giorni fe- 
stivi r uno air altro si succedevano. £seguito simil pensiero, 
ecco formate le due volute, ecco spiegato quel partìcolar gi- 
ro spirale che ha la voluta di fronte, ecco spiegato quel no- 
me di pulvino che ha il fianco della voluta, perchè un pan* 
no ravvolto in se stesso rassomiglia molto ad un piumaccio. 
Ond' è assai naturale che un architetto, osservando aggiun- 
gersi da quei rigoufìamenti ricchezza e grazia all' ordine Do- 
rico, abbia 'formato di essi un ornamento stabile. Qualche vol- 
ta invece di panni o di bende pendevano fesìoul di frondi e 
di fiori, che ravvolti con un laccio al capitello produssero 
quelle volute che sul fianco hanno un tessuto di frondi. Esem- 
pi di colonne joniche senza base (però isolate) sono frequen- 
ti nelle pitture dei vasi chiamati Etruschi. Né le volute fu- 
rono ornamento soltanto del capitello jonico; ce ne presen- 
tano le urne e i coperchj d'antichi cippi; ciò che vieppiù 
conferma essere state prodotte dal rivolgimento dei panni che 
stendevansi sulle pietre sepolcrali in occasione di riti mor- 
tuarii. 

Tal è il modo con cui il de Bossi spiega l'origine di 
queir ornamento; e noi vi conveniamo finché uno più ragio- 
nevole e più naturale venga da qualche altro immaginato. 

Ma omettendo le ricerche antiquarie veniamo alle archi- 
tettoniche. Data al Dorico nuova forma coli' aggiunta delle 
volute, si vide che la sua robustezza acquistava grazia e ve- 
nustà ; quindi a quelle divinità, che simboleggiavano virtù più 
temperate, si cominciò ad erigere tèmpj alla maniera jonica. 
Ma la corrispondenza delle parti col tutto, e del tutto colle 
singole parti, che non fu 'mai trascurata dai buoni maestri, 
indusse gli architetti più saggi a qaogiar le proporzioni del- 
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la colonna, e .diminnirono a poco a poco il rapportò fra V al- 
tezza e la grossezza^ finché conosciute, dice Vitruvìo, le buo- 
ne proporzioni^ giunse la prima ^ contenere otto volte e mez- 
zo la seconda. E ad accrescerle ancor più leggiadrìa fu alla 
colonna sottoposta' una base. Quindi quell'accidentale orna- 
menlo produsse col tempo, una total mutazione - nelle forme. 
Male adunque da taluni si suppone che il segno caratteri- 
stico del Dorico stia n'ei triglifi e nelle metope, e quello del 
Jonico nelle volute e nei dentelli; poiché tanta è la loro dif- 
ferenza, che privi anche di quegli ornati si debbono chiara- 
mente distinguere, siccome un aspetto virile per le sole for- 
me si distingue tosto dal muliebre. Ed in ciò solo può reg- 
gere il confronto fra il corpo umano e le forme delle colon- 
ne, cioè che il rapporto che passa fra i tre generi Dorico, 
Jonico e Corintio si può paragonare a quello che si riscon- 
tra fra Taomo, la donna e la verginella, per cui al solo a- 
spetto senz' alcun indizio accidentale V uno con 1' altro non 
si possa confondere. Né i grandi maestri dovevano avere su 
di ciò un' idea da questa diversa, benché non giustamente 
l'abbiano manifestata; e Terrore stette nel paragonare fra lo" 
ro le cose di diversa natura, non avvertendo che una pro<* 
porzione può benissimo risultare dall* eguaglianza di due rap' 
porti fra loro eterogenei, ma che i termini d' uno slesso rap« 
porto debbono conservare Y omogeneità. Quindi si disse che 
il Dorico sta alT uomo,, come il Jonico alla donna, anziché* 
dire che il Dorico sta al Jonico, come V uomo alla donna; cr^ 
rore, il quale condusse a molti assurdi, per cui diceva gin-* 
£tamenle il Milizia, che tali confronti potevansì instituire sol-* 
tanto da coloro che si persuadevano delle mitologiche tras-' 
formazioni degli uomini in piante ed in sassi. 

Chi volesse dare una stona dall' origine al perfezionamen-f 
io di quest'ordine, dovrebbe appoggiarsi a semplici conget- 
ture destitute d' ogni fondamento. Di certo abbiamo soltanto 
che il suo primo sviluppo fu nelle regioni dell'Asia minore; 
che la sveltezza delle sue proporzioni e la ricchezza dei suoi 
ornamenti in confronto del Dorico sentono della magnificen- 
za asiatica; per lo che taluno suppone che si conformassero 
i Joni in questa maniera di costruire a quella delle regioni 
in terne dell' Afti^^ d^ loro modifica tjt too 1^ iàefi ^ÌX9 9veTft- 
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no dell* arto greca» oode ne risultò quel carattere che con^ 
servarono poi sempre i Greci specialmente dell'Asia minore^ 
bencbé lo migliorassero nelle proporzioni e taelle forme. Noi 
considerando invece questa maniera nei più famosi monu- 
menti, e nei precetti degli architettori più celebri, k distin- 
guiamo in quattro classi, cioè: Ionico dell'Asia minore, Io- 
nico greco. Ionico romano, Ionico moderno. 

Quello dell'Asia minore difTerisce dal greco nelle basi, nei 
capitelli e negli ornamenti superiori: conservano per^ fra di 
loro nei fusti quasi una stessa proporzione, perciocché le co* 
lonne del piccol tempio alle sponde dell' Ilisso (Tav. VI.) han- 
no l'altezza di otto diametri ed un quarto; quelle di Miner- 
va Poliade sull'Acropoli d'Atene (Tav. XVIII,) giungono ai 
nove diametri; non molto diverse erano quelle interne dei 
Propilei d'Atene e di Eleusi; quelle poi di Apollo Didimeo 
sono poco meno dei nove diametri; quelle di Minerva Po- 
liade a Prieoe (Tav. X.) erano poco più degli otto; quelU 
sola che si trovò nel tempio di Giunone a Samo è di otto 
diametri e mezzo circa. Dai quali rappòrti si vede che tutti 
i migliori monumenti jonici della Grecia e dell'Asia minore 
mostrano essere l'altezza della colonna fra gli otto ed i no- 
ve diametri, per cui Yitruvio saggiamente, prendendo un ter- 
mine medio stabilì che dovesse farsi di otto diametri e mez- 
zo. Generalmente però confrontando i monumenti jonici del« 
l'Asia minore con quelli della Grecia, si riscontra che gli ar- 
chitetti dei primi studiarono con più precisione le vere re- 
gole, non incontrandosi negli uni quelle irregolarità che si 
veggono negli altri. Noi presentiamo in esempio del Ionico 
dell'Asia minore i modani del tempio di Bacco a Teo con la 
Tav. XXIX., di cui la pianta e T alzato si hanno nelle Ta- 
vole XIX. e XX., e la descrizione alla pag. 35. I modani poi 
del Ionico greco si veggono nella Tav. XXX. e sono quelli 
del tempio sulle sponde dell' Ilisso, che fu dato nelle Tavo- 
le y. e Vi. ad esempio dell' anfiprostiio, e che fu descritto 
alla pag. i8. 

Se pochi sono gli edifizj di quest'ordine che si trovano 
in Grecia, molti sono quelli che s'incontrano iu Roma anti- 
ca^ benché danneggiati sommamente per la noncuranza dei 
possessori di si preziosi avanzi, che vìvevano qualche secolo 
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fa. Differiscono però qaesti non poco nelle basi, nel capitel- 
li, ed in generale nelle loro proporzioni. Il fregio ò per lo 
più maggiore dell' architrave, e si accenna come esempio stra- 
ordinario nei monumenti romani quello del tempio della For« 
luna virile che è invece molto minore. Nel tempio della Con- 
cordia l'altezza del fusto supera i nove diametri e mezzo, e 
la base presenta l'idea dell'Attica, yariando solo nelF avere 
la scozia raddoppiata. L'esempio che offriamo del .Tonico ro« 
mano consiste nei modani del tempio della Fortuna virile 
( Tav. XXXI. ), i cui avanzi si veggono tuttora presso al pon- 
te Palatino, e che si crede eretto da Servio Tullio dopo aver 
vinti i Vejenli e gli Etruschi. Esso è nella massima rovina, 
né giovò a salvarlo la pia intenzione di Papa Giovanni Vili., 
che verso 1' anno 873 lo converti in Chiesa, dedicandola a 
S. M. Egiziaca. Il Cinesi, da cui traemmo la suddetta tavo- 
la, dice „ che una decente e dignitosa semplicità regna in 
„ questa composizione, e ci mostra quanto bene e vivamente 
„ sentissero ed esprimessero il carattere proprio ai loro edifi- 
„ zj gl'immortali in tutto ed impareggiabili nostri progenito- 
,, ri, i Romani (i) ". 



(1} AI rhe aggiunge le seguenti giustissime osserraxioni. » Cornice, 

a La cornice di quest* ordine, quantunque non manchi di una certa grazia 

. » di profilo, non è però onninamente appreszaJiile, se si rìflelta in ispe- 

9 cial modo alla meschinità della colonna, che resta soffogata dalla ^ìesan- 

» te cimasa, che le sovrasta. I dentelli non sembrano disconvenire a que* 

> sl^ ordine quantunque molti opinino diversamente. Credo però che tut- 
a ta la quislione potrebbe ridursi a determinare la posizione che prò- 
» priamente loro convenga. Limitandomi a queste riflessioni coerenti ai 
» principi dell'arte, non intendo di togliere a questa composizione il pre- 
a gio che la riveste. Fregio. Questo fregio è minore assai delP architra- 
B ve, cosa rara a incontrarsi nei monumenti romani, architrave. La 

• grave cimasa che copre quest' architrave lo rende di un' apparenza ro- 

> busta, quantunque sia in effetto un poco trito e snervato. Le fascie 

> non sono in ottima proporzione per refTetlo ottico, e la media special- 

> mente sparisce sotto il grave ornato, che le è sovrapposto. Capitello. 
» Questo capitello, ili buona proporzione in se stesso, merita poi siugo- 
» lare allenzione per la voluta angolare; compenso giudiziosamente tro- 
ll vato dagli antichi, onde rimediare all' inconveui«nte che presenta il ca- 

* pitello jonico nell' angolo dei portici^ ove mostra due faccìe dissimili* 
» Fusto, Il tronco di quest'ordine si accosta alla proporzione che i mo- 
a derni gli hanno assegnata essendo di moduli diciassette, dodici parli ed 
a un quarto. La sua rostremazione e un ottavo di diametro. Base, Pa« 
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I moderni poi» delti i meestrì del risorgimento^ liaiuKf 
cercato di modificare l'ordine Jodico specialmente nel capi- 
tello, e riuscirono a portarlo alla perfezione. Michela ngiolo 
ne ha formato uno tutto suo proprio, ma non molto natura- 
le (Tav. XXXII. fig. I.}; esso però tuttavia ponsi in opera 
in qualche singoiar circostanza, come sarebbe ove si volesse 
riunire la semplicità e la gravità. Scamozzi e Palladio sono 
i soli che abbiano veramente sentita la purità e la bellezza 
del Jonico; Tignola fu più felice nel Dorico. Lo Scamozzi 
però è quello che ha portato il vanto non solo fra i moder 
ni, ma per consenso di molti ( fra i qunli non è da tacersi il 
Milizia) anche sopra gli antichi, essendo il suo capitello il 
più natura Ie> il più vago ed il più conveniente. Si potrebbe 
opinare però, dice il Gincsi, che l'autore di questo capitel- 
lo, eli* è forse V unico membro architettonico migliorato dai 
moderni, non abbia fatto che togliere accortamente le foglie* 
del composito, ed imitare quello della Concordia; presen- 
tando appunto un vaso circolare formato dall' ovolo, da cui 
si partono con bel modo quattro volute angolari che reggo- 
no un abaco incavato e molto maestoso. L' Ortiz a questo 
passo si affatica di provare, che il capitello dello Scamozzi 
è comune fra gli antichi, e che quand'anche si voglia consi- 
derarlo moderno, sì deve la gloria a tutt' altri, avendolo po- 
sto in opera prima di lui e Antonio Sangallo^ e Giacomo da 
Yigoola, e Baldassare Pcruzzi e molti altri Ma noi, lasciando 
la cura di ciò agli eruditi^ riteniamo siccome bellissimo il 
capitello attribuito allo Scamozzi, e lo riportiamo nella Ta- 
vola XXXII. (i). 



» re che i Romani abbiano lien sentito quanto conTenìsM al Jonico 1» 
> base attica, e aI>liiano avuto coalanle uso d* atìo|>rQr questa csdusiTa- 
» mente, mirando solo, secondo il carattere deli' edifizio, in cui l'adopra- 
» vano, ad alternane iit [jarle le proporzioni e renderla più grave e pii» 
» gentile, come si osserva nel monumento presente ». 

(i) Erco le osservazioni che vi fa il Gincsi. Cornice. Scamoxzi ba 
delineata la sua cornice jonìca quasi simile a quella di Palladio, ma cha 
può reputarsi forse in parte migliore se si faccia riflessione alla graziola 
forma dei suoi modiglioni, ed alte altre belle proporzioni, colle quali tro- 
vasi delineala; pive nel disotto dei delti eleganti mo<liglioni non ha for^ 
té conservala quella grazia che caratterizza il rimanente di questo suo * 
ardine, e la poca fkssihilità dalla sagoma di questo pczao, cagionata <lalT 
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Date cosi in esempio queste quattro varietà della manie- 
ra ionica, veniamo a parlarne generalmente. E cominciando 
dalla base, risovvengaci che Vitruvio nel Libro IH. ne de- 
scrive due di varie proporzioni nei loro membri, e di vario 
efletto nel loro complesso, V una detta Atticurga od Attica, e 
r altra Ionica (i). Parrebbe cbe quest'ultima per la sua de- 
nominazione appartenesse propriamente ali* ordine Jonico; e 
lo fu di/Tatti nei primi tempi. Ma dalla maggior parte degli 
architetti venne essa considerata siccome mostruosa. Nei mo- 
numenti romani non se n' è trovato vestigio alcuno^ e sem- 
bra che gli stessi Greci non l'approvassero gran fatto, poi- 
ché di tutti gli edifizj, che ci sono rimasti, non havvi che il 
tempio di Apollo Didimeo vicino a Mileto, e quello di Mi- 
nerva Poliade a Priene, che- ce ne abbiano conservato un 
esempio. Le proporzioni però di questi due esempj, e parti- 
colarmente di quello nel tempio di Apollo, variano alquanto 
dalle vitruviane; ed inoltre a rendere veramente mostruosa la 
base delle colonne nel tempio di 'Minerva si aggiunge che la 
metà inferiore del toro è scannellata. Eppure i moderni, ed 



la soverchia ripcfìzlone di raemhrì nd angolo retto, fa 8Ì die quÌTÌ ceda 
per arrentara a Palladio. Fregio. Il fregio «li guest' ordine essendo sta- 
to fissato nolabilmeote minore dell* archi trave, con somma naturalezza ed 
avTedutezza ha il nostro autore scansato di delincarlo c\xno, come si co- 
atuma d* ordinario; il che l'avrchhe reso gravissimo contro la natura di 
«(uesl' ordine gentile, jért-hitrave, Quesl* architraTe, diviso in tre fasce 
l>en proporzionate fra loro, è d' un carattere assai proprio pel Ionico ric- 
co, e conserva la necessaria saldezza, senz' esser men gentile, o più ricco 
di quel di' esser convenga ad un architrave jonico. Capitello. Jn questo 
capitello Scamozzi ha mostrata tutta la sua perizia e gusto nelParte. Egli 
Jia saputo con modo egregio toglier di mezzo l'inconveniente del capi- 
tello jonico antico, e render il suo più maestoso, più naturale, più ele- 
gante, più ricco di iquello. Tronco. La proporzione della colonna jonica. 
di Scamozzi è quella degli antichi Romani, e si scosta dalla pratica de- 
gli anhitetti moderni, die soglion farla di moduli diciotto, mentre essa 
e di moduli diciassette e mezzo. 11 tondino sotto l'imo scapo fa parte del 
tronco. La rostremazione comincia da un terzo in su, ed è di un sesto. 
Sase. La hase attica è la prescelta anche da Scamozzi, il quale giudi- 
jsiosameute vi ha aggiunto un astragalo sopra il toro superiore, che dà 
air insieme un grazioso contomo. ContuUociò son peraltro conservate qua- 
_AÌ esattamente le proporzioni ddla hase attica, poiché T astragalo aggiunta 
fa, come s' è veduto, parte del tronco. Il plinto, che va 9A UuIr9Ì con 
una curva al piedistallo, è della più graziosa maniera* 
(]) Si veggano la noU alla pg. 53 ^ K£Uf9tÌ 
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ÌQ ispecìaliU il Yignola, imitarono ciecamente questa base 
dietro la descrizione di Vitruvio, e la collocarono persino 
nel portico Vaticano. Quest'antico scrittore però non la pre 
scrive esclusivamente, come taluni pretesero, poiché ne as« 
segnar soltanto le proporzioni come fa per la base attica, dan- 
do cosi a conoscere che indifferèntemente si poteva nell'or- 
dine Ionico adoprar Tuna o T altra. Quello che potiebbesi 
rimproverare a Yitruvio sarebbe di non aver in qualche gui- 
sa fatto osservare che questa h^se non corrisponde menoma* 
mente alle leggi della simmetria e dell'euritmia, T osservan- 
za delle quali egli raccomanda costantemente. E diflatti i mem- 
bri della base jonica non servono punto al loro ufQcio, ma 
presentano un tutto quasi rovescio di quello che richiede la 
natura della cosa, poiché la parte più grande, più projetta, 
e di maggior robustezza reale ed apparente, e quindi più 
propria al sostegno, qual é il toro, la si vede invece nella 
parte superiore sorretta da due scozie divise fra loro da d^e 
astragali. Senonché merita qualche osservazione il silenzio 
tenuto da Yitruvio sullo sporto dei singoli membri, avendo 
detto soltanto che lo sporto totale debba essere di tre sedi- 
cesimi, perlocché resta ciò in arbitrio dell'architetto, dal cui 
ingegno dipende il far sì, che quella base risulti meno de« 
forme. Per esempio le basi delle tre colonne dette di Giove 
Statore ( le quali prive del toro inferiore sarebbero joniche ) 
hanno il toro superiore meno sporgente degli astragali. Ma 
la base attica, semplice, bella, naturale, simmetrica può dir- 
si quasi impareggiabile, e perciò fu prodigata in tutti gli or- 
dini con lievi alterazioni soltanto nei rapporti a seconda del 
carattere degli edi fi zj. Più che ad ogni altro però essa con- 
viene all'ordine Jonico, dacché anche il Dorico ebbe la sua 
base (di cui però in tutta l'antichità non trovasi esempio 
che nel Colosseo e nel tempio di Ercole in Cori), e la sua 
fu assegnata al Corintio. Chi la cerca nei monumenti vegga 
il tempio di Bacco a Teo (Tav. XXIX.); nel quale le basi 
tanto per l'aggetto che per la distribuzione delle parti si 
conformano ai precetti vitruviani, se si eccettui la loro al- 
tezza che supera di alcun poco il semidiametro. Se si om* 
mette il plinto, il quale per lo più manca nei monumenti 
della Grecia) si trova quasi un' eguale suddivisione nelle ba- 
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si del tempio di Minerva Poliade in Atene, ove però sì ri- 
scontra una singolarità nel toro superiore, il quale è ornato 
con fasce intrecciate. Simili alPatticurga, benché variate al- 
quanto nelle proporzioni e nelle curve dei due tori, sono 
le basi delle colonne dei Propilei di Priene;^ e molto vi si 
approssimano quelle trovate fra le rovine del cosi detto ve- 
stibulo in Eleusi. 

Avevano però i Greci una base Ionica loro propria re- 
golare, ma non mollo leggiadra. Consta quésta di un toro, 
di un cavetto, di cinque bastoncini, i quali vanno sporgen- 
do dal primo al medio, e da questo all'ultimo ascendendo 
verso il fusto si ritirano. Un esempio si vede nel tempio di 
Erelteo io Atene, nelle colonne interne dei Propilei di dea- 
si, e nelle basi del picciol tempio situato sulle sponde del- 
rilisso ( Tav. XXX. ). 

Si è osservato cbe la media fra le altezze, che gli archi- 
tetti greci diedero ai fusti di maniera Jonica, è quella pre- 
scritta da Vitruvio di otto diametri e mezzo. I moderni pre- 
ferirono di seguire quegli esempj che 'rendevano quest'ordi- 
ne più svelto, e perciò formarono il fusto di nove diametri, 
e talvolta anche maggiore; ed il solo Scarno zzi si accosta al 
medio antico, avendogli assegnato soltanto otto diametri e 
tre quarti. Tutte le colonne che ci rimasero dai Greci di 
maniera Jonica presentano il fusto incavato nella sua super- 
ficie da ventiquattro scannellature quasi sempre semicircola-i 
ri. La sola che apparisca liscia, forse per la sua antica ma- 
niera^ è quella trovata nel tempio di Giunone a Samo; e 
tutte queste scannellature sono composte, cioè separate da 
un pian uzzo o listello largo fra un quarto ed un quinto del- 
l' ampiezza del canale. Le sole interne di Apollo Epicurio^ 
se fossero state condotte a termine, sarebbero stato soltanto 
in numero di venti, come si osserva nella maniera dorica* 
Roma offre un esempio di colonne Joniche con iscannella- 
ture nel tempio della Fortuna virile ( Tav. XXXI.); sono que- 
ste in numero di venti, semicircolari, e dalla base fino ad un 
terzo dell'altezza ripiene con un ornamento a foggia di cor- 
de o di bastoncini, affinchè i pianetti non siano tanto espo- 
sti a rompersi. Da alcuni frammenti, dice il Canina, delle 
colonne del tempio di Apollo Didimeo si conobbe, che nella 
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maoìera Jonica^ come nella Dorica, si praticava di lavorare 
le scannellature in opera ; poiché in alcuni rocchi, ch.e dove* 
vano essere situati nell* estremità delle colonne, si trovaro- 
no i semplici inviti, e tutto il rimanente del fusto liscio. La 
rostremazione varia moltissimo; però nelle opere greche di 
questa maniera si può stabilire il termine medio ad un set- 
timo; quella della Fortuna virile è di un ottavo; quella del* 
lo Scamozxi, che incomincia alla terza parte dell* altezza, è di 
un sesto. L' entasi che doveva essere quanto la larghezza del 
pianuzzo interposto, o secondo alcuni, quanto la larghezza 
di una stria, non si riscontra sensibile nelle colonne greche (r). 
Venendo ora al capitello, e primamente alle volute, che 
ne sono T ornamento più importante, si rifletta, che molte e 
molto diverse fra loro sono le . maniere, con cui si veggono 
descritte nei monumenti, onde sarebbe didicilissima cosa il 
tutte determinarle. Generalmente le volute greche risultano di 
due giri e mezzo ed anche di tre, che vanno restringendosi 
a misura che si avvicinano al centro tanto nel canale, quan- 
to nel listello.- La fascia, che nella fronte del capitello unisce 
le due volute, talvolta si allarga seguendo una dolce curva 
verso la metà nella parte inferiore, ed è incavata egualmeu" 
te che le volute e chiusa air estremità da un listello e da 
altri piccoli membri, come si vede nel tempio suU' Ilisso 
( Tav. XXX. ), in quello di Minerva in Priene e nell' intemo 
dei Propilei di Eleusi ; e talvolta si estende in linea retta 
senza essere incavata né cinta dal listello, come é nei capi- 
telli di Bacco (Tnv. XXIX.), ed in quelli di Apollo Didimeo 
t dei Propilei in Priene. I cingoli dei piumacci ora sono for- 
mati da soli regoli, ora da bastoni separati fra loro da* ca- 
nal i, e talora anche n venti nel mezzo alcune fronde disposte 
a guisa di scaglia di pesee. I piumacci sono comunemente 
lisci. Le stesse varietà s'incontrano nei monumenti romani; 
fra i quali però si trovano volute a due soli giri, e piumac- 
ei per la maggior parte ornati di grandi fronde. Da tutto 
ciò pertanto si conosce che gli antichi non seguirono regole 
precise neppure nella formazione di questo capitello, corno 
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non le seguirono in tulle le altre parti di un edificio.. Nul* 
laostante pare che VitruTio fra i tanti metodi uno ne presce« 
gliesse; ma lo accennò oacuramente, e la dimostrazione the 
prometteva non si rinvenne. Quindi i commentatori si affati- 
carono continuamente a indovinare il senso delle sue paro- 
le^ e ognuno credette di aver colto nel segno. Quanto ab- 
biano fatto in questo rapporto i più celebri interpreti di 
Vitruvioy e i più distinti architetti si può vedere nella se- 
conda esercitazione vitruvìana dello Stratico dalla pag. i8. 
alla pag. 25. Noi qui riferiremo soltanto i tre metodi che 
ci sembrano migliori. Il primo é quello del Palladio^ a 
cui si uniformano lo Scamozzi ed il Salviati; eccone la de- 
scrizione. Determinata V altezza della voluta, e la posizio- 
ne dell' occhio dietro il chiaro precetto di Vitruvio, s* in- 
scrìva neir occhio un quadrato, che abbia per diagonali i 
diametri dell'occhio stesso (Tav. XXXIII. fig. i.). Si dividano 
poscia i lati di questo quadrato per metà, e si segnino i 
punii di divisione coi numeri progressivi dall'uno al quat- 
tro;, dal punto x al punto 3 si guidi una reità, ed una dal 
punto 2 al punto 4^ ^ ciascuna di queste si divida in tre 
parti ugnali, numerando le divisioni progressivamente, come 
si vede nell» figura. Si faccia indi centro successivamente in 
ciascuno di questi punti, e si descrivano i dodici quadranti 
di circolo che comporranno la voluta esterna. Per ottener 
poi la voluta interna basterà ritirar il centro di ciascun qua- 
drante verso il centro dell'occhio per una quarta parte del 
raggio dell'occhio medesimo. 

Il Goldmann in vece descrive questa voluta nel modo se- 
guente. Fissala l'altezza e la posizione del centro dell' oc- 
chio^ divide per metà i raggi GA> CB nel punti r, 4» (Tav. 
XXXIY. fig. 2.) e sopra la retta compresa fra questi punti de- 
scrìve un quadrato che termina ai punti x, 2, 3, 4 > >Qdi dal 
centro G guida le rette C2, C3, e le divide ciascnna in tre 
parti uguali, conducendo dai punti di divisione le perpen- 
dicolari sopra il diametro AB dell' occhio, e segnando i pun- 
ti d'incontro, come si vede nella citata figura, i quali servo- 
no di centro a ciascun quadrante che si deve descrivere. Per 
istabilire poi la spirale interna forma il trìangolo reltangolo 
AFVy il quale abbia AF uguale a quattro volte il diametro 
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deir occhio, ed FV aguale alla metà del raggio dell' occhio 
slesso; indi prende sopra la FA la parte FS uguale alla 
grossezza che si vuole attribuire al listello della voluta sot- 
to Tabaco, indi dal punto S innalza la normale ST, per cui 
si avrà AF : ÀS n FV : ST, e determinata quesU retta ST 
viene applicata di qua e di là dal centro C come in Ca ed 
in Cb; e finalmente sopra Ìb ab costruisce un quadrato, e 
lo divide come il primitivo, ed i nuovi punti di divisione se- 
gnano i nuovi centri. Questa voluta risulta come si vede 
nella fig. i. Tav. XXXIV. 

Ultimamente comparve in questo arringo il Marchese Gav. 
Luigi Marini col suo opuscolo intitolato: // metodo di de^ 
scrivere la voluta Ionica vitruviana , stampato in Roma nel 
1824. Ecco le sue parole. „ Le condizioni da Vitruvio pro- 
„ poste sono: Prima^ che la voluta incominci dalla sommità 
„ del cateto sotto F abaco; Seconda^ che si descrìva per mez- 
„ zo di quadranti; Terza^ che nella descrizione di ciasche- 
„ dun quadrante si diminuisca il raggio dell'occhio; Quarta^ 
„ che venga a terminare nella medesima linea del quadraa- 
„ te sotto l'abaco, d' ond' ebbe principio; Quinta, che la 
„ di lei altezza sia eguale alle otto parti del cateto ; Sesta, 
„e questa l'esige la geometrìa, che i segmenti della curva 
y, componenti la voluta sieno fra di loro continui, cioè che 
„ abbiano la tangente comune nel punto del congiungimento. 
„ Ponderate queste sci condizioni, e non avendole rinvenute 
„ incompatibili, mi convinsi non esser corrotto il passo di 
y, Vitruvio, e mi accinsi valorosamente all'impresa, onde giua- 
„ si a quella semplicissima soluzione, che sono per esporre. 
„ 8i cali, come vuole Vitruvio, il cateto, e dal punto M 
„ ( fig. 2. Tav. XXXIII. ) sotto l'abaco si divida in otto par- 
„ ti uguali.^ Si prendano quattro parti e mezza sotto il me- 
„ desimo, e fatto centro in D si descriva la perìferia dell' oc- 
„ chio con un diametro dell' una delle otto parti ; finalmen- 
,, te si segni il diametro TG corrispondente al cateto. Sopra 
,, questo diametro, con egual distanza dal centro si costruii 
„ sca verso la parte esterna il quadrato z, 3, 5, 4> ì ^^ ^^^ 
„ lati sieno uguali al raggio delP occhio. Quindi fatto centro 
y, in I, coir intervallo iM si descriva il primo quadrante MA 
I, fino air incontro della perpendicolare i, 2 prodotta ; poscia 
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'ff ritratta la gamba del compasso in Q, che vale quanto dire 
}, diminuendo un raggio, dal centro 3 si segni V altro qua- 
„ drante AR, e cosi trasportando i centri in 3 e 4 col dimi- 
„ nuire un lato del quadrato, cioè il raggio, si segneranno 
„ gli altri quadranti RI, IN. Compiuto il primo giro della 
„ voluta, verrà a formarsi il secondo col ritornare sui mede- 
„ simi quattro centri, diminuendo sempre il lato del quadra- 
„ to, ossia il raggio, e descrivendo i segmeuii NO, 0£, ES, 
„ 5T, e in tal modo riiharrà compiuta la linea magistrale 
yy della voluta cbe si ricercava. Per un momento che si esa- 
„ mini la medesim.a, si vedranno completamente adempiute 
„ le sei condizioni: i^. si è incominciata a puntino la curva 
t, dalla sommità del. cateto sotto l'ahaco: a^. dessa è stata 
„ descritta per mezzo di perfetti quadranti: 3.^ in ognuno 
„ de* medesimi si è costantemente fatta la diminuzione delle 
„ quantità precisamente corrispondenti al raggio dell' occhio: 
„ 4-^ essendo il raggio del primo quadrante per costruzione 
„ di parti quattro e un quarto del cateto, e nel formare in 
„ seguito gli altri sette quadranti, essendosi per «ostruzione 
„ fatta la diminuzione di sette raggi dell' occhio, ossìano par- 
„ ti tre e mezza del cateto, ne viene che il raggio dell* ulti- 
9f mo quadrante è rimasto di tre quarti, ma altrettanti per 
y, costruzione ne passano fra il punto 4 ^ ^^ parte superio- 
„ re dell'occhio inttf»r.<i*nato dalla linea del quadrante che ri* 
„ mane sotto l'abaco; dunque la voluta geometricamente vie- 
,, ne a terminare in questo punto: 5.^ il raggio del secondo 
„ quadrante 3R è di parti tre e tre quarti; onde togliendo 
„ quella porzione, ch'ò comune al circolo dell'occhio, rimar- 
„ ranno tre parti dall' estremità inferiore del medesimo all'e- 
„ stremità della voluta ; ma per costruzione oltre queste una 
„ ne occupa l'occhio, quattro sono le interposte fra la partq 
„ superiore dell' occhio e V abaco ; dunque la voluta occupa 
„ in altezza otto intere parti : 6,^ finalmente la curva è con- 
„ tinua, perchè i quadranti che si succedono hanno comune 
„ il raggio, e perciò i due archi godono della medesima tan- 
9, gente nel punto del congiungimento. 

Continua poi il Cav. Marini a provare con ragioni mate- 
matiche e con esempi, che la voluta vitruviana ha due soli 
giri* Con lui conviene anche V Ortiz, il quale pure ci dà una 
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voluta a dae girl; anzi questa non diflerisce da quella del 
Marini che nella posizione del quadrato, per cui ha rincon* 
veniente di oon cominciare dalla sommità del cateto. Ci sia 
ora permesso di fare alcune osservazioni. Primieramente net 
tre metodi indicati, come in tutti quelli che descrivono la 
voluta a quadranti, non vi è una matematica esattezza nel- 
rassegnare T altezza della voluta secondo le parole di Vitru- 
vio; poiché quest'antico scrittore neir assegnare l'altezza del 
capitello prescrive che si debba dividere il cateto, o più pre- 
cisamente la linea parallela al cateto che passa pel centro 
deir occhio, in nove parti e mezzo, delle quali tre devono 
contarsi dall'astragalo del sommo scapo ingiù, ossia, come 
noi mostrammo nelle annotazioni al N. 47- del Lib. III., dal 
centro dell'occhio; quindi ritiene che l'altezza della voluta 
sia quella stessa della verticale MP. Ora nei metodi esposti 
r altezza della voluta si determina fra le parallele ab^ ed 
{fig, a. Tav. XXXIII., che serve anche pegli altri due), la 
quale é alquanto diversa dalla lunghezza del cateto. Que- 
st' esattezza é però impossibile ad ottenersi quando pur non 
si faccia il primo centro nella sommità dell'occhio, e la pri- 
ma parte della voluta non sia un semicircolo anziché un qua- 
drante. Quindi delle sei condizioni vitruviane riportate dal 
Marini non se ne possono ade;npire che cinque. Nella terza però 
questo commentatore confonde Tarhcolo d«terminjito il con Tin- 
determinato uno, essendo ben diversa cosa diminuire il raggio 
dell* occhio^ ovvero diminuire il raggio, con cui si descrivo- 
no i quadranti di una quantità uguale ad un raggio deU 
V occhio. Noi riteniamo che il Marini insieme con TOrtiz sia- 
si in questa parte ingannato. È vero che si trovano volate 
di due giri; ma non si può negare che in molto maggior 
numero sieno quelle che li superano, che in un.ediGzio, il 
quale deve mostrare quella grazia eh' é propria dell'ordine 
Ionico, sono da preferirsi le volute a tre giri, cb^ quelle di 
due convengono più à monumenti di straordinaria mole ed 
altezza, come il Colosseo, ove il giudizioso architetto le ac- 
cennò appena con tratti maestri, anziché ridurle all' ultimo 
pulimento; e che sono più leggiadre quelle volute che van- 
no restringendosi di quelle che si mantengono nei loro giri 
parallele. Ma volendo parlare della voluta che intendeva di 
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descrivere VitroTÌo, è inutile il cercar ragioni ftiort delle sue 
parole. Egli Tuole appunto che si diminuisca il raggio del- 
Tocchio, ma non il raggio del quadrante, di una quantità 
uguale al raggio dell'occhio; né altrimenti suoaano le paro- 
le latine dimidiaiutn oculi spatium minuaiur. Si deve perciò 
icltenere che questa diminuzione dovesse seguire una deter- 
minata Jegge, e che questa legge dovesse appunto essere dal 
nostro autore determinata nella descrìzioney ch'egli promet- 
teva in fine del libro; e quindi U condizione vitruviana di 
questo decremento non è, a nostro credere, quale V imma- 
gina il Marini. La voluta palladiana consta di tre giri, va re- 
stringendosi tanto nel canale che nel listello, ed olTre un bel- 
lo aspetto ; ma oltre alla mancanza nell* altezza comune eoa 
la mariniana, il suo primo quadrante non comincia dalla 
sommità del cateto sotto T abaco, e non ha la con tinuità^ del- 
la curva nel passaggio dal punto 4 ^ punto 5, e dal puii« 
to 8 al 9. 

Quella del Goldmann poi ha il solo difetto della non pre- 
cisa altezza, il quale appartiene, come si disse, a Yitruvio, e 
eh' è di lieve momento. Essa presenta un aspetto grazioso 
forse più della palladiana; comincia dalla sommità del ca- 
teto di sotto l'abaco; diminuisce con una determinata legge, 
cioè per tre volte di un raggio dell'occhio; una volta § del-» 
Io stesso, tre volte ^, una volta | e tre volte ^; queste di- 
minuzioni sommate formano raggi dell' occhio 7 |, per cui 
avendosi descritto il primo quadrante con un raggio uguale 
ad 8 ^ raggi dell'occhio, T ultimo quadrante dev' essere de« 
scritto con un raggio eguale ^d i ^ raggio dell'occhio, e ta- 
le essendo la distanza dal punto 12 alla sommità dell'occhio, 
ne segue che la curva termina nel quadrante che avea co- 
minciato; finalmente la curva per costruzione è continua, 
avendo i quadranti nel punto della loro unione una tangen- 
te comune. A noi sembra pertanto che il Goldmann in que- 
sta ricerca siasi più che ogni altro avvicinato al vero senso 
vitruviano (i). 

(1) Taluno accusa questa ilescrìaioDC siccome troppo minuziosa^ e dif- 
ficile ad eseguirsi. Ma si distingua una dimostrazione matematica da una 
pratica esccuaione. Tutte le Toìnte negli edifis) eono varie ; liasta l'idgi 
di TolntA, rallista opera da aè. 

Fjtrufjo, Lio. IJJ, g 
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Gli anlichi per togliere V inconveniente delle volute ai^ 
gola ri dì presentare un diverso aspetto, secondo che vengono 
osservate di fronte ovvero di fianco, immaginarono di co- 
struirle nella direzione della diagonale dell'abaco. Un esem- 
pio di questa pratica, comune ai migliori cdifizj jonici, si ha 
nel tempio della Fortuna virile (Tav. XXXI.). In quello del- 
la Concordia invece tutte e quattro le volute sporgono in 
nodo che da ogni lato presentano lo stesso aspetto (Tav. 
XXXII. fig. 9.)* Anche le colonne interne del tempio di Apol- 
lo Epicurio se fossero staccate interamente dal muro presen- 
terebbero in tutti e quattro gli angoli dei capitelli le volu* 
te, come si dice, a quattro aspetti ; al che aggiungono la par- 
ticolarità, che non si riscontra in altii monumenti, di essere 
prive dei piumacci, e di avere la fascia che unisce le due 
volute conformata superiormente in una curva dolce e con- 
tinuata con qoella che compone le volute stesse (Tav. XXXII. 
fig. 3. ). Alcuni però, essendovi questi e tanti altri esempj di 
volute angolari nelle opere joniche deli* antichità, biasimano 
i moderni maestri per avere alterato interamente il caratte- 
re distintivo del capitello jonico, facendo prendere alle vo- 
lute una derivazione tutta diversa da quella eh* è loro pro^ 
pria. Certo è che le volute dello Scamozzi nascenti da un 
vase non si possono far procedere nò dalle chiome femmi- 
nili, né dair abbigliatura della Dea Iside, né dall'avvolgimen- 
to dei panni, come suppose il de Rossi, e come sembra na« 
furalissimo; ma T origine di quest'ornamento (qualunque es- 
sa sia) appunto perchè accidentale non deve obbligare rarchi- 
tetto ad una servile imitazione. Colpa gravissima sarebbe al- 
lorquando si alterassero le parti essenziali dell' edifìzio, che 
hanno un'origine naturale ed inalterabile; male parti acces- 
sorie si possono e si debbono alterare quando si creda dà 
riescire in meglio. Né può supporsi che vi sia taluno, il qua- 
le volesse preferire il capitello del tempio di Apollo Epicu- 
rio allo scamozziano. ^ 

Anche i singoli membri della trabeazione variano nelU 
loro forma e nelle loro proporzioni. Nel tempio sull'Ilissa 
r altezza dell'architrave eguaglia quasi il diametrp dell'imo 
scapo (Tav. XXX.]; in quello di Bacco a Teo, benché di 
maggiori dimensioni, non giunge ai tre quarti (Tav* XXIX..)> 
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cosi oeirErelteo è di circa ~, e nel tempio dì Apollo Dì- 
' dimeo arriva solo ad un mezzo diametro. Nod si trova per- 
tanto in questi esempj seguita la regola vìtruviana di «u- 
mentare l'altezza degli architravi in proporzione di quella 
delle colonne. Dulladimeno la regola ci sembra filosofica non 
solo per efletto ottico, ma ben anche per legge simmetrica, 
per la quaje tutto dev'essere proporzionato (i). Quasi tutti 
i monumenti antichi hanno 1* architrave diviso in tre fasce, 
le quali conservano fra loro quasi gli stessi rapporti assegna- 
ti dal nostro autore; tranne però il tempietto suU'Ilisso, il 
cui architrave è semplice, siccome suol praticarsi nel Dorico, 
e quello del tempio di Apollo Didimeo che consta di due 
«ole fasce. Quest'ultimo, seconda il pensiero del Milizia, do- 
-vrebbe dar legge nel dividere T architrave, venendo cosi ad 
avere questo membro una sola fascia nel Dorico, due nel 
Ionico, e tre nel Corìntio, 

Il fregio poi, la cui altezza viene da Vitruvio fatta va- 
riare dair essere o no adorno di sculture, in tutti i tempj 
greci, come osserva il Canina, è sempre poco meno alto del- 
l' architrave, e solo quello nell'interno del tempio di Apollo 
Epicurio, ornalo di basso-rilievo, si trova aver con l'archi- 
trave un rapporto maggiore ancora di quello che stabilisce 
il nostro autore. Ma dovendosi aver sempre dinanzi che l'or- 
dine Ionico tiene un carattere medio fra il Dorico ed il 'Co- 
rintio, si conservi sempre la convenienza tanto nel numero, 
che nella qualità dei suoi ornati. Taluni vogliono che i fe- 
stoni di fiori e di frotta siano T ornamento più conveniente a 
questo fregio. Noi diremo che bello è il liscio, come quella 
del tempio di Bacco a Teo, e bello quelF ornato di basso- 
arilievo, come nel piccolo tempio saU'Ilisso. Basta evitare la 
confusione e le minuzie. 

A tal efletto molti col Milizia proscrivono i dentelli sic- 
come ornamenti troppo minuti, benché tutti gli architetti, die- 
tro Vitruvio e gli esempj più celebri dell'antichità, gli abbia- 
do ritenuti siccome segni caratteristici di quesl' ordine. Tala- 



(a) Rigoarilo alle dimensioni prescritte da Vitruvio per tutti i 
hn della traUamiu; ai Tc^^poo 1« pota al capo III. hìh, III. 
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no pretende che i denleUi sieno un" insignificante meschina 
tà dovuta alla decadenza dell'arte; ma non si può convenire 
quando si veggono nella maggior parte degli edìfìz) greci, e 
principalmente in quelli dell* Asia minore, come fra gli altri 
nel tempio di Bacco a Tco> in quello di Apollo Didimeo, 
nei Propilei di Priene, nelle colonne interne di quelli di Eleu*^ 
81. Si potrebbe dire piuttosto, che quand'anche sieno stati 
posti in opera dagli antichi, sarebbe conveniente l'ommetlerti, 
e lasciare in quella parte un riposo all'occhio dell' osserva- 
tore. La ragione non cerca esempj; ma se anche se ne vo* 
lesse alcuno di autorevole in questo proposito^ basta osserva- 
re Ja cornice del tempio suH' Ilisso ; ed in ciò si accordarono 
Palladio e Scamozzl, i quali ai dentelli sostituirono modi- 
glioni. Conviene però anche in questi aver cura che gli or- 
nati non eccedano, e che non sieno troppo variati, prima pel 
carattere dell'ordine, ed in secondo luogo per non produrrò 
confusione e stancare la vista dell'osservatore. 

Venendo finalmente all' ultima parte dell' edificio, cioè al 
fastigio, si osservi che l' altezza del timpano, stabilita da Vi* 
truvio ad un nono della larghezza totale della cornice, è con- 
veniente per gli edifizj che si dovevano erigere a Rome; per* 
ciocché questo membro della fabbrica che sostiene il tetto • 
quindi prende il suo andamento» deve variare secondo la hr 
tiludine del luogo. Quindi veggiamo che nei bellissimi tem- 
pj della Grecia il timpano è anzi molto più basso di quello 
che prescriy^ Titruvio. Anzi nelle regioni calde vi manca 
interamente, facendosi colà i letti piani, o come suol dirsi, a 
terrazza. Ma a seconda che la latitudine si aumentai e quin- 
di i paesi sono soggetti a piogge più frequenti, e nelle sta- 
gioni invffrnali a nevi copiose^ i tetti si debbono fare con de- 
clivio maggiore, e quindi rialzarsi i frontespiz). 

Quindi concludiamo che in tutto natura, ragione e buon- 
gusto debbono essere le sole guide di chi tende ad uscire 
dalla tranquilla mediocrità. 
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OegU scamilU imparL 



M. ra tutti i passi oscuri di Vitruvio 1' oScurissimo, a no« 
8tro credere, è quello degli scaro illi impari, su cui sonosi a 
lungo esercitate le menti di tutti i commentatori e di tutti gli 
eruditi, non altro però facendo che esporre più o meno in- 
gegnosamente la propria opinione. Né crediamo noi proprio 
di entrare in cosà difficile arringo con manifestare il nostro 
.^articolar pensamento; tu ttavolta non possiamo in un commeO' 
Xo di Yitruvio oro mettere di far qualche cenno sopra una qui* 
«tione tanto , celebre senza taccia di negligenza* 

Chi volesse pienamente conoscere quanto di meglio sìa 
•tato immaginato su questo proposito dal Gesariano fìno al- 
lo Stratico, potrà ricorrere air Esercitazione lY. di quest'ul- 
timo nel Yol. III. P. L della pag. ia6 sino alla pag. iSg. 
Seooncbé dai diversi pareri che si trovano registrati in quel- 
la Dissertazione sì può raccogliere, che per la maggior par- 
te convengono nel considerare i piedistalli siccome sporgenti 
o rientranti dal rimanente del muro che costituisce il podioi 
che alcuni vogliono non altro essere stati gli scamilli che ì 
cosi detti balaustri, i quali occupavano lo spazio degV interco- 
lunnj ; che altri supposero essere stati piccoli plinti frapposti 
alia base della colonna ed al piedestilo; che si credette eziandio 
«ssere raggiunta degli scamilli non altro che la forma dei 
piedistili segnata con una determinata curva, siccome faccva- 
«i con r entasi nelle colonne; e finalmente che lo Stratico 
immagina il piano, su cui s* innalza Fedifìzio, non essere oriz- 
zontale, per cui se viene cinto di gradinate, il numero dei 
gradini nella fronte non può essere ugnale a quello nei Ia- 
ti, e cosi se invece per tre lati si faccia il poggi uolo, con- 
«venga orizzontare il piedistilo in modo, che pet mezzo degli 
scamilli impari, cioè disuguali, si ottenga Io stesso eflclto che 
•i ottiene per mezzo dei gradini- 
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A queslevarie maniere di vedere, non crediamo fuor di 
proposilo il riferire sotto qnale aspetto prese la quistionc Glo. 
Antonio Selva, trascrivendo V opinion sua quale venne pul>- 
blicata ne! Maggio del iSsS dal sig. Francesco Lazzari nella 
Sezione quinta del Bollettino delle Scienze N. 5, che si stam- 
pava in Venezia. 

L'eruditissimo architetto Veneto (dice il sig. Lazzari ), Gio. 
Antonio Selva, che molto si era occupato, parlicolariDcnte 
negli ultimi anni di sua vita, nello studio più profondo del- 
le teorie dell' arte sua, lasciò in morendo molti preziosi ma- 
noscritti oltre ad alcune opere da lui pubblicale, dal che si 
può valutare, coni' egli conoscesse questa nobilissima arte in 
ogni sua estesa diramazione. 

Fra questi manoscritì si rinvenne una memoria intorno ai 
tanto celebri ScamiUi impares di Vitruvio, della di cui in- 
terpretazione molti dotti si son occupati, ma (inora con po- 
co contentamento degli architetti. Colla lusinga di fir cosa 
grata a questi, e colla brama di porgere un tributo di stima 
al Professor sullodato, ci siam risolti di renderla di pubblico 
diritto, riportandola qui per intiero. 

„ A qual amatore di Vitruvio noti non sono gli ScamiUi 
„ impares^ da lui nominati nel 3. capo del libro terzo, e nel 
,, 9. del quinto ? E chi tra loro non sa che le varie inler- 
„ pretazioni proposte da diversi autori sono state tutto tro- 
„ vate poco soddisfacenti? Ei medesimo non ha creduto do- 
„ verli spiegare più accuratamente, che avendone aggiunta 
„ in fine deir opera la figura, la quale però, insieme con le 
„ altre, disgraziatamente si è perduta. 

„ Per esporre il mio sentimento su questi ScamiUi^ con- 
„ vieurai essere un poco lungo, e rimontar insino al principio 
„ del detto capo 3 , ove Vitruvio comincia a parlare delle 
„ fondamenta de' tempj circondati da peristilio. Per piantar- 
„ le con ogni sicurezza vuol egli che il terreno si scavi 
„ primieramente ad una profondità proporzionata all' altezza, 
„ e al peso delF edifizio, e avverte inoltre, substructionis /un- 
„ dationes eorum operum fodiantur^ ii queant inveniriy ab 
^y solido et in iolidum. Anche queste espressioni panni che 
f, non sempre sieno state ben intese, benché il nostro scrit- 
„tore se ne fosse servito un^ altra volta parlando delle mura 
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{ideile città lib. i. Gap. 5* Altro non mi sembra che voglia 
,y indicare, se non cbe nello scavare per gettarsi le fonda men- 
,, ta d'una fabbrica di gran mole, uopo sia giungere nou so- 
„ lo ad uno strato sodo, ma assicurarsi ancora che posi sul 
„ sodo y e perciò limita la sua proposizione con dire, si 
„ queant inifenin, insegnando inoltre ciò che convien farsi 
M in terreni smossi e paludosi. 

„ Fatto ciò, egli continua a prescrìvere che dentro vi si 
„ alzi un muro doppiamente più grosso delle colonne che 
,» dovranno soprapporsi. Questo muro con nome greco vico 
„'da lui chiamato stereobato, ma siccome deesi fabbricare 
,1 nello stesso terreno scavato, par necessaria una piccola 
„ correzione del testo leggendo subterque terram invece 
^ di supraque terram-, altrimenti non avrebbe luogo T e- 
91 spediente proposto per risparmio di spesa, quello cioè di 
», formar archi di fabbrica in quegF intervalli, ove non sa- 
,y ranno situate colonne^ o di riempire questo spazio di pa- 
li lizzate, il che necessariamente si fa sotto terra. Stabilito 
9, questo muro, o tutto solido, o con gli accennati inlerstizj, 
gida considerarsi sempre come il fondamento della fabbrica, 
,; ei prosieguo immediatamente a spiegare: costruite in tal 
«1 modo le fondamenta, gli stilobati si situeranno a livello ( si 
I, avverta bene a questa parola ) e sopra gli stilobati si dispor- 
li ranno le colonne. Qual vi sia differenza tra stereobato e 
I, stilobato egli medesimo il dichiara. Gli stereobati portano 
1, tutto il peso della fabbrica , sono le sue sostruzioni e fonda- 
ci menta costruite sotterrargli stilobati al contrario, agli stereo- 
mi bati soprappostii fanno il sostegno immediato delle co- 
li lonne. Gli stilobati ben di rado possono dinotare i piedistalli 
Il di ciascuna colonna in particolare | consiston bensì essij 
Il non meno che gli stereobatii massimamente neir ordine Do- 
li rico, in muri continuati , i quali benché sì costruiscano 
,1 sopra terrai non si alzano più dello slesso piano del 
,1 tempio, circondato da colonne, e di questo piano essi fan 
I, parte. Quindi dagli stilobaCi^ senz' altro frapporre, Yitru- 
y, vio passa a parlare dei gradini che girano ali* intornoi ser- 
„ vendo essi principalmente al comodo di salir al suo pia- 
y, no, ed iusieme per un qualche latcral rinforzo dello. slev 
Il so stilobato. 
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„ Premesse queste considerazioni, eccoci finalmente giaiw 
„ li alla questione intorno agli scamiUìi che abbiam preso 
jy ad esaminare, e che da Vitruvio non yengon proposti che 
„ come un* eccezione per un caso particolare : si autem cir- 
„ ca aedem etc. Si parla di un tempio non circondato a 
,1 quattro lati da gradini^ ma ad un lato solo^ mentre a tre 
,, lati si erge un poggio che si dee supporre di qualche si- 
^ gnificante altezza, essendo fornito del suo plinto e toroj 
„ del dado e della cornice, che finisce in una gola-rovescia, e 
„ che tutti si debbono accomodare in maniera allo stilobate 
„ che vengan con esso riuniti. I.a maniera di congiungerli 
„ immediatamente continuasi ai spiegare in questo modo : lo 
„ stìlobato conviea eguagliarsi in tal modo, che abbia pel 
9, mezzo un' aggiunta per via di scamilli ineguali, impero^ 
„ che piiintato a livello comparirebbe air occhio come in^ 
„ cavato. 

„ In primo luogo non può esservi alcun dubbio che qui 
„ propongasi un* eccezione alla regola poc* anzi riferita» 
^ secondo la quale lo stilobato si pianta a livello. Volendo 
,, fare lo stesso in un tempio e suo portico posti sopra uà 
„ aho poggio, un tale stilobato, dice Vitruvio, -comparirei^ 
„ he air occhio che guarda di sotto in su, come infossato nel 
„ suolo. Per rimediare ad un tal inconveniente propone egU 
9, che in mezzo tra il poggio e lo stilobata si faccia un' ag^ 
I, giunta con ineguali scamilli. Tutto ciò sembrandomi assai 
», chiaro, resta a definire che cosa sian questi scamilli, la 
„ qual voce non potendo io derivare d'altra che da scando^ 
gy onde verrebbe scamnum e il suo diminutivo scamilluSy non 
„ potrei spiegarli altrimenti, che come quadrelli ossia lastre 
I, ineguali, cioè più basse ove sono voltate verso il poggio» 
,, più alte ove riguardano lo stilobato, formando in tal mo- 
„ do tra l'uno e 1* altro un piano inclinato, al quale effett* 
», anche contribuisce la gola-rovescia che termina la cornice 
„ del poggio. Scendendo, per cosi dire, sn questo piano, l'oc- 
,1 chio che guarda da sotto in sopra resta soddisiatto, nò il 
„ piano del portico e del tempio, che appunto dallo stiloba-* 
», to incomincia» avvien che più gli comparisca come infos*' 
n, sato nel suolo. 

9» Considerati iti tal maniera gli scamilli impari non pre* 
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^y sentano noa gran singolarità» ma dimostrano solo Tattenzio* 
y, ne e V acume degli antichi a far si che una fabbrica gaarda- 
„ ta dal vero suo punto di vista appaghi pienamente V oc- 
y, chio. Presentano insomma uno degli esempj di ciò che vie- 
,, ne generalmente raccomandato da Vitruvio Lib. VI. cap. 3, 
„ È proprio dell' acume di provvedere alla natura del luogo» 
», o all'uso» od alla specie, e colle dettrazioni e colle aggiun- 
I» te fare quel temperamenti, pei quali quando simmetrica- 
», mente siasi aggiunto o detratto» si vegga ciò essere fatto 
,» con giudizio, onde guardando nulla rimanga a desiderare. 
„ Che questo sia Y unico intento degli scamìUi, più chiara- 
,» mente si scorge da qnel che segue nel decorso di questo 
»» medesimo capo 3. del Lib. III., ove dopo essersi ragiona- 
,» to de' capitelli delle colonne, similmente si prescrive che 
„ né anche questi abbiansi a silnare a perfetto livello sulla 
„ sommità dei fusti, ma inclinati alquanto in avanti, accioc- 
», che ricevano lo stesso pendio che si era dato allo sii- 
9» lobato di sotto» e la medesima dolce inclinazione si dia a 
»» tutti i membri costituenti l' intavolato, ed al frontispizio 
„ ancora. Indi soggiunge: dall'occhio levato in su a guarda- 
», re qual si sia membro dell'intavolato due linee partiranno» 
», una che termina nel punto superiore di quel membro, e 
j, l'altra nell'inferiore: di queste linee la prima sarà più lun- 
»» ga e l'altra più corta, il che tanto più dovrà succedere» 
M quanto più alto sarà un tal membro. Quindi situato a per- 
„ fé Ito perpendicolo apparirà all' occhio stesso quasi ripiega- 
»^to indietro: ma questo inconveniente sarà quanto mai è 
,» possibile corretto, se ad ogni tal membro si darà un' in- 
», clinazione io avanti in proporzione della parte duodecima 
», di sua altezza. — Dal confronto di amendue questi insc- 
„ gnamenti manifestamente risulta, che sieno dallo stesso prin- 
„ cipio suggeriti, e che il suolo dolcemente scendente per via 
), degli scamilli ineguali, e l'inclinazione della fronte di eia- 
», scun membro dell' intavolato negli edifizj posti suU' alto non 
,» abbian altro oggetto» che quello di ovviare ad un medesi- 
„ mo errore ottico. 

„ Se questa mia interpretazione degli scamilli di Vltruvio» 
», che fin ora tanta molestia han cagionato, avrà la fortuna di 
,, essere gradita» servirà ciò per conferma della regola» che per 
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yy trovar la Boluzioae di un problema, come d* ogni altra co- 
>9 SBp giovi tener la strada più corta e guardar in primo Ino- 
„ go a ciò che trovasi avanti i piedi. Altri han guardato trop- 
,, pò in alto, immaginandoseli come mezze balaustrate, o co- 
,j me tanti risalti laterali del poggio o dello stilobato, pren- 
„ dendo questo ancora per tanti piedistalli, quante sono le 
„ colonne, senza ricordarsi che Yilruvio parla degli scamilli 
„ posti in un piano orizzontale^ altrimenti egli, invece di di- 
„ re a livello, ad libellamy avrebbe dovuto servirsi dell' e- 
„ spressione ad normam et perpendiculum ^ come ha fatto 
„ parlando dei membri da inclinarsi dell* intavolato. Che inol- 
„ tre per sliloBato Vitruvio non intenda piedistalli separati di 
I, ciascuna colonna , ma un solo continuato sostegno delle 
„ stesse colonne, mi par trovarne ancora un argomento nel 
^, Lib. ly. cap. 7., ove egli espone due sorta di tempj ro- 
^ tondi, una monoptera, V altra periptera^ e a proposito di 
,, quest' ultima prescrive, che ai piedi di un tal tempio si pian- 
„ tino due gradini e lo stilobate. Ma perchè due gradini, 
„ mentre egli per regola generale avea prescritto sempre aa 
y, numero impari? acciocché il piede dirittOj col quale 8*in- 
„ comincia a salire, sìa anche quello che primo arrivi al pia- 
„ no del tempio ? Apertamente^ se io ben I* intendo, per la 
„ ragione che lo stesso stilobato forma il tei'zo gradino, e* 
,, mettendovi il piede, si giunge al piano del tempio. 

„ Ritornano un' altra volta appo Vitruvio Lib. V. cap. 9. 
„ Scamilli impares non più per un fine ottico, ma per faci- 
9, litare lo scolo delle acque ne' portici, soliti a costruirsi nel- 
„ la vicinanza dei teatri, per dare al popolo, in caso di piog' 
91 gÌ39 UQ pronto ricovero. Circondavano ordinariamente que' 
„ portici un campo quadrato, piantato ad alberi, ed erano 
„ aperti verso quel campo e sostenuti da colonne, alla parte 
„ opposta cbiusi con mura. Ora essendo necessario che per 
„ le acque piovane, che V impeto del vento gettar potesse 
„ dentro i portici, si procurasse uno scolo libero dentro il 
,, campo da lor racchiuso, e che in questo medesimo non si 
„ ristagnassero le acque, il nostro autore consiglia di co- 
;, struire acquedotti sotterranei a' lati, e di adattar de' canali 
„ air intorno con un pendio verso ì medesimi; ed acciocché 
^, le acque cadute ne' portici si dirigessero verso que' canali. 
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>, vuole die ogit stilobati delle colonne de* portici una simi- 
,, le aggiunta d' ineguali lastre o quadrelli si faccia, come 
„ avca prescritto nel Lib. III. Ancor in questo caso lo stilo* 
„ bato non è altro cbe un continuato sostegno delle colonne 
,, de* portici, non più ulto che il loro piano, e gli scaroiìli im- 
,, pari, benché proposti ad altro fine, non possono avere al- 
„ tro significato^ che quello loro attribuito di sopra. Così un 
„ esempio mirabilmente conduce ad illustrarne un altro, e a 
„ dar maggior peso alla interpretazione proposta ". Fin qui 
il Selva. 

Senza azzardare, continua il sig. Lazzari^ un assoluto giu- 
dizio sulla interpretazione data dal Selva al difìficile ed oscu- 
rissimo passo vitruviano, perchè lo crediamo un peso bea 
superiore alle nostre forze, ci permetteremo soltanto di ag-» 
giungere qualche nostra osservazione. E prima di tutto ci 
convien rimarcare come siasi il Selva scostato nel suo trova- 
meolo da quello accolto da quasi tutti gli autori, che con 
molto studio si occuparono di questa interpretazione, come 
si può vedere in particolare in Bernardino Baldi, che difTu- 
samenente ne parla nell* Esercitazioni Vitruviane del Poleni. 
Si riteneva adunque che questi scamilU impares non altro 
volessero rappresentare che delle aggiunte o risalii partico- 
lari talvolta per tutta l'altezza dello stilobate sotto ciascuna 
colonna, e talvolta soltanto mostruosamente nel solo dado di 
quello. £ fu per questo che negli scavi eseguiti, or son cir- 
ca seti' anni, intorno agli avanzi del tempio di Giove Stato- 
rei essendosi incontrati questi risalti nel basamento ricorren- 
te a sostegno delle colonne, si chiamò fortunatissima una ta- 
le scoperta, come quella che serviva a confermare non esse- 
re altrimenti questi risalti, che quegli sporti di- cui intende 
parlare il latino scrittore. 

La diversa interpretazione del Prof. Selva tutta si appog- 
gia sul vocabolo ad libellam^ il quale non potendosi usare 
allorché si parla di superficie verticale, combalte per conseguen- 
za la quasi comune opinione, e ritiene che queste aggiunte 
abbiano piuttosto da applicarsi sul piano orizzontale del peri- 
stilio, che sul dinanzi dello slilobato, per supplire in parte» 
coni* egli dice, al difetto di ottica che ne risulterebbe quando 
si trovasse l'osservatore ad una certa distanza dall' edifiado* 
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Di più 8c da molti si pensa che scamiìlos debba equifa- 
iere a scabelloSy o, come osserva il Filandro, quasi gradilli, 
ciò serve a maggiormente provare» che gli scamiUi non pos« 
sono mai intendersi quasi risalti posti in senso verticale» 
ma bensì iii senso orizzontale; su 'di cbe l'opinione del Prof. 
Selva, a nostro credere, meglio delle altre si accorda col te- 
sto, e meglio delle altre soddisfa all' oggetto a cui sembra 
abbia voluto mirare Yitruvio. 

Ritenuta pertanto in massima Y interpretazione da lui e- 
sposta, percbè basata sopra principi cbiari ed evidenti, seb- 
bene con qualche trepidazione, non sappiamo astenersi dal 
versare alcun poco suU* applicazione eh' egli ne fa del suo 
ritrovato. 

Traduce il Selva il vocabolo impares per ineguali^ e per- 
ciò dice cbe abbiano da essere questi scamilli „ come qua- 
^ drelli, ossia lastre ineguali, cioè più basse ove sono volta* 
„ te verso il poggio, più alte ove riguardano lo stilobato^ 
„ formando in tal modo tra T uuo e l'altro un piano incli« 
„ nato ". Sembra però cbe volendosi usare il vero vocabolo 
corrispondente al latino impares f non altrimenti che dell' im- 
pari o dispari si possa servirsi. Questo di fatti adottarono il 
3arbaro, lo Scamozzi ed altri ancora. Ciò ammettendo, non 
potrebbesi più dire „ quadrelli ossia lastre ineguali " , mt 
bensì quadrelli di numero dispari; quindi, sebbene fondato 
sulla ragione il parere del Prof. Selva, non così facilmente 
possiam persuaderci che questi Scamilli impares guardare si 
debbano come altrettanti quadrelli inclinati. £ quantunque 
r effetto per conto di ottica sarebbe benissimo inteso, la man- 
canza, azzarderemo di dire, quasi assoluta di esempj negli 
antichi monumenti, tanto più ci fa dubitare abbia inteso Yi- 
truvio, che per mezzo di tali lastre si venga ad ottenere il 
piano inclinato del portico. 

Noi piuttosto colla scorta degli esempj, e coll'autoritÀ dt 
altri scrittori vorremo credere, che questi Scamilli impares 
avessero a corrispondere ad altrettanti piccioli zoocoli posti 
sotto ciascuna colonna, per far si che la base, per legge di 
ottica, veduta ad un tal punto non sembrasse infossata nel 
piano. Si osservi nella terza dell' Esercitazioni del Poleui la 
spiegazione che dà Bernardino Baldi intorno a questi Sca^ 
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milli impareSf e si troverà uà esempio cooforme al nostro 
sentimento. 

Cosi il Palladio nel Lib. IV. cap. !i8, ove descrive il tem- 
pio di Nimes detto la- Maison QuarréCy parlando di due zoc- 
coli che a guisa di gradini stan sopra lo stilobato, ed cgua* 
gliando colla loro altezza il piano del portico sorreggono per 
tre lati le colonne del peristilio, dice „ e potria essere facil- 
„ mente che di tai gradi intendesse Yitruvio, quando al fine 
,9 del capo 3. Lib. III. disse, che facendosi il poggio intorno 
„ al tempio si debbano fare sotto le basi delle colonne gli 
,y scamilli impari, i quali ecc. " 

Il tempio di Scisi, che in parte tuttora esiste, il quale 
venne misurato e pubblicato dal Prof. Aotolini in Milano 
nel i8o3, con molle diversità in confronto di quello datoci 
dal Palladio al Lib. IV. cap. 26., olTre un bellissimo esem- 
pio di queste aggiunte o dadi sottoposti alle basi delle co* 
lonne. Son poco elevali dal piano dello stilobato, ed hanno 
i lati condotti a maniera dì piani inclinati. Questi, a nostro 
credere, più che quelli citati dal Vicentino architetto, potreb- 
bero rappresentare appunto gli Scamilli impares^ di cui trat- 
ta Vitruvio nel Lib. III. e V. 

Ammettendosi, in quanto agli scamilli, una tale interpre* 
Iasione, resterebbe a vedersi per qual ragione prescriva Vi- 
travio che questi abbiano ad essere di numero impari. Di 
•questa prescrizione poco o nulla si son fatti carico i diversi 
•commentatori, e quindi allorché vollero dimostrare il signi- 
ficato degli scamilli^ non si curarono di far conoscere il per- 
chè dovessero essere dispari. 

Volendosi, per quanto da noi si può, investigarne la ra- 
gione, non ci è dato di trovarne una che possa pienamente 
soddisfare all' oggetto^ né altro ci resta a credere se non che, 
come suppone lo Sca mozzi Lib. VI. cap. 8, Vitruvio inten- 
desse parlare delle ali dei tempj, dove le colonne erano, giu- 
•sla i suoi precetti, di numero sempre dispari. Passando poi 
«d esaminare ciò che prescrive Vitruvio nello stesso capo 
del Lib. IH. riguardo ai capitelli, i quali, dice, che non Ste- 
no situati a livello sui sommi scapi delle colonne, ma che si 
dispongano per tal modo che la simmetria o proporzione degli 
architravi e delle membra superiori corrisponda alle aggiunte 
ja^te negli stilobati, non possiamo persuaderci, coioe ritieot 
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il Prof. Selva, che abbia voluto intendere V antico scrittore^ 
cbc debbano essere posti fuori di livello, cioè „ inclinati al* 
„ quanto in avanti, acciocché ricevano lo stesso pendìo che 
„ si era dato allo stìlobato di sotto; e la medesima dolce in- 
), clinazione si dia a tutti i membri costituenti Y intavolato» 
„ ed al frontispizio ancora ". 

Ognuno ben può vedere quale spiacevole risultato si a- 
vrcbbe se nei capitelli, che offrono un continuato profilo, 
questo nella parte esterna stesse inclinato: e poi, a dir ve- 
ro, non è neppur da supporsi che ciò possa aver inteso di 
prescrivere Vilruvio, mentre verso la fine del capo chiaramen 
te si esprime, che i membri, i quali stanno sopra i capitelli, 
cioò il fregio, la cornice, il frontispizio e gli acrotert, si facciano 
inclinati in fuori per la duodecima parts della loro altezza. 

Non potendoci si facilmente persuadere di dover ammet- 
tere una tale inclinazione nei capitelli, saremmo piuttosto ten- 
tati a credere, sebbene non con tutto il fondamento, che que* 
6te aggiunte nei capitelli fossero quei piccioli dadi che si ve- 
dono talvolta applicati sopra i capitelli slessi, e dei quali 
non mancano certo esempj, cosi negli amichi che nei mo- 
derni monumenti. Ottenutasi per tal modo coll^ impiego di 
questi dadi quella corrispondenza colle aggiunte da noi pro- 
poste per rappresentare i più volte ripetuti Scamilli impares^ 
raccomandati da Vitruvio, men difettosa riuscirebbe sopra le 
colonne la proporzione degli architravi, che per effetto di ot- 
tica restano in quella parte quasi mutilati a cagione dall'ag- 
getto dei suddetti capitelli. L'esposte congetture, che non ci 
sembrano affatto fuor di ragione, non corrisponderanno for- 
se in ogni punto al testo latino: ma per il vero, havvi in- 
terpretazione a quesf oscurissinio passo vitruviano, che pie- 
namente le rischiari in guisa che nulla resti a desiderare? 
Lungi però chi scrive dal pretendere di avere in tanta oscu* 
rità toccato nel segno, ben sarà contento, pel progresso sem* 
pre maggiore dell'arte, se altri, meglio investigando le dot- 
trine di Vitruvio poste in confronto della ragione e delie re- 
gole dallo stesso stabilite, e confermate da poi, saprà rischia- 
rare finalmente un passo, che non meno intralciato di tanti 
altri, diede luogo a molte discussioni d'uomini dottissimi. 

Alla ragionata interpretazione del Selva, ed all' erudita e 
flensala nota del sig. Lazzari parrebbe che nulla sì potesse 
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aggiungere. Nollaostante siccome in vasto campo dopo la mie- 
titura dei diligenti coltivatori rimane sempre di cbe spigolare 
anche ai meno industri, e siccom' è meglio che esponendo 
tutti gli argooienti favorevoli e contrarj la quistione rimanga 
dubbia, di queUo che seguendo una sola idea credere di a« 
verla interamente sciolta, ci permetteremo noi pure d' istituire 
alcuni confronti fra il testo vitruviano e le molte spiegazioni 
che dì quello vennero fatte. 

Vitruvio vuole precisamente che lo sti lobato sia disposto 
in modo da ricevere un* aggiunta dagli scamilli, perchè se 
fosse posto a livello apparirebbe incavato; e promette di dar- 
ne la figura e di esporre la dimostrazione del come si deb- 
bano eseguire>^ perchè corrispondano ali* efletto indicato. È 
chiaro pertanto che questi erano membri del piedestilo, o 
del poggiuolo, e non mai gli stessi stilobati, come suppose 
lo Scamozzi, né il semplice sporgere di questi dal restante 
del muricciuolo, come la maggior parte ritenne. L'esposizio« 
ne poi del Selva per provare che gli scamilli dovessero es- 
sere membri da disporsi orizzontalmente, a cui si accostano 
il Newton e lo Stratico, si fonda interamente, come osserva 
il sig. Lazzari^ sulla voce ad libelUuny e noi non sapremmo 
opporre cosa alcuna a questa interpretazione. Ma non bìso' 
gna arrestarsi nello spiegare un passo ad una sola voce, bi- 
sogna esaminare tutto il concetto e vedere lo scopo a cui 
tende, ed attenersi alle idee manifestate dall'autore, e non in- 
trodurne, delle intermedie per farsi scala alla conclusione fis- 
sata. Ora l'effetto degli scamilli doveva essere quello di far 
sì, che lo stilobato non apparisse incavalo; ed il Selva in 
questo si accorda, ma poscia cangia la voce incapato nell'ai» 
ira infossato^ voci di ben diverso valore e che non si devo- 
no confondere, e Vitruvio, se avesse voluto esprimere V idea 
indicata dalla seconda, avrebbe adoperato il termine inalvea^ 
io invece dell' a/ceo/ato. Per sostenere poi l'idea dell'infos- 
sato ha bisogno il Prof. Selva di considerare il caso dell* a* 
doperar gli scamilli siccome un' eccezione alla regola, la qua-* 
le consiste pel situare l'edifìzio sopra di un alto poggio. Ma 
chi bada bene alle parole vitruviane vedrà non altro essere 
il podio che un continuato basamento sostituito da tre lati 
del tempio alle gradinate, il quale perciò non va ad innal- 
zare menoxparoeAte U tempÌQ di più di quello che 1q sia quan- 
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l44 GnJKTA V.' 

do in tutte le (acce sia ciato dì gradini. Gli stilobati riman- 
gono per conseguenza della stessa altezza, e solo devono ap- 
pianarsi in modo che vadano a ricevere dal podio (i) un* ag- 
giunta per via degli scamilli; e che quest* aggiunta non 
debba essere in altezza lo prova chiaramente la prescrizio- 
ne che tutte le parti del podio debbano collimare con le 
corrispondenti dello stìlobato. L* exaequari poi non significa 
soltanto appianare in senso orizzontale, ma generalmente dis- 
porre iu un piano; e nemmeno il éUrigatur ad libellam si- 
gnifica qui il livellare, cioè fare un piano perfettamente oriz- 
zontale, poiché in questo caso Vitruvio dice, come nel cap. 6; 
Lib, I., collocelar ad libellam^ e^poUeiur ad libellam; ma il 
verbo dirigere suona lo stesso che porre in linea retta, quin- 
di il dirigere ad libellam vuol dire precisamente porre di- 
versi piani verticali in modo che corrispondano tutti alla stes- 
sa linea orizzontale, cioè che non ve ne sia uno sporgente a 
rientrante rispetto ad un altro. Ora dice Vitruvio, se il po- 
dio e gli stilobati staranno sulla stessa linea orizzontale, tut- 
to quel lato apparirà ali* occhio siccome un piccolo alveo; 
dunque s' interrompa questa uniformità cogli scamilli impari, 
i quali collocati nel podio offrano un* aggiunta allo stilobato. 
Noi riteniamo che il celebre passo in quistione debba con- 
durre al fatto ragionamento; quindi gli scamilli dovrebbero 
essere membri da aggiungersi nel ftenso verticale, anziché nel- 
l'orizzontale. Non possiamo dunque accordare né al Newtoa 
ì suoi piccoli plinti fra il piedestilo e la base della colonna, 
né allo Stratico V ineguaglianza del suolo compensata dai gra- 
dini, né i piani inclinati al Selva, né i piccioli zoccoli al sig. 
Lazzari; poiché tutte queste aggiunte correggerebbero T in- 
fossamento, ma non V incavatura. Quali saranno adunque 
questi membri che devono apportare un' aggiunta allo stiglia- 
to, affinché non apparisca il piano incavato ? Ecco lo scoglio, 
ove tutti urteranno senza forse superarlo giammai. Ma non 
potrebbero èssere stati tre o cinque pianuzzi gradatamente re- 
•tringentisi dal posteriore all'anteriore, i quali segnassero la se- 
parazione del vero stilobato che sorreggeva la colonna dalla par- 
te del poggiuolo ohe chiudeva inferiormente l'intercolunnio? 

(i) Ci place meglio la lezione di alcuni codici per podiam^ soslitaita 
dal Poleni alla oomane per medium; taulo più che qaesto malamente ai 
può combinale; 
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DfeLL' 
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M. VITRUVIO POLLIONE 
LIBRO ly. 

PREFAZIONE 



t. ilLI 



Lvenclo io osservato, o Imperatore, che 
molti lasciarono precetti d' architettura e volumi 
di commentar], ma imperfetti e disordinati (i) a 
guisa di particelle disperse; pensai essere degna 
ed utilissima cosa il ridurre ad ordine ed a per- 
fezione tutto il corpo di questa disciplina, e di 
spiegare in ciaschedun volume le qualità ai sin- 
goli generi pertinenti. Ond'io, o Cesare, nei pri- 
mo volume dimostrai V uffizio di questa scienza, è 
V erudizioni necessarie per V architetto: nel se- 
condo disputai della copia delle materie, colle qua- 
li si costruiscono gli edifizj : nel terzo delle di- 
qposizioni dei tempj, della varietà dei loro gene- 

(i) Coé leggasi €ol Pont«dera iavc^ d* ineepta { h4o^ 
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4 PliETAZlOHK 

ri, (Iella qnalità e del numero delle loro forme, e 
delle distribuzioni di quella nei singoli generi. Dei 
tre generi poi indicai col costume del genere Jo- 
nico |e sottilissime quantità de* moduli, eh* essi 
hanno nelle loro proporzioni. 

2. Ora in questo volume tratterò degl* istituti 
e de* costumi del Dorico e del Corìntio, non che 
delle loro differenze e proprietà. 
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CAPO I. 

J)ei tre g^fwri d^Ue rninnnéi^ e deW origine 
ed invenzione di quelle. 

3* I. ie colonne cotìntie^ dal capitelli in fuo- 
>i, hanno tutte le simmetrìe delle foniche ^ ma le 
altezze dei capitelli, per la rata porzione, le ren- 
dono più elevate e più svelte. L'altezza del ca- 
pitello jonico (i) è la terza parte della grossezza: 
della colonna: quella del corintio tutta la gros- 
sezza del fasto (a). Ond* è che le due parti, che 
si aggiungono alla grossezza delle corintie, staote 
la maggiore elevazione, le fanno apparire più svel- 



(i) Ciò •'ioteDcle dall'estremità superiore dell* abaco al 
centro dell'occhio della voluta; dal che ne segue, che Fastra- 
galo del sommo scapo con l'anello non poteva essere piiV 
alto di un semidiametro dell'occhio stesso. Oriiz. 

(a) Dice rOrtiz, che fra i capitelli corìntii dell'antichità 
se ne trovano di più alti e di più bassi del vitruviano; e^ 
che ciascun artista ritiene siccome più grazioso quello del- 
l' autore che segue, o che egli si formò secondo il suo gu- 
sto particolare. Sembra però che si debba preferire quello 
di vitruvio, il quale tenendo un medio congiunge la bellez-' 
%tL con la solidità reale ed apparente. Contata pertanto l'al- 
tezza del capitello jonico dalla sommità dell'abaco all'estre-: 
mità inferiore dell' echino, e ritenuta eguale la grossezza del- 
la colonna, tanto nell' ordine Jonico che nel Corintio, ne vie- 
ne che la colonna corintia supererà in altezza la jonica per 
due terzi del diametro dell'imo scapo; e quindi aggiungen- 
do all' altezza di otto diametri e mezzo .i due terzi di . dia- 
metro per la maggior altezza del capitello ed il semidiame- 
tro della base, la totale altezza della colonna corintia, coro- 
preso base e capitello, risulta di nore diametri ed on sesto. 
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te. Gli altri membri (i), che debbono stare sulle 
colonne, si fanno o colle doriche simmetrie, o al- 
la maniera jonica anco nelle corintie: perchè il 
genere corintiu non ha atuìo una sua propria isti- 
tuzione di cornici e di altri ornamenti; ma o in 
esso si distribuiscono i modiglioni nelle cornici, 
giusta il rìpartimento dei triglifi, e le gocce ne- 
gli architravi alla maniera dorica ; o, conforme al- 
le regole joniche (2), si pongono fregi lavorati di 
sculture e dentelli e cornici : onde da due gene- 
ri, coli' interposizione di un capitello, ne surse an 
terzo: e dalle forme delle colonne ne vennero le 



(i) Non vi esìsu, dice il Poleni dietro al Ferra ult, alena 
monumento di colonne corintie, sopra le quali vi fossero col- 
locati gli ornati dell' ordine Dorico. Le parole però chiaris- 
sime di Yitruvlo mostrano, che ciò era certamente in uso^ 
^ nella seconda cornice interna della Torre dei venti in Ate- 
ne vi si veggono i modiglioni. Non trovando però le gocce 
neir architrave in alcnn edifizio corintio, V Ortiz suppose che 
l'astragalo delle fasce dell'architrave fosse scolpito a somi- 
glianza dell'astragalo Lesbio. E da ciò provennero le varie- 
tà, che si osservano nei monumenti antichi di ordine Corìn- 
tio, per cui taluni credettero di vedervi il Composito. 

(q) La particella disgiuntiva fece credere all' Ortiz, che 
Vitruvio intendesse di escludere i modiglioni, quando si fa- 
ceva uso dei dentelli, o di ammettere questi, quando s' in- 
troducevano quelli; ma che gli architetti posteriori a Vitru- 
vio, giudicando, che quanto dice uol seguente capitolo sul- 
r origine di questi membri si riferisca al solo ordine Dori- 
co, collocassero in Una stessa trabeazione corintia e modi- 
glioni e dentelli. Noi però crediamo che soggiupeendo il nò- 
atro .autore essersi formata una terza maniera di fabbricare 
dalle due, che erano in uso, col solo cangiamento del capi- 
tello, vogh'a intendere, che dai due generi Dorico e Jonico si 
potevano prendere quelle parti, che più tornavano a grado 
dell'architetto per formare il Corintio. Oltre a ciò non solo 
gli architetti posteriori a Vitruvio usarono ad un tempo den- 
telli e modiglioni, poiché si vegeono posti in opera anche» 
fiella suddetta cornice interna della Torre di Cirreste. 
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CAPO I. 7 

ddnomiiiajdoKu dei tre generi Dorico, Ionico e Co* 
xintìo, dei qaali il Dorico primo di tutti .antichia* 
timo e nato. 

4^ Regnando danqne nell' Acaja ed in tutto il 
^Peloponneso Doro figliuolo di Elleno ( i ) e della nin» 
fa Orseide, costui in Argo, antica città, fd>bricò 
un tempio a Giunone (a), la cui forma per ca- 
so riesci del predetto genere: in appresso altri se 
ne fecero alla stessa maniera nelle città dell' Aca- 
ja, prima ancora che la regola delle simmetrie fos- 
se npta. Ma dappoi che gli Ateniesi, per gli ora- 
coli d' Apollo Delfico, di comune consiglio di tut- 
ta i* Eliade ebbero condotto in un medesimo tem» 
pò tredici colonie nell'Asia, e stabilito a ciasche- 
duna il suo capo, affidarono la somma potestà 
dell* imperio a Jono (3), figlio di Xuto e di 
Creusa, che nelle risposte dello stesso Delfico 
Apollo fu dichiarato per proprio figliuolo. Costui 
adunque, condotte in Asia le dette colonie, oc- 



(i) Ancbe ApoUodoro Ateniese nel Lib. I. della Bibliote* 
ca degli Dei dice, cbe da Elleno e dalla ninfa Orseide na- 
cquero Doro» Xuto ed Eolo. 

(3) Il Galìani osserva, cbe la voce latina templum signi- 
ficava il luogo destinato per l'erezione del sacro edìfisio, e 
che qucst' edifizìo veniva indicato dall* altra fanum \ e ciò 
viene confermato da quanto soggiunge Yitruvio, parlando 
de' Joniy cioè cbe avendo determinato i templi degli l^€\^ co- 
minciarono ad erìgervi gli edifizj (Jana), Nulladimeno, coma 
osserva lo Stratico, queste due voci sono dagli antichi ado- 
perate indilTerenteraente, e talvolta ancbe unite» come ti può 
vedere in Cicerone ed in Svetonio. 

(3) Ancbe Strabone nel Libro VUL della fua Geografia 
dice, cbe Xuto fa padre di Jono. 
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6 LIBRO ivi 

cupo il territorio della Caria, ed ivi fondò le ma- 
gQÌfiche città di £fe30 (i), di Mileto (2), di 
Miunta (3) (la quale fu già dalle acque, assorbii 
ta, e di cui le sacre insegne e suffragi (4) furo- 
no dai Jonj addetti ai Milesj ), di Priene (5), di 
Samo (6), di Teo (7), di Colofone (8), di Chio (9), 



(1) Dai Turchi vien detta Figena. È situata fra Smirne 
e Mileto presso rimboccatura del fiume Gaistro. Alcuni cre- 
dono inrece che fosse fabbricata dalle Amazzoni qaarant'-an- 
ni dopo l'incendio di Troja. 

(?) Altramente Melasso. Fu fabbricata, secondo Gridio, 
da MiUto. È situata sei miglia disUnte dal l* imboccatura del 
Meandro. Non bisogna confonderla con Mileto Melito, pic- 
cola cittJi della Calabria ulteriore; 

(5) Città ai confini della Caria presso T imboccatura del 
Meandro. Benché Pausania non ci abbia detto, che questa 
eiltà venisse sommersa, nuUadimcno fa conoscere» che T acqua 
fu la primaria causa della migrazione, che dovettero fare i 
suoi abitanti; perciocché dice, che nel territorio di questa 
città vi si vedeva un piccolo seno di mare, e che il fiume 
Meandro trasportando seco per gran tratto le sponde giunse 
ad otturarne r imboccatura e formarne uno stagno ; ed essen- 
do cosi tolta a quel territorio Y acqua marina vi nacquero 
locuste in tanta copia, che gli abitanti furono costretti ad 
abbandonare Miunta, e portarsi a Mileto. Tucidide racconta 
che Artaserse re di Persia avea data questa città alP Atenie- 
se Temistocle pel companatico, siccome pel pane avevagli as- 
segnato Magnesia, e Lampsaco pel vino. 

(4) U testo sacra. Barbaro e Galiani sagrifizj. Ma sagrt- 
fizj non é opportuno alla spiegazione. Qui s'intendono gli 
oggetti pertinenti alla religione. 

(5) Creduta da taluni la stessa che Palazia. 

(6) Isola del mar Icario, detta anche Partenia e Ciparis'^ 
sia, patria del poeta Callimano, e celebre pel culto, che in 
essa si rendeva a Giunone. 

(7) Detta anche Tejo, patria di Anacreonte e della poe« 
tessa Erinna. 

(8) Ed anche Altobosco e Belvedere» posta fra Smirne 
ed Efeso. 

(9) O'ggi Scio, isola del mar Egeo per la maggior parte 
montuosa. 
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CAPÒ I. ^ 

di Entra (i), di Focea (2), di Clazomene (3), 
di Lebedo (4)5 di Melile (5). Questa Melite per 
l'arroganza dei cittadini, in una guerra mossale 
di comune consenso, fu disgiunta dalle predette 
città ; e in suo luogo, per grazia del re Aitalo e 
di Arsinoe, la città di Smirne fu ricévuta nel 
consorzio dei Jonj. Or tutte queste città, avendo 
espulsi i Garj ed i Lelegi, da Jonio lor condot- 
tiero Jonia chiamarono quella regione. 

5. Ivi, disegnando i luoghi sacri agli Dei im- 
mortali, cominciarono dall' edificare ì temp} (6), e 
primieramente ad Apollo Panionio ne fecero uno 
a simiglianza di quello veduto in Acaja, e lo no- 
minarono Dorico, perchè il primo di quel tal gè- 
nere videro fabbricato nelle città di Dori. Quan- 
do nel piantar le colonne di quell* edifizio, non 



(i) È posta fra Clazomene e Teo, È celebre la Sibilla 
Eritrea. 

(2) Posta all'imboccatura del fiume Ermo, e detta oggr 
Focehìa t^ecchia per distinguerla da no* altra Focea, che 
chiamasi Focchia nuopa^ situata non lungi dalla prima pres- 
so il monte Micale. Erodoto e Strabone raccontano, che r 
Focesi di comune consenso abbandonarono la loro patria con* 
giuramento di non più ritornarvi, e si portarono nelle Gal* 
lie, oye fondarono Marsiglia. 

(3) Posta sulle spiugge dell' Arcipelago fra Smirne e Cbio.- 
Fa patria di Anassagora. 

(4) Oggi Lebeditzj-Chisary situata allfe spiagge del golfo 
Jonio, distante venticinque miglia da Teo, quindici da Smir* 
ne, e venticinque da Colofone. 

(5) Era questa situata presso VEolide. Con questo nomer 
SI trova indicato un fiume presso Plinio, Strabone e Pausa- 
nta;^ e quest'ultimo dice, eh' eravi presso il fiume una spe-^ 
fonca, ov' è fama che Omero componesse i suoi versi. 

(6) Fra templum ejhnum passa forse la stessa difierenzar- 
ebi^ yi ha oggidì fra tempio, ovvero sia basilica^ • chiesa^ 
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IO LIBRO lY. 

coposcendo le loro simmetriei disputando del mo« 
do che doveano tenere, affinchè fossero atte a so-* 
atenere il peso, e in pari tempo mostrassero ag« 
gradevole venustà nell'aspetto, misurarono la pian- 
ta del piede umano, e lo ragguagliarono coll*aI« 
tezza. Avendo dunque trovato che il piede era la 
sesta parte (i) dell'altezza dell* uomo, lo traqK>r- 
tarono alla colonna, e di quella grossezza che fe^ 
cero la base del fusto, di sei volte tanto fecero 
l'altezza insieme col capitello. Per tal modo la 
colonna dorica cominciò a prestare agli edifizj la 
proporzione, la fermezza, e la grazia del corpo 
umano. 

6. Parimente disputando dopo essi tra loro 



(i) Se sì dovessero credere queste cose, bisogna dire oIm 
l'uoino ha d'uopo di un qualche fondameulo per formare i 
suoi raziocini e le sue deduzioui, benché sia tratto da lon- 
tana analogia. OifTattì qual maggior discrepanza di quelle, 
che si vedo fra il rapporto della lunghezza del piede all'ai» 
tezza deir uomo, ed il rapporto fra la grossezza dello scapo 
della colonna e la sua altezza ? Giovano però questi confron- 
ti, siccome quelli che avvezzano a dedurre i rapporti da un 
esemplare perfeltissiroo. £ non senza proposito nei generi 
delle colonne si disse di preferire la robustesza virile nel 
Dorico, la verginei delicatezza nel Corìntio, ed un medio 
fra questi nel Ionico. Ma Vitruvio si compiacque forse trop« 
pò dell'analogia, dicendo che la base delle colonne fu posta 
per simulare la scarpa, e che a somiglianza delle chiome in» 
nanellate, e come vuole il Filandro delle ghirlande} vi si col- 
locarono le volute. Cosi lo Stratico. Ma come si può dire, 
che l'uomo sia un perfettissimo esemplare di proporzioni, 
quando per reggersi ha bisógno molto più delle sue forze 
vitali, che della sua fisica costituzione? Umana superbia! 
Biguardo al confronto fra il corpo umano e gli ordini archi- 
tettonici veggasi la Giunta IV. al Lib. III. Sulle proporzio* 
ai poi delle colonne doriche veggasi la Giunta L a questo 
Libro. 
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CAPO I. II 

del modo di fabbricare \m tempio di nuovo ge« 
nere a Diana, sulle stesse tracce ne preser Vìdea 
dalla gracilità femminile, e fecero in primo luo^ 
go la grossezza della colonna un' ottava parte (i) 
di altezza per farla riescire più svelta all'aspetto» 
Alla pianta sottoposero a guisa di calzare la spi- 
ra; nel capitello collocarono le volute pendenti a 
destra ed a sinistra, come ricci increspati della 
capigliatura; con cimase e ghirlande (a), dispo- 
ste a modo di crini intrecciati, ornarono le fron- 
ti ; e dair alto al basso tutto il tronco rigarono 
di canaletti (3) ad imitazione di quelli de' vacui, 
che sono fra le piegature delle vestimenta delle 
matrone. Cosi due diversità introdussero nell'in- 
venzione delle colonne : una imitando l'aspetto vi- 
rile ignudo d' ogni ornamento : l' altra la delica- 
tezza, l'ornato e la simmetria femminile. 

7. Ma i posteri andando innanzi coll'elegan* 



(i) S'intende compresavi iti base ed il capitello. 

(q) Qui Yitruvio vuole indicare con la voce encarpi quei 
vitticci e quelle foglie che adornano il canale della voluta, 
disposti appunto a foggia di capegli; ovvero anche, come 
sappone il Newton, alcune sculture praticate nel margine 
deìr abaco, od alcuni fiorì posti nel mezzo, e ligati a guisa 
di un nodo. 

(3) Spon, nella sua Relazione d' Atene;, scrìsse di essersi 
convinto, che le scannellature non ebbero origine che dopo 
il secolo di Nerone; ma poi nel sue Viaggio d' Italia^ qua- 
si ritrattandosi, asserì solo che non sono tanto antiche, quan- 
to il volgo le suppone. Ma questo passo di Yitruvio mostra 
chiaramente che sono coeve all' invenzione delP ordine Joni- 
co. Cosi il Poleni. Al che, S0 non si volesse prestare troppa 
fede alle relazioni storiche di Yitruvio, si potrebbe aggiun- 
gere, che la galleria di Kamak offre una prova certa che gli 
Egiziani 'scanalavano le loro colonne con qualche maestrii^. 
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12 LIBRO IV. 

za, e coir acume deir intelletto , e compiacendosi 
di forme più delicate ( i ) , stabilirono sette dia«- 
metri (2) di grossezza nell'altezza della colonna 
dorica; della jonica nove. Questo genere adun- 
que fa detto Ionico, perchè fatto prima di tulli 
dai Jonj. 

8. Il terzo genere, detto Corintio, imita la 
verginale gracilità, perchè le vergini, «tante la te- 
nerezza dell'età, formate di membra assai delica- 
te, acquistano vie maggior grazia dall' ornamento. 

9. Iia prima invenzione del capitello di que- 
sto genere da ciò si dice essere derivata. Una 
vergine della città di Corinto, già matura pel ma- 
trimonio, da un morbo assalita mori ; poiché fu 
sepolta, la sua nutrice, raccolte ed adattate in 
un paniere alcune di quelle vivande, che al- 
la vergine vivente piaceano, le depose sopra di 
quella; e affinchè cosi all' aria più a lungo si 



(i) Il testo moduUs gracilioribus. Il Galiani traduce pro- 
porzioni. Qui par piuttosto che moduli significhino membri o 
forme, intendendosi f^e forma includa (quando si parli di 
«ose d'arte) il senso di proporzione. 

(2) Perrault osserva, che essendosi cangiala T altezza del- 
la colonna dorica, e non avendo dispiaciuto, ne segue che 
le proporzioni dei membri architettonici non dipendano d» 
certi principi determinati dalla natura delle cose. Noi cre- 
diamo invece, che anzi la natura delle cose obblighi a cam- 
biar i rapporti nelle opere d* architettura, e ohe da essa in- 
teramente dipendano. Il piacere una cosa » taluno, ed anche 
al maggior numero, e per qualche secolo, non è prdva di 
una reale bellezza ; ciò avviene appunto, perchè non si ri^ 
sale alla natura delle cose, ov* è la sorgente inesausta dei- 
vero bello: ma questa natura è per lo più involta da un 
denso velo, e le sue schiette forme di- rado ed » pochi dis« 
«opre. 
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consenrassero» le copri d'una tegola. Queato pa- 
J3iere per caso fu collocato au d*una radice d'a- 
canto (i), la quale nel mezzo fiaccata dal peao, 
al venir della primavera, gittò fuori ali* intorno i 
gambi e le foglie ; onde i gambi crescendo a se- 
conda dei fianchi del paniere, e negli angoli re- 
pressi dalla spingente gravità (2) della, tegola, fu- 
rono sforzati a formare in quell* estreme parti le 
piegature delle volute. 

IO. Allora Callimaco (3), che per l'eleganza 
e per la raffinatezza dell'arte di scolpire i marmi 
degli Ateniesi, catatechnos fu nominato, passan- 



^ (1) DidyDamia angìospermia. Genere di piante della fam»- 
gìia delle acantoidi di Jassieu ; ha il calice a quattro divisio- 
ni; la corolla monopetala, tubulala, labiata, con tre lobi 
ottusi ; le antere conniTenti^ uno stimmate bìfido^ la capsula 
ovaie divisa in due parti, ciascuna delle quali contiene uno 
o due semi. Gli acanti sono singolari per la grandezza delle 
loro foglie. Se ne contano sino a venti specie, che crescono 
nelle parti meridionali d'Europa, neir Asia e nclP Africa. Im 
specie, che viene imitata nel capitello corintio, è, secondo al- 
cnni, Vacanihus moUis di Linneo, detto anche branca urSH 
na, e secondo altri Tacarnto spinoso. La branca nrsina è la 
sola specie, che si coltiva per le sue proprietà medicinali, ed 
ama l'ombra e le terre sabbionicce ed alquanto umide. Di 
questa si servivano gli antichi anche per tingere in giallo. 
L'acanto commestibile è originario deir Arabia, e le sue fo> 
glie, secondo Forskal, si mangiano in insalata. 

(3) Il Galiani traduce respinti dalla resistenza degli anr 
gali. Par bella la Versione, ma la resistenza non respinge. ^ 

(3) Diversamente viene denominato quest' artefice da Pli- 
nìo e da Paosania ; ma però si raccoglie, eh* e^U fosse per- 
fetto lavoratore di marmo, e che sia stato il primo ad inta- 
gliare con finezza ed «ccurauxztt le pietre. Non sembra per** 
tanto che fosse architetto; e forse Yitruvio per T eccellenza» 
che aveva mostrato nella sua arte, la quale più che in altra 
opera architettonica si presta nel capitetlo corintio, lo ere- 
flette inventore di questo. 



Digitized by VjOOQ IC 



l4 LIBRO IT. 

do Ticino a questo sepolcro, vide il canestro, e 
air intomo la crescente tenerezza di quelle foglie ; 
onde allettato dal genere e dalla novità dell' im-' 
magine, giusta sì fatto modello fece le colonne 
presso i Corintj, e ordinò le simmetrie, e distri- 
buì le proporzioni, che si domandano a perfezio- 
nare un'opera alla maniera corìntia (i). 

II. La simmetria dunque del capitello è la 
seguente (2}: La grossezza dell'imo scapo della 



(i) A qnesto passo lo Stratico fa una digressione per proK 
vare» che se una favola è qneUa qui ri&rìta da Yitruvio, ò 
però un error grave di taluni il supporre che la maniera 
corìntia non fosse conosciuta dal Greci, e che i Romani fos- 
sero i primi a dar questo nome ad alcuni capitelli da loro 
formati con quella lega metallica, che dicevasi corìntia, con- 
siderando la Lanterna di Demostene e la Torre dei venti sic- 
come edifizj eretti dopo che i Romani inventarono l'ordine 
Corìntio. Sulla più probabile orìgine di quest'ordine vegga- 
si la Giunta IL di questo Libro. 

(3) Noi crediamo phe la pianta del capitello corintio, se- 
condo le parole vitruviane, ù debba determinare nel modo 
«eguente. Rappresenti aòcd ( Tav. L fig. v ) V imo acapo del- 
la colonna: si circoscriva ad esso un quadrato efghi a qoA- 
sto si circoscriva 1* altro circolo iklm ; e finalmente sia a que- 
sto circoscrìtto il quadrato nopg; la diagonale np di questo 
sarà doppia del diametro ac (a). Per determinar poi V in» 
curvatura deUe fronti, la quale deve rìentrare per un nono 
della larghezza della fronte medesima, si faccia kr s ^."^y 
e pei tre punti n, r, o si faccia passare un arco di circolo, 
il quale determinerà la cercata incurvatura; e questa costru- 
zione ripetuta per tutte e quattro le facce, si avrà la pianta 
del capitello. Il Poleni dietro al Peirault vorrebbe smuilare 
gli angoli, come ai usa comunemente; ma Yitruvio ciò non 
prescrìve, ed- abbiamo anche un beir esempio di capitelli, il 
cui abaco termina ad angoli acuti nel Portico dì Atene, ere* 
duto r antica Stoa, come puii; in Howa ucl Tempio Rotoodo, 
creduto di YesU. 

< 

[a) Poìcltè eletto r il raggio sarà kvtvlrs. yf^ r/^aj quindi na ^ %ry%^ 
t perciò npTs^l^, 
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colonna sia tanta» quanta Taltezza del capitello col- 
r abaco ; la larghezza dell' abaco aia regolata in 
modo, che quanta sarà T altezza, di due volte ta^^ 
to sieno le diagonali da angolo ad angolo. In qu&- 
sta guisa gli spazj per ogni parte ayranno giuste 
le ficonti. Le fronti della larghezza sì curvino in- 
dentro dagli estremi angoli all'abaco per la nona 
parte della larghezza della sua fronte. Al basso 
del capiteUo (i) la grossezza sia tanta, quanta quel- 
la della parte superiore della colonna al di sotto 
dell' apotesi (a) e dell'astragalo. La grossezza deir 
l'abaco sia la settima parte dell'altezza del capi- 
tella Dedotta la grossezza dell' abaco, la parte che 
resta sì divida in tre, l'una delle quali sia data al- 
le foglie più basse; le seconde foglie occupino 
r altezza di mezzo; e la stessa altezza abbiano i 
gambi, dai quali nascono le foglie che sporgono 
in fuori, come a sostegno dell' abaco : di quelle 
poi, che nate dai gambi si allungano fino all'estre- 

tt) Qui Titravio intende, che la grossezza inferiore M 
capiteilo eguagli quella del sommo scapo, la quale si conU 
inTG (Tav. I. fig. ».), essendo l'apotesi quel piccolo inca- 
vo segnato a, cbe ha la colonna nella sna sommità. Sicché 
Supposto, che il circolo uxyz rappresenti il sommo scapo, sa- 
rà FG := ujr. La grossezza poi dell' abaco AB dovrà essere 
un settimo della totale altezza AB; indi divisa AC in tre 

J>arti eguali in D ed £, sarà et l'altezza del primo giro di 
ogU«, ED quella del secondo; Det poi determinerà T altez- 
za deg\; steli, dai quali nascono le foglie, e che formano ai 
Iati le Yoluu» maggiori, che s'innalzano sino agK angoli del» 
F abaco, ripiegandosi le minori al di sotto dei fiori, che ù 
Tengono nel mezzo di ciascuna fronte tanto grande, quanta 
è l'altezza dell'abaco. 

(a) L' Orsini spiega repeliiione e aUontanamgnto. Il Po* 
kni intende rastr^mmpn^. 
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mità degli angoli, si facciano le volute; e sotto i 
fiori, che stanno nel mezzo delle fronti dell'aba- 
co, si scolpiscano Y elici più minute. I fiori poi, 
che Tanno nel mezzo di tutte le quattro parli, 
sieno tanto grandi, quanto la grossezza dell'abaco. 
Da queste simmetrie i capitelli corintj avranno le 
giuste proporzioni. 

.12. Vi sono poi (i) alcuni generi di capitel- 
li, sopra le stesse colonne, diversamente denomi- 
nati, dei quali però noi non possiamo indicare le 
proprietà delle simmetrie, ne dirli pure un nuo« 
vo genere di colónne : ma ben vediamo che le lo- 
ro denominazioni sono state trasferite con varie 
mutazioni dalle corintie, dalle joniche, e dalle do* 
richej perchè sono quelle medesime simmetrie, 
alterate dalla raffinatezza di novelle sculture (d)* 



(i) Talani credono che VitruTio voglii| qui indicare i ca* 
pkelll deir ordine Composito. Ma se si osservano i monu- 
menti, i più antichi capitelli di quest'ordine sono queUi del- 
l'arco di Tito, e perciò posteriori a Yitruvio, che viveva sot- 
to Augusto. NuUadinieno si rifletta» che le innovazioni non 
sempre al loro introdursi sono perfette; quindi può darsi be- 
nissimo^ che ai tempi di Yitruvio il capriccio degli architet- 
ti per uscire dall* ordinario raccozzasse varie parti dei tre . 
ordini principali, e formasse un composto che non presen- 
tasse, come dice Yitruvio, un determinato genere di colonne, 
e che fosse privo delle simmetrie, che i migliori avevano sta- 
bilite I le quali simmetrie essendosi poscia introdotte, nasces- 
se quel nuovo genere, che fu detto anche Italiano, e che 
riunisce appunto ^li ornamenti del Ionico e del Gonidio. 

(a) Qui certo intende Yitruvio di condannare «t^esto so- 
verchio raffinamento, che introdusse quello ««•'le che chiamar» 
fi nHW^r^Uo^ e diramo iui%i éopravcwtcato. 
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Degli ornamenti delle colonne (i). 



i3. iV^ 



.vendo descritto di sopra le origini e 
le invenzioni dei generi delle colonne, non sarà 
fuor di proposito il trattare collo stesso metodo 
de' loro ornamenti; indicando come e da anali 
principi ed origini sieno derivate le loro inven- 
zioni. 

i4- Sopra ogni e qualunque edilizio si collo- 
ca il legname con vani vocaboli denominato: del 
quale come sono diversi i nomi, così diverse so- 
no le utilità nell'opera. Travi son quelli che si 
pongono sopra le colonne, i pilastri e gli antili: 
murali (2) ed assi quelli che si pongono nei tet- 
ti (3). 

(1) Parlaodo Vi'lruvio in questo capo soUaDto dell' orici- 
ne, ch'ebbero i triglifi, le metope, i modiglioni e i dentelli, 
non 5Ì deve prendere la voce ornamenti in istretlo senso, ma 
piuttosto siccome finimento deiredifizio, particolarmente se 
si badi air uffizio, cbe viene assegnato a ciascuna di quelle 
parli. 

(3] Il murale è un travicello quadrangolare, cosi detto 
volgarmente dai nostri muratori. 

(3) La voce latina contignatio ha due diversi significati; 
runo che corrisponde alla voce italiana palco, solajo^ o ta^ 
Isolato, e consta di alcune travi poste orizzontalmente colle 
loro estremità sopra due muri opposti, sulle quali si ferma* 
no eon chiodi alcune tavole; l'altro poi, che riguarda la for- 
mazione di un tetto, dicesi trabeazione, in cui vi entrano 
molte parti, cioè le travi, i puntoni, i panconcelli, ecc. Talu« 
no osservò, che qui Yitruvio intende di parlare delle costruzio- 
F'iTRurJo, Lib, ir, a 
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i5. Sotto i tetli, dove maggiori sono gli spa« 
zj , alla sommità del comignolo sta il colume ( i ) 
(da cui venne colonna), e le catene e i capriuo- 
li (2); dove gli spazj sono mediocri, il colume e 
i cantieri (3) sporgenti all' estremità delgrondajo; 
sopra i cantieri i tempiali : fra questi e le tegole 
gli asserì (4) prominenti in guisa che co* loro spor- 
ti cuoprano le pareti. 

16. Così ciascheduna cosa mantiene il luogo, 
il genere e l'ordine proprio; talché da questa e 



ni in legname, che compongono il tetto. Ma a noi sembra 
che egli distingua chiaramente le une dalle altre ; poiché di- 
ce, che sopra le colonne, o i pilastri, o gli antili si pongo- 
no generalmente le travi; indi, se si hanno a formare im- 
palcature, si adoperano altre travi e tavole; e se si costruiscono 
i tetti, si pongono in opera diverse parti a seconda che lo 
spazio sarà più o meno ampio. 

Ecco il modo di formare tanto i solai, quanto i tetti, se- 
condo la descrizione di Vitruvio e T interpretazione del Po* 
leni. La Tav- II. iig* i. offre un solajo^ il quale consta del- 
le travi AB, che si appoggiano sui fulcri M (sieno questi co- 
lonne o muri o pilastri}, sepia delle quali vi sono le altre 
travi trasversali aD^ su cui sono iucliiodale le tavole m. Il 
colume, eh* è propriamente quella trave che si pone per lun- 
go nella sommità, viene rappresentato nella Tav. II. fig, 2. 
da nd; la colonna del tetto da au; le catene da mx ; i ca- 
priuoli da st; i cantieri da EF, GN. Il complesso, che ri- 
sulta dai due cantieri ora indicati, dalla catena mx, e dalla 
colonna auy chiamasi biscantiere. I travicelli ep si dicono tem- 
piah*, e bz gli asserì. 

(i) Si è serbato il Ialino columen per la proprietà delia- 
parola e per 1' affinità del derivato colonna. 

(q) Dicesi cavra in volgare trivigiano due legni iu forma 
di forcella ed imitanti le corna divergenti della capra. Sono 
appunto cosi i due legiieiti indicati da Vitruvio. Questi uni* 
tamente alla colonna di mezzo diconsi anche cavalettL 

(3) Corrisponde a cantherìi latino, ed è termine nostro^ 
veneto preso in più sensi. L* Orsini li chiama col Galiaoi- 
puntoni ed anche cat^allù 

(4) Altrimente deUi paaconcelli- 
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Jal lavorìo dei legnami, gli artefici nelle fabbri- 
che de* sacri tempj ne imitarono le disposizioni 
colle loro sculture in pietra ed in marmo, e sti- 
marono doversi seguitare siffatte invenzioni. 

17. Perchè edificando in un certo luogo gli 
antichi fabbricatori (i), tosto ch'ebbero collocato 
i travi prominenti dalle pareti interne al di là 
delle parti esteriori, chiusero colla fabbricazione 
gli spazj fra trave e trave, e sopra ornarono le 
corone e i frontespizj di opere fabbrili, graziose 
air aspetto : indi tagliarono a linea ed a perpen- 
dicolo delle pareti tutti i travi sporgenti; ma, pa- 
rendo loro inelegante quella forma, affissero alle 
leste tagliate dei legni certe tavolette, configurale 



(i) Lo Stralico sulla derivazione di questi ornati osserva 
quanto segue. „ Benché non sieno da negarsi queste cose, 
I, tuttavolta quanto si espone sulF invenzione dell' ornapien- 
„ to dorico sembra piuttosto dedotto dall' opera stessa , di 
,y quello che T opera sia derivata da simili imitazioni. £ per- 
9, che le parti sporgenti delle travi sì tagliavano dopo eh' e- 
,, rano poste in opera, anziché essere prima apparecchiate a 
„ dovere ? E perchè, siccome si costuma, le travi non si fa- 
„ cevano anzi più corte, affinché le loro teste od estremità re- 
„ stassero nella parte esterna coperte per la metà della gros- 
>, sezza del muro, ciò che produce maggiore solidità nel mu- 
9, ro medesimo? Lo slesso dicasi delle altre cose. A che si 
9, colorivano quelle tavolette, debole essendo la ragione di 
„ far che le recisioni delle travi coperte non offendessero la 
„ vista ? Sarebbero state coperte bastantemente dalla conti- 
,9 nuazione del muro nella parte esteriore. £ perchè quelle 
,y tavolette si facevano di legno, anziché di pietra o di mat^ 
„ toni? Anche in ciò Vitruvio se^ue il suo solito metodo d'a- 
„ nalogÌA, il quale è da lodnrsi quando somministri ali* arte- 
„ fìce un qualche fondamento per render ragione a sé stes- 
„ so ed agli altri delle sue opere, raa che non si deve però 
,> ricercare in tutto, e molto meno far si, che le conseguen- 
„ ze si considerino siccome assiomi ". Yeggasi la Giunta IIL 
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a quella maiìiera, con cui ora si fanno ì trìglifi, 
e le dipinsero con cera di color ceruleo, affinchè 
le tagliature de* travi, cosi coperte, non disgustasi 
sero r occhio. Per tal modo le incisioni de' travi, 
tolte alla vista colla disposizione de' triglifi nelle 
opere doriche, fra trave e trave (i) cominciarono 
ad avere le metope. 

i8. Dopo di ciò altri in altre opere spinsero 
fuori i cantieri prominenti a piomho dei triglifi, 
e ritondarono i loro sporti (2). Cosi dalle dispo^ 



(1) Il Poleai dice> ciré gì* interpreti di Vitruvìo non col- 
Bero il vero senso di queste parofe difBciU ad intendersi^ e 
che la spiegazione più propria sia quella di rendere la voce 
intertignium per metopa, e 1* altra opam per triglifo, e che 
perciò questo periodo debbasi leggere cosi : le divisioni, cioè 
le sezioni delle travia che si trasformano in triglifi, servirò^ 
no ad introdurre negli ornamenti delle opere doriche la 
metopa ed il triglifo. L'interpretazione però delle due voci 
latine surriferite ci viene data dallo stesso Vitruvìo nel sus* 
seguente N. 19, dicendo che opa^ derivante dal greco, signi- 
fica il Iettò della trave, e che metopa è 1* intervallo fra due 
ope, ovvero fra due travi, detto latinamente intertignium. 

Ma si badi alla lezione a noi sospetta e seguita dietro Tau- 
torità del codice Bim. Nel controsenso, che dava la vecchia 
lezione, interpretata in egual modo dal Galiani e dal Poleni, 
noi pensavamo che Terrore degli scribi fosse stato di unir 
la m al vocabolo intertignio, e di aver separalo la et da 
questo e da opam, e ciò per aver forse scritto sotto detta- 
tura, oppure per aver copiato da caratteri minuti in codici 
di spazj strettissimi fra parola e parola. Onde .l' errore ci 
parea nato nello scrivere intertigniom et opam; errore tolto 
affatto, se si scriva intertigniO'm''et'opamy cioè intertignio me- 
topam. Diffalti cosi leggendo» emerse chiarissimo il senso. Que- 
sto pensiero ci fu poi sancito dal predetto codice Bim., il 
quale legge evidentemente intertignii metopam; lezione che 
il Poleni fu tentato pur d'intromettere. 

(q) Il Poleni le^ge simaverunt, dal qual verbo crediamo 
derivalo cimare italiano, cangiata la f in e, e che corrispoQ'» 
Aù \ moziorey o meglio smussare^ 
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sÌ2Ìoni Je' travi nacque V iavenzione dei trìglifi, 
e dagli sporti de' cantieri ( i ) quella dei modiglio-' 
ni fiotto i gocciolatoi (2). Onde nelle opere di 
pietra e di marmo si formano collo scarpello i 
modiglioni inclinati (3); il che non è altro che 
un' imitazione dei cantieri, stantechè debbono di 
necessità collocarsi proclivi per lo scolo dell'acqua. 



(i) n Perraulty citalo dal Poleni, dice sembrargli cosa diP* 
ficilissima il fare, che i puntooi sporgano, quand' è necessa- 
rio eh' essi siana collegati saldamente col traverso; e rim- 
provera al Rusconi di aver a tal uopo fatto uso d' una cer- 
ta specie di cunei di legno. Ma quando la connessione fra 
il puntone ed il traverso sia salda, non abbisogna che il pun^* 
tone sìa tagliato in modo eh' esso non isporga dal traverso. 
Il Galiani traduce sempre puntoni da cantheriL E giova qui 
osservare, che anche dai nostri volgarmente si chiamano /'O/z- 
ioni certi travi né grandi, nò piccoh', con cui si puntellano 
oggetti minaccianti rovina; e quest' atto si dice soppontare, 

(12) Col nome di modiglioni i Latini, chiamavano tulli quei 
membri architettonici, i quali sporgendo sostenevano il goc- 
ciolatojo, qualunque fosse stata la sua forma. La più comu- 
ne però è quella, che si usa nell'ordine Corintio, simile ad 
una gola- rovescia. £ benché il Perrault dica, che questa for- 
ma di modiglioni sia stata inventata dopo Yitnivio, non si 
si può convenire con esso lui, in quanto che, dice il Poleni, 
si riscontrano nel Panteon, il quale fu eretto verso il tempo, 
iu cui fioriva Vitruvio. — I modiglioni diconsi volgarmente 
dai Veneti modioni e modeonij dai Friulani modeons» 

(3) Nei Dorici di Agrigento, di Atene, di Ramnunte, ecc. 
sì riscontrano i modiglioni inclinali; e siccome Vitruvio qui 
tratta delle opere doriche, si dovrebbe leggere modiglioni in-' 
clinatiy anziché modigiioni con isculture inclinale, ISuIladi- 
Nieno questa seconda lezione, sostenuta dal Polcni, sembra 
rendere un senso più chiaro alle parole vitruviaue, in ispe- 
cialità quando si pónga mente a quel Jere, volendo signifi- 
care, che nelle fabbriche di marmo si opera quasi ugual- 
mente che in quelle di legname imitando i puntoni col fare 
intlinate le sculture dei modiglioni. Ma se la seconda è più 
consona alle parole» la prima lo è più alla mente del nostro 
Mitore^ quando si legga attentamente tutto il. capitolo. 
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Tg. Da questa iinilazione adunque è nata la 
ragione dei triglifi e dei modiglioni nelle opere 
doriclie, e non può essere, come alcuni errando 
hanno detto, che i triglifi siano immagini delle 
finestre (i), perchè i triglifi si pongono negli an- 



(i) Lo Stratico dice, che doq sì saprebbe con quali ar- 
gomenli sostenere quesf opinione, la quale sembra assurda; 
e che Yilruvio la riferisce soltanto per insegnare, che i tri- 
glifi si debbono collocare negli angoli e sopra ì mezzi delle 
colonne, ove non possono aver luogo le finestre; la qual co- 
sa è manifesta particolarmente negli angoli, ove aprendosi 
finestre, si recherebbe danno alla solidità; ed anche se si 
aprissero sopra i mezzi delle colonne, sarebbe pratica contra- 
ria a quel precetto generale, che per servire alk solidità ve* 
ra ed apparente debbono sempre negli edifizj i vani corri- 
spondere ai vani. Nei tempj di Pesto, ed in altri antichi della 
Grecia e d'Italia, sì veggono i triglifi negli angoli dell' edifi- 
zio, due dei quali si uniscono ad angolo, volgendosi uno dal- 
la parte della facciata principale, e V altro da quella del fian- 
co. Ora presso gli architetti havvi l'uso, osservato quasi re- 
ligiosamente, di far si che i triglifi corrispondano perpendi- 
colarmente air asse della colonna. Nella figura del tempio 
dorico antico, riportato dal Poleni nella sua Tav. XIlI., si 
vede il trìglifo delle colonne angolari corrispondere all'estre- 
mità del fregio; ed affinchè la metopa riuscisse quadrata, si 
osserva essersi ristretto V intercolunnio. Gli architetti fiero 
stabiliscono siccome regola costante il far che la costa me- 
dia del triglifo stia nella direzione dell' asse della colonna, 
e con ciò si ottengano le mclope quadrate. Quanto studio 
sia stato posto in ciò, si può desumere dal problema, che 
Giacomo Tatti, detto il Sansoyino, quando eresse il primo 
ordine dell' edilìzio della pubblica Biblioteca Marciana in Ve- 
nezia, propose agli architetti di far sì, che la metà della me- 
topa cada esattamente nell' angolo del fregio dorico, ciò che 
fareva non potersi ottenere nella rimanente distribuzione dei- 
ornato, a meno che non si si dipartisse dalla forma qua- 
drata della metopa, o dall* esatta collocazione dei triglin. Il 
qual problema fu sciolto dallo stesso Sansovino, facendo spor- 
>ere il fregio finche venisse a corrbpondere sulla metà del- 
a metopa, e lasciando inalterate tutte le altre posizioni e mi- 
sure. Ma le licenze, che si accordano ai grandi architetti, non 
devono imitarsi da quelli di minor ingegno se non con mol- 
ta circospezione. Cosi il Brabante nelF esterno della Basilici^ 



f. 
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gol! e sopra i tetranti (i) delle colonne; nel qua- 
li luoglii. è impossibile che si facciano finestre, 
perchè si disciorrebbero le giunture angolari (2) 
negli edifizj, se ivi si lasciassero le aperture del- 
le finestre. Inoltre, se si dovesse giudicare esser- 
vi stati gli spazj delle finestre dove ora si fanno 
i triglifi, per le stesse ragioni si potrebbe pensa- 
re che i dentelli nelle opere joniche occupassero 
i luoghi delle finestre. Quegf intervalli adunque, 
che sono fra i dentelli, come pur quelli che so- 
no fra i triglifi, si chiamano metope, perchè i 
Greci chiamano opas i letti dei travi e degli as- 
serì, che i nostri dicono concavi colombai (3) ; 



di S. Pietro, e nel portico del Yaticano -fece, cbe le metope 
corrispondessero a perpendicolo delle colonne, come osservò 
il Filandro. Con le regole però si raffrena 1* arbitrio dei me- 
no periti, e per ciò possono in ispecialità dirsi utili. Fin qui 
lo Stratico. Nella Giunta III. di qiie.<ito libro noi teniamo di- 
scorso sulla più probabile significazione di questi ornati, e 
quindi sulla conveniente loro collocazione. 

(i) Quarti di circolo, che si dicono dai matematici qua- 
dranti. 11 Galiani traduce sopra i mezzi delle colonne, ed il 
Barbaro sopra i qu€tdri, 

(3) O^sia canto niy cantonate, 
^ (3) Il Filandro va cercando 1* etimologia di questo nome; 
ma osservando che Yitruvio nel Lib. X. cap. 9. chiama con 
lo stesso nome quei fori, pei quali nella macchina detta tim- 
pano, fatta per innalzar T acqua, sgorga V acqua medesima, 
egli suppone che provenga dalla voce greca holimban^ cioè 
nuotare. Poi dice, che Prisciauo spiega columbar per una 
specie di nodo; che Isidoro nel Lib. XIX. cap. 2. . dell' eti- 
mologie, crede che columbaria significhino quelle concavità, 
che si trovano nella parte superiore dei lati delle navi« dal' 
le quali sporgono i remi; cosi dette, perchè si assomigliano 
a quei nascondigli, ove le colombe fanno i loro nidi; che, 
secondo Yarrone e Columella, sono quei luoghi, ove ciascu- 
na coppia depone i feti; e che finalmente Palladio chiama 
così il luogo destinato ad alimentar i colombi. Noi aggiuo» 
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124 LIBRO IV. 

onde meiopa fu detto da loro lo spazio delle tra« 
VI fra le due ope. Perciò allo stesso modo che 
nelle opere doriche (i) fu trovata la ragione dei 
triglifi e dei modiglioni , cosi nelle joniche X isti- 
tuzione dei dentelli trasse dalla natura di quelle 
opere la sua ragione : e siccome i modiglioni rap- 
presentano lo sporto dei cantieri; parimente nel- 
le joniche i dentelli traggono T imitazione dagli 
sporti degli asserì. 

20. Perciò non fuwi alcuno che nelle opere 
greche (2) sotto i modiglioni abbia posto dentei- 



giamo che da tutti oggi chiamasi colombaja quel luogo, ove 
si nutrono ì colombi, alla quale è per lo più destinata la 
sommità dell' edifizio ^tto al tetto ; e riteniamo che da que- 
sta sia provenuta la denominazione data ai triglifi secondo 
Yitruvio, sulla quale però veggasi la succitata Giunta IIL 

(i) La trabeazione ed il tetto d' un edifizio non possono 
variare con 1* ordine delie colonne, essendo la loro costru- 
zione sempre la stessa; quindi gli ornamenti, che si suppon- 
gono imitare le parli che formano il cornicione, dovrebbero 
essere gli stessi tanto nel Dorico^ che nel Jonico e nel Co- 
rintio. Lo Stratico dice, che la varietà di quegli ornati di- 
pende dalle varie parti, che si .vogliono imitare; e perciò 
ove il fianco dell' edifizio lascia vedere gli sporti delle travi 
orizzontali e dei puntoni si faranno i triglifi ed i modiglio- 
ni, come nel Dorico; ed ove si vogliono rappresentare gli 
sporti dei panconcelli si faranno ì dentelli, come nel Jonico. 
Ma il voler separare questi ornati, facendone alcuni proprj 
dell' uno, altri delP altro genere di costruzione, ci sembra una 
prova, che non derivano essi dagli sporti delle parti costi* 
tuenli la trabeazione. Veggasi la Giunta IIL 

(a) Questa proposizione vitruviana si vede confermata nel- 
la seconda cornice interna della Torre di Cirreste. Gli altri 
monumenti però provano piuttosto, che i Greci non pones- 
sero dentelli ove erano modisUoni, nò modiglioni ove si tro- 
vavano dentelli^ affine di togliere la confusione che proviene 
necessariamente dalla copia degli ornatL Ma gli architetti Ro- 
mani non badando alla rappresentazione, che, secondo Yi- 
truvio, doveTaoo avere questi membn, gì* impiegarono uni-» 
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li, poiché non possono stare gli asserì sotto i can« 
tieri. Onde se ciò, che in natura dev' essere col* 
locato sui cantieri e sopra i tempiali, nelle imita- 
zioni sarà posto al di sotto, riescirà difettosa la 
disposizione dell' opera. Similmente gli antichi non 
commendarono, ne ordinarono che si facessero 
dentelli nei frontespiz] (r), ma semplici gocciola- 



ta menie in uDa stessa trabeazione, e uon solo nei lati del- 
1* edìfizio, ma eziandio nel pronao e nel postico, e persino 
nei lati obbliqut del frontone, e collocarono i dentelli per lo 
più al di sotto de' modiglioni, persuasi, cbe ciò non toglies- 
se menomamente alla bellezza. Laonde suppone TOrtiz, che 
i precetti greci su questo proposito si deobano riferire al- 
V ordine Dorico, nel quale si pose maggiore studio per imi- 
tare nella trabeazione le parti che la costituiscono. Ed è que- 
sta, a nostro credere, nn' altra prova della successiva oeri- 
vazione degli ornamenti e d' ogni altra modificazione in ar- 
chitettura; per cui non ogni volta si risali a consultare il 
tipo di quest' arte, ma ritenendo come puri ornamenti quel- 
le stesse parti, cbe rappresentarono membri essenziali, li can- 
giarono e li disposero secondo che tornò più a vantaggio 
della bellezza. Ed è massima accettata generalmente dai gran- 
di maestri, che non sempre si possa evitare tutto ciò che 
viene proscritto dalle leggi, quando si vogb'ia associare Tuti- 
litii alla saldezza ed alla bellezza; e che sarà aneli' architet- 
to eccellente, il quale, aUoutanandosi il meno che sìa possi- 
bile doir imitazione originaria dei membri, sa nascondere col- 
r arie quei difetti che vi potrebbero risultare. Devesi esami- 
nare da qual causa sia provenuto 1' uso di un determinato 
membro architettonico, se dalla necessità, dalla bellezza, dal- 
la solidità, o dalla loro combinazione ; ed allora il saggio ar- 
tista, facendo che tutto serva secondo la sua natura, eviterà 
la confusione, e non ponendo in opera se non ciò che ha 
un conveniente, ne otterrà lo scopo prefisso. 

(i) È contrario alle leggi dell' imitazione, dice il Poleni, 
il far si, che nei frontoni si veggano i modiglioni disposti coi 
loro lati perpendicolari all'orizzonte, anziché al membro del- 
la cornice che devono sostenere; perciocché se questi modi- 
glioni si vogliono introdurre nel fastigio, non possono .rap- 
presentare che lo sporto dei tempiali (Tav. H- fig. a.}, che 
sono i soli, i quali possano aggettare nella facciata del tetto. 
Ma questi inedesimi travi devano seguirò riaclÌAAziooe de* 
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toi : e Ciò perchè ne si distribuiscono cantieri od av' 
seri verso le facciate dei frontespizj, ne possono esse- 
re prominenti, ma devono inclinare verso le gronde. 
21. Cosi essi giudicarono, che quel, che non 
si può fare in realtà (i), non siavi ragione di far- 
lo essere in apparenza : perchè tolsero eglino tut« 
te le cose dalle proprietà reali e dalle vere co- 
stumanze della natura, e trasferitele a model- 
lo della perfezione dell* opera, quelle soltanto 
approvarono, che, ragionando, si potessero dimo-^ 
strare desunte dal vero. Onde da quelle origini 
ci lasciarono stabilite le simmetrie e le proporzio- 
ni di ciaschedun genere ; dietro i quali priocip) 
ho io favellato delle istituzioni joniche, e dellQ 
corintie, ed ora brevemente esporrò la maniera 
dorica, e Finterà sua forma. 



gli ahrìy doè dei puntoni e dei panconcelli, e quindi non 

Sossono avere i lati perpendicolari all' orizzonte. Dunque si 
ève ritenere, che quegli architetti, i quali ne fecero uso, li 
considerassero siccome puri ornamenti non diversi dalle fo-' 
glie e dai bassi rilievi. 

(i) Questa lezione filosofica di Vitmvio devesi aver pre- 
sente di continuo da ogni artista, il quale voglia introdurre 
qualche modificazione nell'arte sua. Naturalezza e verità de- 
vono regnare in ciascun' opera. Ma non bisogna però cer- 
carle nelle pili minute cose; sarebbe lo stesso che pretende- 
re assennate operazioni da un fanciulletto, le quali annoje- 
rebbero più che i gioviali suoi scherzi. La stessa bellezza 
(se vogliamo tener il confronto) di un volto umano non sta 
neir esatte proporzioni soltanto, ma un , neo, un certo che 
non sempre bello in sé stesso, fa che il tutto maggiormente 
risalti. Quindi anche nelle arti qualche giudiziosa iicenza, 
qualche piccola alterazione, dipendenti però sempre dalla na- 
tura dell' opera, possono il più delle volte aggiungere pregio, 
anziché scemarlo. Ma ciò non è permesso, che a queir ioge* 
gno, il quale senta in sé stesso la forza di poterlo fare. 



Digitized by 



Google 



37 

CAPO III. 
Della maniera dorica. 

22. XJLlcuni degli antichi* architetti negarono 
che si dovessero fare i sacri edifizj di genere do- 
rico; stantechè difettose e inconvenienti riesciva- 
no le loro simmetrie. Così pensavano Tarchesìo (i), 
Piteo (2), e similmente Ermogene (3), il quale, 
avendo già apparecchiata gran copia di marmo per 
la edificazione d'un tempio dorico, cangiò pen- 
siero, e colla stessa materia lo fece jonico al Pa- 
dre Libero; e ciò non perchè sia inelegante Fa- 
spetto, o il genere, o la dignità della forma, ma 
perchè riesce difficoltosa ed incomoda la distribu- 

(1) È questo il solo passo» in cui sia nominato questuar- 
chitettOy uè altri scriUori antichi, al dir del Poleni, ne fe- 
cero roenxione. 

{1) E forse lo stesso che Pìtio, ricordato da Vitruvio nel 
Lib. I. pag. 5f* 

(3) Di questi parla molto nel Lib. ITI. agli art. 30. og^ 
3o., e nella Prefazione del Lib. YIL II tempio di Bacco fu 
da noi riportalo nelle Tar. XIX. XX. XXIX. del Lib. IIL 
Dice Filandro che si potrebbe muovere dubbio sul perché 
Ermogene abbia eretto a Bacco un tempio jonico, quando 
questa divinità non era di quell'ordine, cui si dovevano eri- 
gere tempi di quella maniera. Ma si osservi che Vitruvio qui 
rende la vera ragione, la quale si deve supporre essere sta- 
ta da lui tratta dagli scritti di Ermogene stesso; e che se 
anche nel Lib. I. cap. 3. dice, che la convenienza esige che 
a Bacco s'innalzino tempj jonici, non ne segue però che non 
si potessero fare anche dorici, tanto più che Bacco poteva 
anche annoverarsi fra gli Dei robusti, essendo stato anche con* 
.quist«tore. 
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zioDc nel riparto dei triglifi e de* lacunarj (i). 
Perdi' è necessario che i triglifi sienp dispósti 
sopra i tetranti di mezzo delle colonne (2), e che 
le metope fra i triglifi sieno egualmente alle che 
lunghe; all' incontro che nelle colonne angola- 
ri (3) ì triglifi sieno posti sull' estremità, e non 



(i) Alcuni vogliono col GaliaDÌ» che Yiiruvìo con la vo- 
ce lacunariorum intenda lo stesso che metope. Altri coi Filan- 
dro, che tratti dei soflìtti interni, la cui distribuzione deve 
seguire la slessa difQcoltà che quella dei triglifi II Poleui 
invece dice, che Vitruvio tratta qui soltanto dei triglifi mar- 
morei, la positione dei quali non può alterare la disposizio- 
ne interna delle travi, e che perciò si debba intendere della 
superficie inferiore del gocciolatojo. L' Orsini però, con più 
di ragione a nostro credere, ritiene che il nostro autore col- 
la voce iriglyphorum voglia accennare la distribuzione este- 
riore del cornicione dorico, e coli* altra lacunariorum abbia 
voluto indicare non tanto i soffitti del gocciolatore e dei mo- 
diglioni, ove vi sieno, quanto 1 travi di pietra corrisponden- 
ti ai triglifi, co' quali distribuivasi Tinteriore soffitto del por- 
ticato, siccom* è in Atene nel tempio di Teseo. — La voce 
latina lacunar proviene da lacu^ ed indica lo spazio che ri- 
mane fra mezzo ai travi d* un palco. 

(3) Se male da noi non si giudica, qui si deve intendere 
sopra i due quarti di mezzo del diametro della colonna. Bif- 
fa tti essendo la lunghezza d' un triglifo la metà del diame- 
tro, diviso questo in quattro parti, e facendo che la metà 
del 'triglifo corrisponda al centro della colonna , ne viene 
eh' esso occuperà due quarte parti, una di qua ed una di là 
del centro. Cosi la intese anche il Galiani. 

(3} Qui rOrtiz dice,, che il canale di mezzo del triglifo 
angolare, che sta nella fronte dell'edifizio, debba essere comune 
al triglifo angolare del fianco; allora però, come osserva giu- 
stamente lo Stratico, la metopa contigua a questo trìglifo ecce- 
derebbe le altre in larghezza non di mezzo modulo soltanto, 
con^e dice Vitruvio, ma bensì di tre quarti ; quindi questi due 
trighfi devono avere comune la loro estremità. L' Orsini poi 
dice, che non si può hen comprendere come possa confor- 
marsi con la verità la maniera usata dai Greci di porre il 
triglifo sull'angolo, e come potessero immaginare attraversar- 
si due travi da un angolo all' altro e congiungersi insieme ; 
del che si trova ragione nei triglifi ordinili da Yìtcuvio^ diei 
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sopra i telranti di mezzo. Cosi le metope, che si 
fanno presso i triglifi angolari, non riescono qua- 
drate, ma più bislunghe d'una mezza larghezza di 
triglifo (i). Ma coloro, che yogliono pur fare u- 
guali le metope, ristringono gli ultimi intercolun- 
nj (2) per una mezza larghezza dì trighfo. Tut- 



cadono sul mezzo della coloDDa, siccome si ordinerebbero i 
travi ; ma noi diremo che quest' inconcepibile ragione sta nel 
supporre ciò che i Greci non avevano supposto, cioè che i 
triglifi rappresentassero le teste dei travi. Vegga si la Giunta III. 

(r) 11 Poleni si serve di una figura tratta dal Perrault, e 
di una lunga nota per ispiegar questo passo; ma concepen- 
do, come poco fa oìcevamo, diviso il diametro ( o meglio una 
linea parallela ed eguale al diametro dell* imo scapo, che pas- 
si per r estremità superiore dell' asse ) in quattro parti, è 
chiaro, che se il trìglifo angolare invece di corrispondere ai- 
Tasse colla linea che lo divide per metà, vi corrisponde col 
suo lato interno, insistendo sulle due quarte parti esterne di 
quella linea, anziché sulle due intermedie, la melopa deve al- 
largarsi per una di quelle quattro parti, cioè per una metà 
della larghezza del trìglifo, il Perrault ed il Galiani voglio- 
no che quest' aumento sia un po' minore del mezzo modulo, 
perciocché fanno il triglifo largo quant' è il diametro del som- 
mo scapo. In quest' opinione convennero anche V Ortiz e l'Or- 
sini; ma bisogna osservare col Newton, che i Greci fecero 
sempre sporgere questo triglifo dalla superficie del fregio, in 
modo che il suo lato estemo fosse perpendicolare alla circon- 
ferenza dell'imo scapo. Quiddi il lato interno stava nella di- 
rezione dell'asse; quindi la metopa contigua al trìglifo ango- 
lare veniva ad allargarsi precisamente di un mezzo modulo. 

(2) Di tale importanza credettero gli antichi il fare qua- 
drate tutte le metope, che pensarono di ridurre gl'interco- 
lunnj angolari più stretti degl' intermedj. Ciò si osserva, di- 
oc lo Stratico, nel tempio maggiore di Pesto, ove gli ango- 
lari stanno agi' intermedj, come i numeri i3i : i38, benché 
questa ineguaglianza non basti a correggere l'errore di mez- 
zo modulo, e benché anche gì' intercolunuj dei fianchi di 
quel tempio non conservino una precisa egualità, ciò che sa- 
rebbe necessai^io per decidere queste sottili quistioni. Noi 
crediamo però non essere di mestieri osservare monumenti, 
£be non olTrono un' assoluta esattezza, quando tutti quelli 
della Grecia ci aflcrmano questa verità. Si meraviglia il Ga- 
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tavia sì l'allungare le metope, che il restringere 
r intercolunnio è difetto: perciò gli antichi ebbe- 
ro cura di schivare la disposizione della simme- 
tria dorica ne' sacri edifizj. 

aS. Noi però la esponiamo come l'ordine lo 
domanda, e come la abbiamo appresa dai precet- 
tori, afGnchò se alcuno, intento a queste ragioni, 
voglia intraprenderne l'opera, trovi dichiarite quel- 
le proporzioni, per le quali possa accuratamente 
e senza difetti ridurre a perfezione i sacri edifizj 
giusta il costume dorico. 

24. La fronte dell' edifizio dorico, nel luogo 
dove si piantano le colonne, si divida in venti- 
sette parti, se sarà tetrastilo (i), se esastilo, in qua- 



liaDÌ che gli antichi abhiano incontrate tante difficoltà nella 
distribuzione dei triglifi, quando ponendo l'angolare in cor- 
rispondenza con r asse della colonna, com' erano gP interme- 
di, venivano tutte superate; e lo Stratico dice, che fecero 
cosi per conservare la bellezza e V idea di solidità, non re- 
stando altrimenti apparenza di sostegno a quella parte di 
fregio che restava oltre al triglifo angolare. Ma noi ritenia- 
*ino che questa sia una nuova prova che i triglifi non rap- 
presentassero le teste dei travi, come si vedrà nella suddetta 
Giunta III. Che poi i Greci abbiano prescelto il difetto della 
maggior ristrettezza degFintercolunuj angolari invece di quello 
delle roetope verso gli angoli non quadrate, non è cosa da 
sorprendersi; primamente perchè ciò nulla toglie ali* euritmia, 
riscontrandosi anche nel tempio di Cibele a Sardi, bencbè 
«l'ordine Ionico; ove anzi si osserva che gì' intercolunni si 
vanno restrìngendo dal medio agli angolari, conservandosi 
eguali solo gli equidistanti da quella; in secondo luogo i 
Greci non hanno mai portate le loro opere allo sicrupolo 
matematico; essi badavano all'effetto, e per l'effetto era mol- 
to più facile il conoscere la disuguaglianza nelle metope, di 
quello che negl' intercolunnj. 

(i) Il Filandro fu il primo a cangiar i numeri a8 e 44 
Begli altri 27 e 4^> fondandosi sul seguente calcolo. X triglifi 
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rantadue : di queste una parte sarà il modulo, cbe 
in greco dicesi embaies ( i ) , dallo stabilimento del 

SODO larghi un modulo per ciascuno, e le metope uu modu- 
lo e mezzo; ad ogni colonna deve corrispondere un triglifo, 
e due per ogni intercolunnio, tranne il medio, che ne deve 
comprendere tre; le metope si conteranno tre per ciascun 
intercolunnio laterale, e quattro nel medio. Ora se il tempio 
sarà tetrastilo, vi saranno quattro triglifi sulle quattro colon- 
ne, nei due intercolunnj laterali quattro triglifi e sei meto- 
pe, neir intercolunnio di mezzo quattro metope e tre triglifi; 
cioè in tutto si conteranno undici triglifi e dieci metope che 
porteranno ventisei moduli; si aggiunga un mezzo modula 
d'ambe le parli dei triglifi angolari, secondo la disposizione 
vitruviana, e si avrà la somma di ventisette moduli. Cosi se 
sarà il tempio esastilo, i triglifi e le metope comporranno mo- 
duli quarantanno, ai quali aggiunti i due semimoduli ango- 
lari, s* avrà la somma di quarantadue. Tutti el' interpreti di 
Yitruvio, che vennero dopo, si accordarono colla spiegazione 
del Filandro.. Fu solo il Newton che mosse dubbio sulla sua 
verità, e cercò di sostenere la primitiva lezione con uu nuovo cal- 
colo: ma basandosi questo sulla proprietà della specie dia- 
stilo, porta la conseguenza che le metope, tranne quelle del- 
r intercolunnio medio, verrebbero ad essere larghe un mo- 
dulo e due terzi, anziché un modulo e mezzo; quindi per 
sostenere una lezione dubbia si andrebbe a contraddire un 
precetto assoluto. Di più si deve aver presente che lo sco- 
po principale in questa distribuzione sta nella regolarità dei 
triglifi e delle metope, a cui debbono soggiacere le altre pre- 
scrizioni. È vero che Yitruvio poco dopo soggiunge, che i 
precetti qui esposti si riferiscono alle opere diastile; ma, co- 
me osservammo anche nel Lib. III., le specie dei tempj non 
si devono calcolare con V esattezza matematica, perchè una 
piccola alterazione nelFampiezza degV intercolunn) non can- 
gia refletto dell'opera; tanto più che stando alla definizio- 
ne non può dirsi tempio dia.<»tilo quello, in cui V intercolun- 
nio di mezzo sia più ampio dei laterali. Aggiunge il Nevrtoa 
a conferma della sua proposizione non mancarvi esempj nei 
monumenti, i quali mostrino le metope dell'intercolunnio di 
mezzo non esattamente eguali a quelle degl' intercolunnj la- 
terali, e cita fra gli altri il tempio di Pesto ; ma si osservi 
in prima che la diflerenza è quasi insensibile, ed in secon- 
do luogo cbe non sarebbe questa la sola inesattezza che pre- 
senta quel tempio. Noi ci atteniamo pertanto alla opinione 
del Filandro e del maggior numero. 

(i) Questa voce in grecQ significa ^ntrur^} p€n€(raref ma 
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qual modulo si calcolano le distribuzioni di tutta 
r opera. 

aS. La grossezza delle colonne sia di due mo- 
duli: r altezza col capitello (i) di quattordici. La 
grossezza poi del capitello sia d'un modulo: la lar- 
ghezza di due ed un sesto (2). La grossezza del 
capitello sia divisa in tre parti, Y una delle quali 
sia il plinto colla cimasa, T altra T ovolo cogli anel- 



quì viene spiegata misura comune a tutta V opera. Taluni» 
e fra gli altri il NapoliUno Gofredi, dall' Ortiz severamente 
ripreso, tacciarono Yitruvio d'instabilità, perchè nel Lib. III. 
assume per modulo il diametro dell'imo scapo, e qui invece 
lo stabilisce eguale al semidiametro. Ma> come noi osservam- 
mo a quel luogo, non è il diametro, né il semidiametro che 
costituisce il modulo, bensì dal modulo dipende la grossezza 
della colonna ; e questo viene determinato dalla fronte dell'e- 
dificio, o dall' altezza della colonna, o dal triglifo, come ap- 
punto qui si fa, trattandosi dell'ordine Dorico. 

(i) Le più scelte colonne doriche, che si conoscano fra i 
Greci, giungono appena a tredici moduli ; ma quelle, che so- 
no stimate più belle, non ne hanno che undici, come nel tem- 
pio di Teseo e nel Partenone. Yitruvio adunque scriveva se- 
condo il gusto dei Romani, i quali ci lasciarono esempj di 
dorici sveltissimi, come fra gli altri quello del teatro di Mar- 
cello, in cui il fusto, compreso il capitello, é di quasi sedici 
moduli. Yeggasi la Giunta I. 

(9) Se si voglia ritenere, che Yitruvio stabilisca le dimen- 
sioni dell'ordine Dorico dietro a quelle, che si usavano pres- 
so i Romani, si dovrebbe convenire col Serlio, col Perrault 
e cogli altri commentatori, che l'aggetto di questo capitello 
sia troppo povero, e supporre che nel testo si dovesse leg- 
ifero una metà, anziché una sesta parte. Ma se si esaminano 
1 monumenti f;reci, si troverà che fa larghezza di quasi tutti 
i capitelli dorici eccede i due moduli sempre meno della me- 
tà di un modulo, escludendo quelli del tempio di Nettuno a 
Pesto, in cui l'eccesso è di circa due terzi; il Partenone di 
molto si avvidna al precetto Yitruviano; nel tempio di A- 
poUo Epicurio ed in quello di Cerere in £leusi si trova l'ec- 
cesso di un sesto; nel tempio però di Nemesi a Ramnunte 
questo eccesso é quasi insensibile, arrivando appena ad un 
diciottesimo di modulo. 



Digitized by 



Google 



CAPO III. 33 

li, e la terza T ipolrachelio (i). La colonna poi 
si diminuisca secondo la maniera che per le jo- 
niche nel libro terzo (2) fu esposta. 

26. L'altezza dell* architrave (3) sia d*un sol 
modulo compresa la fascia e le gocce : la fascia 
il settimo d' un modulo : la lunghezza delle gocce 
sotto la fascia in corrispondenza ai triglifi col suo 
listello si stenda per una sesta parte di modulo: 



(i) Questo nicmbro non si riscontra nei dorici anteriori 
a Yitruvio, per lo che sembra che faccia parte delle dottri- 
ne, eh' egli dico di aver tratte dai suoi maestri, e che lo ab- 
bia qui introdotto a modificazione dell'ordine Dorico. OrtU. 

(3) Yeggasi la Giunta I. a quel Libro, 

(5) L'architrave dorico del teatro di Marcello ha Tahcz^ 
za prescritta da Yitruvio. Gli antichi dorici però di Grecia, 
di Pestq e d'Agrigento hauuo tutti l' architrave molto più 
«Ito d' un modulo. Osserva qui giustamente TOrtiz, che non 
é cosa naturale che l'architrave, rappresentando il trave prin- 
cipale, abbia un'altezza molto minore dei trìglifi^ i quali, 
secondo Yitruvio, debbono rappresentare le travi soprappo- 
ste, onde per lo meno dovrebbero avere una medesima gros- 
sezza; 6 soggiunge, ch'egli consiglierebbe gli are^ittiti a far 
r architrave alto quant' è il sommo scapo della colonna, o 
poco meno, se temessero che V occhio, non avvezzo a ve- 
derlo tant' alto, lo giudicasse sproporzionato. Noi però riscon- 
trammo dalle misure riportate dal Canina, che in molti mo- 
numenti dorici della Grecia V architrave è più alto di quel- 
lo che sia il diametro del sommo scapo, stando, per esem- 
pio, nel tempio di Diana Propilea il primo al secondo, come 
oJd4t a 0,598: in quello di Teseo in Atena come o,333 11 
<>»77^i !■> quello di Nemesi a Ramnunte come 0,573 a o,55di 
in quello di Nettuno a Pesto come 1)49^ ^ ^ÀM* ® poco 
minore si riscontra in quello di Temide a lUmnunte, in 
quello di Apollo Epicurio a Basse, e nel Partenone. In tut- 
ti i succitati templi si osserva altresì, che l'architrave ò sem- 
pre maggiore del triglifo, tranne in quello di Temide, ova il se- 
condo supera il primo di due millimetri, ed in quello di Neme- 
si, in cui si riscontrano perfettamente ugnali; in quelli poi di 
Nettuno a Pesto, di Apollo Epicurio a Basse e nel Partenone 
r altezza dell' architrave supera quella dal triglifo, compren- 
dendovi anche il suo capitello. 

F'iTMurxOp JUb. ir. 3 
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parimente la larghezza al basso deirarchitrave (r) 
corrisponda all' ipotrachello superiore della colonna. 

27. Sopra r architrave si devono collocare i 
triglifi colle metope alti un modulo e mezzo, lar- 
ghi uno nella fronte, compartiti in modo, che nel- 
le colonne angolari e in quelle di mezzo stieno 
sopra i tetranti, e che negli altri intercolunnj ve 
ne siano due ; in quelli di mezzo dinanzi e di 
dietro tre. Cosi, rallargati gli spazj di mezzo, po- 
tranno entrare comodamente coloro, che vanno ad 
adorare le immagini degli Dei. La larghezza de* 
triglifi si divida in sei parli, cinque delle quali 
sieno disegnale nel mezzo, le due metà della se- 
sta a destra ed a sinistra : con una regolelta si 
formi nel mezzo il femore, che in greco si dice 
meros : lungo il medesimo, colla direzione della 
punta della squadra (2), s'imprimano due cana- 
letti : seguendo lo stesso ordine a destra ed a si- 
nistra si disegnino altri femori : finalmente nelle 
estremità si voltino due semicanaletti. 

a 8. Disposti per tal modo i triglifi, le melo- 

(i) la tutte le opere greche si trova che F architrave spor- 
ge dal sommo scapo, e va col suo angolo esterno a corri- 
spondere perpendicolarmente suU' estremità del diametro del- 
l' imo scapo, ed il vivo del fregio al vivo deirarchitrave; e 
perciò, come si disse, la metopa contigua al trìghTo angola- 
re riusciva di un mezzo modulo pia larga delle altre. 

(!>) Il Gallani traduce ad angoli retti; il Poleni spiega, 
tche la punta della sauadr.i da ogni parte possa adattare 
convenientemente alla linea di mezzo dei canaletti più pro- 
fonda delle altre. Qui però, a nostro credere, Vitrovio vuo- 
le ripetere là stessa prescrizione che fece per la formazione 
■delle strie, cioè, come osservammo a quel passo, i canali qua 
indicati dovranno essere semicircolari. 
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pe, ohe vanno tra quelli, sì facciano d* eguale al- 
tezza e lunghezza; parimente nelle cantonate sie* 
no scolpite le semimetope (i) della larghezza di 
mezzo modulo. In questo modo avverrà, che tat- 
ti i difetti delle metope degl' intercolunn) e dei 
lacunarj, per Y eguaglianza delle divisioni, sieuo 
emendati. I capitelli dei triglifi (2) debbono es- 
sere la sesta parte d'un modulo: sopra i capitelli 



(i) Riteneado con Yiiruvio» che 1* architrave non debba 
oltrepassare il diametro dei sommo scapo, affinchè le 8emime« 
tope abbiano la larghezza di mezzo modulo, com' egli pre- 
scrive, sarà d* uopo che il fregio sporga dall* architrave fino 
a corrispondere col lato esterno perpendicolarmente all'estre- 
mità del diametro dell* imo scapo^ stantecbè il triglifo insì" 
ste sulle due quarte parti intermedie; $i vede pertanto che 
la voce semimeiopa usata da Yitruvio non può indicar pre- 
cisamente la metà d' una metopa, la quale dovrebb' essere 
di tre quarti di modulo, ma solo esprime il nome, con cui 
dal comune degli architetti si soleva chiamare quella porzio- 
ne di metopa, che si collocava agli angoli. Ecco, a quanto ' 
4:1 sembra, il vero significato di questo passo, e confessiama 
che ci riesce strana l'interpretazione del Newton, con cui 
vorrebbe che le semimetope fossero immaginarie, anziché rea- 
li. Osserva però eiustamentc^ che Yitruvio non determina 
quanto il trìglifo debba sporgere dalla superficie della me- 
topa; e soggmnge, che nelle opere greche la soperficie del 
triglifo sta nella stessa verticale di quella dell'architrave, e 
*le metope alquanto rientrano; e nelle romane, come nel Tea- 
tro di Marcello e nel Tempio di Gora, si osserva, che inve- 
ce la superficie delle metope corrisponde a quella dell'ar- 
chitrave, ed il triglifo sporge dalla medesima; il quale scor- 
to nel suddeUo Teatro è un ventesimo del diametro dell'imo 
scapo. 

(a) ResU dubbioso, dice Newton, se neU! altezza del tri- 
glifo sia compreso anche il suo capitello, nò gli antichi esem- 
pi Io possono determinare, perchè vi si riscontrano ambi i 
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de' triglifi 8Ì ponga il gocciolatojo, lo sporto del 
quale sia una metà ed un sesto di modulo, aven« 
te una cimasa dorica (i) disotto, ed una di so- 
pra : parimente il gocciolatojo colle sue cimase ab* 
bia un mezzo modulo di grossezza (2). 

(i) Nel c&p. 6 di questo Libro N. 4^ nomina un' ahra 
volta questa cimasa, ma né V unoj né V altro passo è suifi- 
cìeoie a deteruiinarne la forma. 11 Gordemoy immagina che 
risultasse da uua grande scozia^ un filetto ed un ovolo. La 
cimasa inferiore della cornice retta del tempio dorico nel Fo- 
ro Romano, la cui figura ci fu conservata da Labacco, offre 
un echino simile a quello del capitello, ma intagliato nello 
Stesso modo che l'echino del capitello jonico; e la superio^ 
l*e non è che una gola -rovescia, come in o^ni cimasa. In ai« 
tri dorici antichi superiormente alla corona non havyi altra 
cimasa, che una gola - rovescia, e talvolta anche un sémplice 
listello, ed inferiormente i semplici modiglioni. Nei Teatro di 
Marcello, nella parte di sopra, si vede pure una semplice 
gola -rovescia, e nella parte disotto si osservano dentelli in 
luogo di modiglioni. Cosi TOrtiz. Al che soggiunge, che a 
suo credere questa cimasa dorica non dev' essere diversa da 
quella conservata da Labacco, e che sia stata chiamata ci- 
masa da Yitruvio, solo perchè presenta il medesimo profilo 
deir echino jonico. Il Galiaai vuole invece che sia una gola- 
diritta. Certo si è che da Yitruvio non si può dedur a que*- 
sto proposito cosa alcuna» e che per determinare alcun che 
di positivo, il solo mezzo è di attenersi ai monumenti, ed in 
particolare ai romani, che in quest* ordine sembrano adattar- 
si più che i Greci ai precetti vitruviani; quindi riteniamo 
che fosse una gola-rovescia, come la superiore del Teatro 
di Marcello, e non un membro incavato ad arco circolare, 
come vorrebbe il Poleni. Con questo dotto però conveniamo 
nel ritenere che Yitruvio prescriva la stessa cimasa, tante 
inferiormente che superiormente al gocciolatojo, benché ciò 
non si riscontri nei monumenti. A dir vero il ripetere la 
stessa modanatura col solo intermezzo d' un membro rettili- 
neo non garba molto a chi ama la varietà; ma se anche fos- 
se un difetto, sarebbe questo d* attribuirsi ali* architetto La- 
tino, ma non per ciò d' alterare il senso delle sue parole. 

{7) Il Galiani vorrebbe che V altezza del gocciolatojo fos- 
se una metà ed un sesto, cioè due terzi di modulo, per se- 
guire la legge generale che questi membri debbano avere 
Vno sporto eguale alU loro altezza. Il filandro invece, ove 
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29. Solto il gocciolatojo poi devono ripartir- 
ei a perpendicolo dei triglifi, e nel giusto mezzo 
delle metope, le direzioni delle vie e le distribu- 
zioni delle gocce, talmente che si veggano sei goc- 
ce in lunghezza e tre in larghezza: gli spazj ri- 
manenti, stan teche le metope sono più larghe dei 
triglifi, si lascino schietti (1), oppure vi si scol- 
piscano fulmini (2), ed al mento del gocciolato- 
jo s* incida una linea, che chiamasi scozia. 



trattasi deli* agg«ito, legge solamente un mezzo modulo. Il 
Ferra uh all' incontro dice, che lo sporto di due terzi è trop-* 
pò piccolo, e suppone eh' esso debba appartenere soltanto 
al gocciolatojo propriamente detto, escluse le cimase. Ma nei 
codici vitruviani non si trovano su ciò varianti, che possano 
indurre a cangiarne la lezione; di più il precetto in sé non 
ò assurdo, né di cattivo effetto, recando forse più mcravi" 
glia il gocciolatojo del Teatro di Marcello, il quale sporge 
più che il doppio della sua altezza ; quindi non é ragione di 
alterare il testo pel puro motivo di secondare la propria opi- 
nione. 

(1) Male, a nostro credere, il Poleni giudicò che le goo^ 
ce avessero a scolpirsi soltanto nella direzione dei triglifi, e 
che la porzione del soffitto del gocciolatojo corrispondent» 
alle metope si avesse bensì a dividere in ripartizioni eguali^ 
ma che queste si avessero a lasciar liscie. Vitruvio dice chia- 
ramente che si facciano le divisioni tanto perpendicolarmen- 
te ai trighfi, che alle metope, e che si lascino lisci quegli 
spazj che rimangono in corrispondenza alle metope. Questo 
passo ò chiarissimo, e Miona nel modo seguente. Si prenda 
nel sofHtto perpendicolarmente al triglifo uno spazio largo 
quant' è il triglifo medesimo, cioè un modulo, e questa dj-^ 
mensione nello stesso in modo, che corrisponda nel mezzo 
della metopa; essendo la metopa larga per un modulo e me^- 
zo, vi rimarrà d' ambe le parti di questo «econdo ripartimen- 
to uno spazietto largo un quarto di modulo, nel quale, se 
non si voglia lasciarlo liscio, si potranno scolpire i fulmini. 
Questa disposizione la si vede nel Partenone. 

(q) Filandro dice di non aver mai vedute negli antichi mo* 
nnmenti qneste sculture. L'Ortiz invece fa che que^t^uso 
Ibsie frt^wntés fra gli aattchi, e che sigoiBcasse essere quel 
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3o. TuUe le altre cose, cioè timpani, gole, 
corone, si facciano come di sopra fu ordinato per 
le joniclie. 

3i. Quept*è la regola stabilita per le opere 
diastile (i). Che se si vorrà farne di sistilc o 



tempio consacrato ad uno» eh* era stalo ascritto nel numero 
degli Dei; gli csempj però delle forme di questi fulmini li 
trae soltanto da medaglie» statue, pitture» bassi rilievi» scudi^ 
ecc., ma non cita un monumento architettonico» che mostri 
in pratica il precetto vitruviano. Nel Partenone quegli spazj 
sono lisci. 

(i) Ecco r ordine Dorico finora descritto da Vitruvio ap- 
poggiato alla Tav. III. L*imo scapo « di due moduli (fig. i.)» 
il fusto di quattordici. L' altezza del capitello Dm ò un mo- 
dulo» la quale è divisa in tre parti» la prima BD costituisce 
r abaco o plinto, la seconda ZB 1* ovolo od echino cogli 
anelli, la terza MZ T ipotrachelio o collo. La diminuzione è 
di un sesto^ sulla quale si potrà vedere la Giunta I. al Lib. Ili* 
L* altezza dell' architrave SAI è di un modulo, la fascia Gr;' 
è un settimo di modulo» le gocce y'a col listello xx' ^^^ ^' 
sto; il vivo deir architrave corrisponde al vivo dei sommo 
scapo. L* altezza XS del triglifo è di un modulo e mezzo» di 
uno la sua larghezza 2A» ed è collocato in modo» che la sua 
metà corrisponde all'asse della colonna. GÌ* intercolonni la- 
terali ( fig. 1. ) comprendono due triglifi e tre metope, r in- 
termedio tre dei primi e quattro delle seconde. 11 trìglifo 
Tiene nella sua larghezza diviso in sei parti, cinque delle 
quali intermedie» segnate coi numeri i. q. 3. 4- ^-i 1^ sesta 
viene formata dalle due metà laterali 6, 6'. La parte di mez- 
zo, segnata 3, viene occupata da una lista detta coscia, late- 
ralmente a questa sono scavati due canaletti segnati 2. 4> iodi 
con lo stesso ordine sono formate a destra ed a sinistra le 
altre due coscie i. 5.» finalmente le due mezze parti 6. 6' sono 
occupale da due mezzi canali. La larghezza A/3 della me- 
topa è d' un modulo e mezzo, cioè uguale alla sua altezza; 
e le semi metope agli angoli hanno la larghezza di mezzo mo- 
dulo. Il capitello del triglifo ha V altezza X90 uguale alla se- 
sta parte del modulo. Il gocciolatojo con le due cimase ha 
r altezza va di mezzo modulo, e lo sporto «a di due terzi. 
Il soffitto del gocciolatojo viene diviso, come si vede nella 
fig. S., presentando in ciascuno degli spazj maggiori sei goc- 
ce in lunghezza e tre in larghezza; i piccoli spaz) interme«> 
dj sono quelli che debbono rimaner lisci| od ornarsi con fuL 
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di moDotrigUfe (i), la frpnle del tempio, se sa*- 



nini. Le scozia, o piccolo caoaletto, che va scavato presso 
r estremità della corDÌce, si vede iq A nella fi^, i. 

(1) Noi a questo proposito ragioniamo come segue. Se fra 
i due triglifi, che corrispondono ali* asse di due colonne suc- 
cessive, si vuole che comprendansi tre metope e due triglifi, 
questa distanza comprenderà sei moduli e mezzo. Ora cia- 
scuno dei due triglifi, che insistono sulle colonne, occupa le 
due quarte parti intermedie d* uua linea parallela ed eguale 
al diametro dell' imo scapo, e i cui estremi corrispondono 
perpendicolarmente agli estremi di questo, e perciò rimane 
di qua e di là di quel triglifo una quarta parte del diame- 
tro dell* imo scapo: dunque se si tolgono i due quarti di 
diametro (cioè un modulo), che stanno verso lo stesso inter- 
colunnio, qnelche rimane sarà precisamente l'intercolunnio; 
ma togliendo un modulo dalla suddetta distanza di sei mo- 
duli e mezzo, rimangono cinque moduli e mezzo per \ am- 
piezza dell* intercolunoio; ora nella specie diastilo 1* intercolun* 
nio dev* essere di tre diametri, cioè di sei moduli, duuque 
questo caso non corrisponde a quel precetto geuerale, essen- 
dovi la differenza di un mezzo modulo. Tenendo lo stesso 
computo si vedrà, che Toleodosi un sol triglifo per ogui in- 
tercolunnio, l'ampiezza di questo risulterà di tre soli modu» 
li, il che determina precisamente la specie picnostilo, e non 
quella del sistilo. Per assolvere Yitruvio dalla taccia d'ine- 
sattezza immaginarono taluni col Filandro, che qui eeli vo* 
glia indicare due specie diverse» proprie soltanto della ma- 
niera dorica, e eh' egli conti gli spazj fra i due triglifi, che 
corrispondono alle colonne; ed il Ferra ult dice, che seguen- 
do quest' idea si dovrebbero considerare cinque specie parti- 
colari di edifiz) dorici, distinguendole analogamente a quelle 
indicate nel Lib. III. coi nomi di picnotriglifo, sinlriglifo, dia- 
triglifo, areotrislifo, eutriglifo. Ma si osservi in primo luogo, 
che contando le distanze nel modo del Filandro, vi corri- 
sponde il sistilo nel monotrìglifo, ma non il diastilo nel di- 
triglifo, in cui la distanza, come osservammo, risulta di sci 
moduli e mezzo, anziché di sei, come dovrebb' essere. In 
secondo luogo il Perrault introduce qui cinque specie, quan- 
da Yitruvio non ne nomina che due; e diffatti.non possono 
essere altre, perchè non si potrà mai distribuire i triglifi e 
le metope in modo, che 1' accennata distanza risulti di tre 
soli moduli, come dovrebbe avere il picnotriglifo, né di quat- 
tro e mezzo. Come richiede T eustilo. Dopo tutto ciò noi cre- 
diamo doversi conchiudere, che la prima specie di tempj do* 
rici sia da Yitruvio chiamata diastilo per approssima ^ione» % 
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rà tes trastila, si divida in venlidue parti (i), 8« 
esastila in trentadue, una delle quali sarà il mo- 
dulo, con cui ( conforme a quanto fu -scritto di 
sopra) si compartiranno le opere. 

che invece di sìstilo si debba leggere picnostilo; tanto pia 
che di quest' altima specie sono generalmente tutti i dorici 
della Greeia. Si avverta, che queste due denominazioni si 
desumono dagl'hitercolunnj laterab', poiché T intermedio vie* 
ne a superare questi di un trìglifo e d* una metopa^ secondo 
le prescrizioni del nostro autore. È facile poi il persuadersi, 
che queste due specie sono le sole che possano aver luogo 
neir ordine Dorico; non potendosi far che un intercolunnio 
comprenda meno di un trigliib, e non dovendosi fare che ne 
comprenda più di due, poiché se con questa ci approssimiamo 
di gii al diastilo, e non potendosi aumentarlo meno d* un 
diametro e un quarto, s* incorrerebbe nel pericolo accennato 
nel Lib. III., parlando del diastilo. 

(i) Cosi il Poleni, a preferenza d* ogni altra lezione, sul- 
l'ipotesi che nel numero seguente, parlando dell' intercolun- 
nio di mezzo, si debba leggero tre triglifi e quattro metope, 
anziché due triglifi e tre metope, come vorrebbe il Filandro. 
Noi però siamo pia inclinati all' opinione del Filandro, chea 
quella del Poleni, stante la difierenza eccessiva, che seguen- 
do la lezione di quest* ultimo, si avrebbe fra V intercolunnio 
di mezzo ed uno dei collaterali, correndovi fra Tuno e l'ai- 
tro il rapporto di 3:8. Oltre di che, la maggior ampiezza 
dell' intercolunnio di mezzo si pratica per offrire maggior 
comodità alle persone che vi concorrono; quindi un interco- 
lunnio di cinque moduli e mezzo, qoal è quello che com- 
prende due trìglifi e tre metope, approssimandosi al diasti- 
lo^ é sufficiente alla comodità dell'ingresso. E si può aggiun- 
gere, eh' é più consentaneo ad una giusta euritmia, che 1* in- 
termedio comprenda soltanto un trìglifo di più degli altrì; 
calcolando qomdi nel tetrastilo un triglifo sopra ciascuna del- 
W quattro colonne, uno in ciascun dei due intercolunnj la- 
terali, e due nell'intermedio, si avranno otto triglifi, e per 
conseguenza sette metope, lo che dà un' estensione di mo- 
duli dieciotto e mezzo, a cui aggiungendo il mezzo modulo 
che comprende la semimetopa, a ciascuno degli angoli, si ve- 
drà che la fronte del tetrastilo monotriglifo si dovrà djvidem 
ni diciannove parti e mezzo, per avere di una di queste il 
modulo. Con simile calcolo si troverà che la fronte dell'esa- 
stilo mono triglifo si deve, per ottenere il modulo, dividere a 
ventinove parti « mezzo. 
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32. Cosi sopra ciasohedona parte dell' archi* 
trave (i) si adageranno una metopa ed un tri* 
glifo a due a due ; ciò che dà alle cantonate l'ag- 
giunta di un semitriglifo. Neil' intercolunnio di 
mezzo, a dirittura del frontispizio, Io spazio do- 
vrà contenere tr^ triglifi e tre metope ; il qual 



(r) Noi non possiamo conrenire pienamente con alcuno dei 
commentatori su questo passa; e perciò consultate le varie 
lezioni e le varie ipotesi ( ma sopra tutto la ragione» la qua- 
le de?e sempre antepprsi ai codici ed alle autorità }, credia- 
mo che si debba leggere cosi : ila supra singula epistylia et 
metopae et triglyphi bini erunt collocandi: in angaìaribus 
hoc amplius quantum est spatium hemitrigljrphi id accediti 
In mediano cantra fastigium trium trigljrphorum et trium 
metoparum spatium distaòit; cioè: sopra ciascun architrave 
si collocheranno due metope e due triglifi: auindi ciò ag- 

Sìunge' alle parti angolari un mezzo triglifo. Neil' architrave 
i mezxo poi, che corrisponde al centro del frontispizio, lo 
spazio conterrà tre triglifi • tre metope. Ed eccoae il per- 
chè. Qui Yitruvio non parla d' intercolunU), ma di architra- 
vi; è vero che comunemente per architrave s* intende quel 
membro che posa immediatamente sulle colonne in tutta la 
sua estensione da angolo ad angolo della fron^ dell' edifizio» 
ma è vero altresì che questo membro, specialmente nelle 
opere di pietra, si compone di tanti pezzi, quanti sono gV in- 
tercolunni, i quali si connettono precisaraenta ol centro di 
ciascuna colonna, o di questi intende di parlare Yitruvio, 
come ne fa certi la stessa frase da lui usata, parlando del 
prostilo nel lib. III. Ora nei tempj monotriglifi è chiaro 
che la lunghezza di ciascuno di questi pezzi corrisponderà 
alla somma di due metope e di due triglifi, poiché un tri- 
glifo sta sulla metà dell* intercolunnio; dne metope vi sono 
lateralmente, indi vi corrisponde la metà d* un' trìglifo per 
parte. Cosi facendo, ne segue, come dice Vitnivio, che alle 
parli angolari, dette semimetope, si viene ad aggiungere uno 
spazio equivalente ad un emitrìglifo. Nello slesso modo si 
verrà a giustificare la lezione di tre metope e tre triglifi nel- 
F intercolunnio di mezzo> e non si avrà la sproporzione, ch^ 
vorrebbe introdurre il Poleni, come si osservò nella nota pre- 
cedente, né vi sarà bisogno, contro le precise prescrizioni di 
Vilruvio, di fare le metope larghe dne moduli, come vuole 
il Newton. 
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intercolunnio di mezzo, essendo perciò più largo, 
sarà comodo a coloro, ch'entrano nel tempio, e 
nello stesso tempo renderà più dignitoso l'aspetto 
delle immagini degli Dei. Al di sopra dei capi- 
telli dei trìglifi (i) si farà il giocciolatojo con una 
gola dorica sotto ed una sopra: parimenti il goc* 
ciolatojo colle gole avrà un mezzo modulo di gros- 
sezza. 

33. Nella gola di sotto a perpendicolo de* tri- 
glifi, e pel giusto mezzo delle metope, si dispon- 
gano le direzioni delle vie, e le distribuzioni del: 
le gocce. Dopo di ciò sieno rigate le colonne (2) 
da. Tenti canaletti, e se sono piane, abbiano segna- 
ti Tenti angoli : se poi si vorranno scaTare , for- 
minsi in questo modo : Si descriva un quadrato, 
il quale abbia i Iati eguali alla larghezza dell'in- 
cavatura: nel mezzo del quadrato si faccia centro 
col compasso, e si tiri una linea circolare che 
tocchi gli angoli del quadrato, e quanto è lo spa- 
zio della curva fra la circonferenza e il descritto 
quadrato, d' altrettanta larghezza si scavi il canale. 
Così la colonna dorica avrà la scanalatura che con- 
viene al suo genere. 

34* Quanto all'aggiunta (3), con cui s'ingros- 
sa il mezzo delle colonne, si trasferiranno anche 



(1) Qui non fa cht ripetere quanto prescrisse per V altra 
specie di tempj dorici, da lui denominata diastilo. 

(3) Vcggasi la Giunu III. del Lib. ili. La cavità delle 
scanalature viene qui prescritta di novanta gradi. 

(3) Yeggasi la Giunta L Lib, IIL 
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a queste le regole, che nel terzo Toluroe indica* 
te furono per le joniche. 

35. Siccome poi fu prescrìtta la forma este- 
riore delle simmetrìe corintie, dorìche e jonlehe, 
così è necessario spiegare le distribuzioni interne 
delle celle e del pronao. 

CAPO IV. 

DeUa distribuzione interna delle celle 
e del pronao. 

36. I Ja lunghezza del tempio si distribui- 
sce (i) in maniera che la larghezza sia la metà 



(i) Il Perraalt suppone, che YitrnTio voglia trattare del- 
la forma di alcuni tempj, difersi da quelli cne ha finora de- 
scrìtto, e se li va immaginando, dice rOrtiz> a suo piaci- 
mento, di guisa che la sua traduzione di questo passo sem- 
bra tutt' altro che una traduzione di Yitruvio. Anche il Po- 
leni si accorda in quest' opinione, e dice che il nostro auto- 
re tratta in questo capitolo dei tempj, che si dicevano chiu- 
si da pareti, distinguendoli di tre specie, cioè quelli che 
non avevano alcuna colonna , quelli che nel pronao ne 
avevano due sole, e quelli che ne avevano quattro. Lo 
Stratico invece vuole, che qui si parli soltanto del tem- 

Sio in ante. Noi però, seguendo il parere del Galiani, del 
ew^ton e dell' Ortiz, o, per dir meglio, seguendo le preci- 
se parole di Yitruvio, riteniamo ciò eh' egli dice, chiuden- 
do il capitolo precedente^ cioè che avendo trattato della 
forma esteriore, passa a spiegare le inteme distribuzioni 
della cella e del pronao, Niuno, a nostro credere, che vo- 
glia badare a questo periodo, potrà supporre che il capoIY. 
riguardi altri tedipj, che quelli di già descritti. Né questo 
N. 36 ci sembra tanto inesplicabile, come taluni supposero, 
fra i quali lo Stralico; ed ecco siccome noi Io intendiamo. 
Il corpo interno del tempio doveva avere la stessa distribu- 
zione del corpo esleroo> cioè avere la lunghezza doppia del* 
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della detta lunghezza, e la cella sia la quarta par-» 
te più lunga, che non è la larghezza insieme con 
quella parete, nella quale sono collocate le porte: 
le altre tre parti del pronao si prolunghino fino 
agli antili ( i ) dei muri ; i quali antili devono a- 
vere la grossezza medesima delle colonne. 

37. Che se il tempio avrà una larghezza (2) 



la larghezza. Questo corpo interno però si divìdeva in due 
partì, r una detta cella, e V altra pronao. La prima doveva 
essere lunga cinque ottavi della lunghezza totale^ e gli altri 
Ire ottavi dovevano costituire la lunghezza del pronao. Qui 
adunque non si confonde da Yitruvio la voce aedes con' V aU 
Ira cella; ma si conserva loro il proprio significato; quindi 
r esatta traduzione sarà la seguente: „ La lunghezza del tem- 
,, pio si distribuisce adunque in modo, che la larghezza sia 
„ la metà della lunghezza; ma la cella sia più lunga che 
„ larga per una quarta parte della larghezza, compresa la 
„ parete, in cui si collocheranno le porte, lasciando che le altre 
„ tre parti ( a compiere il doppio della larghezza ) vengano 
„ occupate dal pronao, incluse le ante, che avranno la gros- 
„ sezza delle colonne '^ Tutto ciò si riferisce pertanto a quel- 
le celle, le quali non avevano fra le ante del pronao alcuna 
colonna, come quella del tempio jonico sul!' Il isso ( Lib. IH. 
Tav. y.)> il quale ha una larghezza di met. 7>47<* contata 
da un' estremità all' altra del gradino inferiore^ per cui la 
cella veniva ad avere una larghezza minore dei venti piedi. 

(i) Il Galiani pilastrate^ il Barbaro ante, 

(a) Qui tempio signiiica non già tutto Tedifizio, ma 50I0 
il corpo interno, quando questo fosse circondato da un pe« 
ristilio. L'interporre poi due colonne alle ante per la sola 
larghezza di venti piedi, suppone che il tempio sia di pic- 
cole dimensioni, poiché comprendendosi in quella larghezza 
eziandio le ante, e queste dovendo essere di egual grossezza 
delle colonne, ne segue che lo spazio intermedio non sareb- 
be tanto ampio da doversi sostenere T architrave con le due 
colonne pel pericolo, che questo sì potesse spezzare. Perciò 
noi riteniamo, che questa larghezza si debba contare da 
un'anta all'altra; per cui l'apertura riuscendo dì venti pie- 
di, l'architrave (particolarmente di marmo) potrebbe talvol- 
ta spezzarsi. Di tal modo si viene ad avere il corpo interno 
del tempio costruito precisamente siccome il tempio in ante» 
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maggiore di venti piedi, agli antili si frapjponganò 
due colonne, che dividano lo spazio delle ali e 
del pronao. 

38. Parimente ì tre ìntercolunnj, che saran- 
no fra gli antili e le colonne, si chiudano con pa- 
rapetti (x) di marmo, ovvero di legno, ma fatti 



circoodato all' intorno da un peristilio. Questa forma si vede 
nel tempio di Bacco a Teo ( L'b. III. Tav. XIX. ), la di cui 
cella sembra fatta dietro le regole vilruviane» o più precisa- 
mente che da quella abbia Yitruvio desunte le sue regole. 
La larshexza di questa cella è di circa dodici metri, ed es« 
sendo la grossezza di an' anta di matri 1,004» ne ~ segue che 
lo spazio fra le ante risulta di circa dieci metri, e quindi 
maggiore dei venti piedi; laonde si veggono frapposte alle 
ante, che terminano il pronao, le due colonne volute da Yi- 
truvio. Qui andarono fantasticando gV interpreti sulle voci 
pteroma e pronao» Ma, se ben si osserva, chiama Yitruvio 
con la voce pteroma (che corrisponde ^alla nostra ala, o me- 
glio ancora portico ) lo spazio compréso fra il corpo interno 
del tempio ed il peristilio, e con quella di pronao la parte 
del corpo interno, che abbiamo superiormente indicata. Quin- 
di è benissimo detto dal nostro autore, che col mezzo di 
quelle colonne si veniva a separare il pteroma dal pronao, 
senza bisogno di forzare il significato del verbo disjungani^ 
come fanno il Poleni e lo Stratico, e senza ritenere che pte- 
roma e pronao abbiano in questo luogo un medesimo signì 
ficato. 

(i) Ecco ciò che osserva qui giustamente lo Stratico. „ Ye- 
„ nendo chiusi in tre ìntercolunnj con cancelli di marmo o 
„ di legno nella parte anteriore del tempio, ed in questi can- 
yf celli lasciandovi alcune aperture, ne segue chiaramente che 
„ per queste aperture soltanto vi si potesse avere ingresso 
„ al tempio ; poiché il pronao era chiuso lateralmente dalle 
>, pareti che sì prolungavano fino alle ante. Si ignora però 
„ totalmente qual fosse V altezza di questi cancelli , la loro 
„ forma, e di qual jnodo venissero collocati negrintercolun'» 
„ nj. L' autore non indica se le colonne fossero sorrette da 
p, piedestalli, fra i quali si costruissero quei cancelli. Gonsta- 
„ yano forse di picciole colonnette di marmo o di legno a so- 
„ miglianza di quelli che noi chiamiamo balaustri^ ma dì ciò 
„ non ci resta alcun esempio "• Si rifletta però, che quanto 
4ipe lo Stratico, viene riferito al tempio in ante; ma che m, 
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in maniera che vi rimangano le aperture, per le 
quali si possa entrare nel pronao. 

89. Se poi la larghezza sarà maggiore (i) di 

pi;iò applicare, secondo il nostro modo di vedere, a qaalan 
que tempio, quando si riportino quelle osservazioni al cor- 
po Interno del medesimo. Si aggiunga altresì, che a' tempj cir- 
condati da colonne o da tutti i lati, o in alcuno solamente, 
si poteva accostarsi fino al corpo interno per ogni parte; 
che per entrare in questo bisognava passare pei fori lasciati 
aperti nei cancelli, che separavano il portico dal pronao, da 
dove poi non si poteva passare nella cella, se non che per 
le porte che stavano nelle pareti da Yitruvio indicate, e che 
rimanevano chiuse quando i sacerdoti non vi esercitavano i 
loro ulficj. Me questo ingresso in tutti i tempj si aveva da 
una sola parte; poiché in quelli di maggior grandezza e ma- 
gnificenza si aveva adito all'interno tanto dal portico, che dal 
postico, come si vede nel Tempio della Concordia in Agri- 
gento, in quello di Giove a Selinunte, in quello del Sole a 
Palmira ( Lib. III. Tav. XXI. ), in quello di Giove Olimpi- 
co in Atene ( Lib. III. Tav. XIV. ), ed in molti altri Allora 
si avevano generalmente due pronai, od eguali, come nel 
tempio di Diana a Magnesia ( Lib. III. Tav. XI. ) e di. Gio- 
ve Panellenio, o diversi di forma e di dimensioni, come quel- 
lo di Giove in Olimpia. 

(i) Questo passo merita una particolare ed attenta disa- 
mina. Aumentando la larghezza della cella ( o, come noi cre- 
diamo, lo spazio fra le ante ) oltre ai venti piedi, disse Yi- 
truvio, che si debbano frapporre alle ante due colonne. Giun- 
gendo poi questa larghezza ad oltrepassare i quaranta pie- 
di, la medesima ragione di non lasciare un intercolunnio 
troppo ampio pel pericolo dello spezzarsi dell' architrave , 
esige che invece di frapporre alle ante duo sole colonne, se 
ne frappongano quattro, od un maggior numero, se il biso- 
gno lo richiedesse. E cosi deve intendersi Yitruvio, quando 
si badi all' aumentarsi della larghezza; e cosi lo intese 
r Orliz ; e cosi si vede fra le ante del portico e del postico 
del tempio di Giove Olimpico in Atene ( Lib. III. Tav. XIY. ), 
nel pronao di quello di Apollo Didimeo, ed in altri. Ma 
qaeW introrsus 9 e quel dovere situar le nuove colonne di 
contro a quelle, ch'erano di già collocate di mezzo alle ante, 
fecero supporre al Poleni ed al Newton, che si dovessero er- 

§ere entro al pronao, come si vede nella Tav. lY. fig. i. Lo 
tratico poi cosi ragiona. „ Quando si voglia seguire il sen- 
ni $0, che quasi spontaneo viene dal testo> si conchiuderài 



Digitized by 



Google 



CAPO !▼• 47 

quaranta piecli, al di dentro sì contrappongano al- 
tre colonne ai aiti di quelle, ohe aono fra gli an- 

y, che 80 la larghezza risalta maggiore di quaranta piedi, do- 
y, veadosi fare la cella lunga per cinque quarti della largbez- 
,i za, compresa la parete, le altre tre quarte parti, che devono 
M forouire il tratto dalla parete alle ante, daranno una dimen- 
„ sione maggiore di venti piedi. Ma per la distanza maggio- 
„ re di venti piedi ha prescritto superiormente che si deb» 
,, bano sella fronte frapporre alle ante due colonne; dun- 
,, que tanto più si dovranno collocare neir interno alcune 
„ colonne dì contro a quello poste fra le ante per sostene- 
9, re gli architravi. Né qui si tratta di sole due colonne, ma 
„ di un numero eguale a quelle che sono nella fronte ; poi- 
„ che a sostener gii architravi in uno spazio maggiore di 
„ quaranta piedi non si richieggono soltanto due colonne '\ 
É soggiunge che si soddisferà al precetto vitroviano col si- 
tuare nella linea an { Tav. lY. fìg. 2. ) una fila di colonne 
corrispondenti a quelle di fronte nella linea eu. Da ciò in- 
tanto si vede che lo Stratico col suo commento sembra che rf 
accordi col Newton e col Poleni, ma con la figura mostra 
d'intenderla diversamente. Noi però abbiamo volutp riferire 
queste varie interpretazioni affine di vedere se si potessero com- 
•binare fra loro, col testo e coi monumenti. Né la cosa ci sem- 
bra gran fatto difficile. L'oscurità di questo passo sta nell'a» 
vere voluto considerare siccome collegati i due numeri Z'j e 
5<), quando devono essere aifatto disgiunti, ed è necessario 
di sottintendere fra V uno e l'altro di quei periodi quella 
rata parte, che usa di spesso il nostro autore, cioè che in 
proporzione dell'aumentarsi dello spazio si debba aumentare 
anche il numero delle colonne da collocarsi fra le ante; la 
qua! cosa è naturalissima e ragionevole. In questo luogo pe- 
rò Vitruvio intende che oltre al numero qualunque di co- 
lonne, che si pongono a seconda del bisogno .fra le ante» 
quando F ampiezza della fronte della cella supera i quaran* 
ta piedi, per cui il pronao viene ad aumentarsi in lunghez- 
za, sarà necessario di collocare di fronte alle stesse nn'egual 
fila neir interno del pronao medesimo, come si veggono net 
tempio di Giunone a Samo. Molte volte però le inteme non 
sono tante, quante quelle di fronte, come si vede nel tem- 
pio di Giove Olimpico in Atene ( Tav. XIV. Lib. HI. ). La 
figura data dallo Stratico però non risponde menomamente 
alle parole vitruviane, poiché non presenta il pronao termi^ 
naio dalle ante, né fra queste vi si veggono colonne!; mostra 
piuttosto una diversa, formii di pronao. 
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tili, e queste abbiano Y altezza eguale alle colon* 
ne della facciata : ma le loro grossezze si dimi* 
nuiscano con la seguente regola : se la grossezza 
di quelle, che stanno in fronte, sarà un ottava par- 
te, queste si facciano di un decimo ; e se quelle 
saranno di un nono o di un decimo, si facciano 
aecondo la rata porzione (i). 

4o. Perchè di quelle che sono nell'aria chiu- 
sa (2) non si distingueranno le diminuzioni: che se 
poi apparissero troppo sottili, posto che nell* esterio- 
ri vi sieno ventiquattro strie (3), in queste se ne 
faccian ventotto, oppur trentadue: e cosi ciò che 



(i) Dice Io Stratico che non trovandosi fra gli antichi 
monamenti alcun jonico, ii quale sorpassi in altezza i noye 
diametri, comprendendo base e capitello, ed invece i corìo- 
tj giungendo fino ai dieci, si vede che Vitruvio assegno le 
proporzioni anche per le varie maniere di costruzione. 

(3J Noi già dicemmo nel Lib. III. cap. 2., che quanto mi- 
nore è il grado d'illuminazione, tanto più esili appariscono 
ffi offgetti ; quindi accadde tutto il contrario di quello che 
qui dice Vitruvio, quando si voglia attribuirlo ad effetto ot- 
tico. Ma Vitruvio s lesso conosce che questo efTetto ha luoco 
più pei prìncipi della teoria, ch^eeli aveva, di quello che in 
latto; perciocché soggiungendo che si dovrà aumentare il 
numero delle strie, quando apparissero più sottili, mostra che 
da quella variazione non può in pratica accadere un tale 
giudizio da far che le colfnine in realtà di minore diametro 
apparissero eguali a quelle che lo hanno maggiore. Ma non 
possiamo a meno di ripetere che le scienze debbono prestar 
sussidio alle arti soltanto fino ad un certo punto^ e che le 
modificazioni risguardanli la bellezza devono dipendere dal 
gusto dell'artista, essendo impossibile di sottoporle all'esat- 
tezza del calcolo. 

(5) Riguardo alla scannellatura delle colonne, che rimon- 
ta ad un'epoca antichissima, essendo state cosi costrutte an- 
che quelle del tempio di Salomone, come si ha dal li. Ili. 
dei ite G. 7, si vegga la Giunta III. al Lib. III. 
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•t detrae dal corpo (i) del fusto, coir aumento 
del numero delle scanalature, si restituisce alla vi- 
sta ; sicché per questa disuguaglianza risulterà ap- 
parentemente eguale la grossezza delle colonne. E 
questo nasce perchè toccando T occhio molli e 
spessi punti, la vista si disperde per una maggio- 
re circonferenza: ond'è che se due colonne di 
eguale grossezza sieno misurate con un filo ali' in- 
torno, ed una sia liscia, e T altra striata, e il filo 
tocchi tutte le cavità e tutti gli angoli dei cana- 
li, quantunque le colonne sieno eguali in gros- 
sezza, i fili, che le avran circondate, non saranno 
eguali fra loro, perchè il giro delle cavila e dei 
pianuzzi (2') renderà una linea di lunghezza mag- 
giore deir altra. Che se paresse di dover fare al- 
trimenti, non sarà fuor di proposito neMuoghi an- 
gusti, in uno spazio chiuso determinare nel la- 
voro le simmetrie delle colonne più gracili, men- 
' tre abhiamo a nostro favore il temperamento del- 
le scanalature. 

41 ' Bisogna poi fare la grossezza dei muri 
della cella a rata porzione della grandezza ; per- 
chè gli antili ahbiano il diametro eguale a quel- 



(i) Il giudizio che si fa neW osservare uo corpo, il qua* 
le^bbia molte ioeguaglianze sulla sua superficie, cioè di giu- 
dicarlo più grosso di quello che apparirebbe, se conservao- 
cio.la Riedesima grossezza reale avesse la superficie levigata, 
viene coofermato dalP esperienza. 

(a) Il testo strigiumy altri striglium. Streglia e Siria chia- 
mano i contadini trivigiani quel!' istromento di ferro fatto a 
canaletti dentati, con cui nettano e puliscono i buoi ed i ca- 
valli. Probabilmente da stria vcune sirica e striscia, 
FiTRvriOy Lib. in li 
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f 

Io delle colonne: e se si vorranno £are di strul* 
tura ordinaria, s'impastino questi di minutaglia (x): 
se poi di pietre quadrate (2) o di marmo, si fac- 
ciano con piccolissimi quadri (3) ed-eguali, per- 



(i) Tutti gV interpreti trascurarono di cercare la ragione 
di questo precetto. Prescrive che le ante delle pareti abbia- 
no egual grossezza delle colonne, e die le colonne interne 
sieno più sottili, compensando la deficienza col teropcramen« 
io delle scannellature. Forse volle conseguire lo slesso eflet- 
to dalle minutaglie, onde T occhio incontrando un maggior 
numero di punti fra loro prossimi, qualora ponga mente al* 
r apparente solidità^ giudichi la grossezza delle pareti mag-> 
giore di quella che sia di fatto. Stralico. 

(a) Già dicemmo anche nel Lib. I. pag. 88, che i sassi 
quadrati, che nomina Yitruvio, non sono pietre ridotte ad 
avere eguali i quattro lati, come saonerel>be nel suo vero 
senso la voce quadrato^ ma soltanto ad avere la faccia ret- 
tangolare. 

(3) Anche questo precetto viene dallo Stratico riferito ad 
una ragione ottica. Ma ci sembra che questo commentatore 
abbia talmente voluto secondare Yitruvio nelle modifìcaziont 
dipendenti da quelle illusioni, da credere che si dovessero 
alle medesime attribuire anche quelle che manifestamente noa 
vi appartengono. In questo numero il nostro autore parla 
della solidità reale e non dell' apparente ; poiché non dice 
elle la costruzione da lui indicala farà apparire V opera tut- 
ta più sòlida, ma bensì che riescirà eflettivameote tale. Le 
pareti, che qui chiama extrucliy non sono altro che V opera 
cementizia, indicata nei cop. 4 ed 8 del Lib, IL ; quindi ri- 
pete, che questa maniera di costruzione dovrà formarsi eoa 
minutissime pielre, onde riesca (non apparisca ) della massima 
possibile solidità. È di/Tatti, riguardo alla grossezza della me- 
desima, non prescrive alcuna misura, ma lascia al giudizio 
deir architcUo il proporzionarla alla gr<«indezza dell* edifizio, 
perchè in questo rapporto^ si conservi quello di eguaglianza 
fra le ante e le colonne. È vero che taluni vogliono essere 
molto più solide quelle costruzioni, le quali constano di gran- 
di massi; ma è vero altresì, che quelle di massi piccoli, noa 
la cedono, quando sieno ben cementate, e ne fanno prova le 
laterizie. D'altronde noi riteniamo che il maxime modicis di 
Yitruvio non sia un superlativo, ma che T avverbio sia affat- 
to indipendente dall* addietlivo, onde si debba tradurre: se 
poi di pietre quadrate o di marmOf sembra vrincipalmenim 
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che le pietre di sopra, la cui giusta metà poggia 
sulle commessure di mezzo (i) deUe inferiori, ren- 
deranno perfettamente ferma la fabbrica. Parimen- 
te le spremiture rilevate (2) della calce alF intor- 
no delle commessure e dei letti faranno Y aspet- 
to più vago e vistoso. 



che si abbiano a fare mediocri e di eguali dimensioni. Da 
tatto ciò noi cogliamo conchiudere, che le illusioni ottiche 
si devono calcolare solo colà, dove si bada alla bellezza; e 
che la solidità apparente trae in ispccialità il suo fondamen- 
to dall' esatte proporzioni delle parti, tanto riguardo al com- 
plesso della fabbrica, quanto h\ singoli loro ufBcj. 

(i) Non può accordarsi V interpretazione del Perrault nel 
tradurre la voce media per mediocri; ma invece si deve ri- 
tenere ciò che Vilruvio dice chiaramente, cioè ch'essendo lé 
pietre uguali e spianate, pia facilmente le commettiture ver- 
ticali si possono far corrispondere sulla metà della pietra sot- 
toposta, e formare cosi quel muro, eh' egli altrove ha chia- 
mato isodomo, e da lui considerato di molta solidità e di 
perfetta bellezza; al che corrispondono precisamente le voci 
vitruviane yfr/niorem pgrfectionem^ esempio non raro negli 
acrìltorì latini di formare di due idee un solo concetto. 

(3) Pare che questo debba essere il vero senso delle vo- 
ci eminentes expressiones. Bisogna però ritenere, che queste 
spremiture fossero piuttosto rappresentale dal lavoro, di quel- 
lo che realmente procedenti dal, cemento; nel qual caso riu- 
scendo al certo irregolari, non potrebbero prodarre quel bel- 
lo aspetto che accenna Yitrnvio. Dice il Filandro» che un 
esempio di questi rilievi si vede negli avanzi d' un superbo 
ponte, dal che trae motivo d' inveire contro la barbarie, la 
quale più edace .del tempo distrusse celeberrimi monumenti, 
e di chiamare oltremodo crudeli nepoti di egregi ed eccelsi 
^nimi i Romani de' tempi suoi» 
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CAPO V. 

Della costruzione de" tempj^ secondo gli spazj 
del cielo. 

42. vJIi spazj del cielo (i), verso i quali 
devono guardare i tempj degli Dei immortali, si 
sceglieranno in modo, che ove alcuna ragione 
non vi si opponga, e sia libero il poterlo fare, il 



(1) Molta attenzione avevano gli antichi nel collocare i 
loro tempj, tanto rispetto alla pla^, che alla varia elevatez- 
za; ed era dovere degli architetti di serbare in ciò le costu- 
manze religiose. Anche i Cristiani avevano alcune presenzia 
ni a questo proposito, come si può vedere nelle istituzioni 
ecclesiastiche; anzi, come osserva lo Stratico, molti tempj 
moderni hanno la stessa posizione degli antichi, e cita quel- 
lo di S. Paolo in Londra, l'Escuriale in Madrid, quello di 
S. Antonio e di S. Giustina in Padova. Molti altri hanno la 
fronte rivolta all'oriente, quasi perchè fosse l'opposto di quel- 
lo che usavano i gentili, come in Roma i tempj di S. Pietro, 
di S. Giovanni Laterano, di S. Maria Transtevere. Non hav- 
vi però alcuna legge costante né fra gli antichi, nò fra i mo- 
derni, come non sono costanti le superstizioni, che sono qua- 
si inseparabili d' ogni religione per la plebe inconsiderata. 
Nulladimcno Igino> antico scrittore di cose agrarie, dice che 
gli architetti antichi stabilirono, che i tempj dovessero guar- 
dare verso occidente, ma che dappoi in ogni religione si cre- 
dette di rivolgerli verso quella parte, da dove proviene alla 
terra la luce. Nel Contado Perugino a S. Manno', dice T Or- 
sini, havvi un antico edifizio etrusco^ creduto il tempio del* 
la Luna, voltato verso oriente; e soggiunge, che gli Egiziani, 
come viene dimostrato dal sig. Coltellini in una sua lettera, 
ed altri antichi popoli fabbricarono i tempj colla facciata ver- 
so oriente, e che tale era pure il tempio di Salomone; dal 
che si dovrebbe conchiudere, che quello fosse stato un rito 
liturgico, e che negli antichi templi fosse praticato tutto V o^-^ 
posto di ciò che prescrìve Yitruvio. 
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Bimulacro (i) [^osto nella cella del lempio riguar- 
di a sera ; affiacliè coloro, eh* entrano ad immo- 
lare od a sagrìficare, rivólti a levante a' affaccino 
ad un tempo al simulacro, che sta nel tempio; e 
parimente i supplicanti guardino la statua e con 
essa l'oriente, affinchè appaja che le medesime sta- 
tue, surgendo, rimirino i sagrificanti e gli crauti: 
perciò di necessità anche le are degli Dei debbo- 
no guardare a mattina. 

43. Che se altrimenti esiga la natura del luo-^ 
go , allora deesi cangiare la direzione di quelle 
regioni per modo, che dai tempj degli Dei si pos- 
sa vedere la maggior parte della città. Parimente' 
se i sacri edifizj si faranno accanto i fiumi, come 
in Egitto presso il Nilo, devono questi riguarda- 
re le rive del fiume: e così se si erigeranno ì 
tempj degli Dei lungo le pubbhche vie, si eriga- 
no in modo che i passaggeri possano vederli, e 
al loro cospetto fare le debite salutazioni. 



(i) I Romani fino dall' anno centoseUaota dalla sua fonda* 
xlone avevano i loro tempi scnz* alcun sìmbolo di divinità, 
perchè, al dir di Plutarco, avevano appreso da Numa, che 
Dìo non era che una mente increata ed invisibile. Se aves- 
sero gli uomini seguitato ad adorare di tal guisa T Essere Su- 
premo, nou si avrebbe veduto il cielo popolato di migliaja 
di Dei e di Semidei, protettori egualmente delle virtù e dei 
vizj; onde ognuno credendosi patrocinato da uno speciale 
avvocato, dimenticossi quasi la possanza agitatrice dell'Uni- 
verso, ed attribuì ogni grazia air idolo precisamente che ado- 
rava. I se&uaci di Calvino pare che abbiano voluto imitare 
quei primi Romani. 
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CAPO VI. 

Delle regole dette porte e delle imposte 
de^ tempj. 

44* JLia- regola prÌDcipale delie porte ( i ) ^ del* 
le loro imposte (2) ne' templi si è, che si stabi- 
lisca di qual genere debbano farsi. I generi poi 
delie porte sono tre, doricoi jonico ed attico (3). 
45. Le loro simmetrie si ravvisano con (que- 
sti principi ; cioè facendo che la sommità delia 
corona (4)) la quale poggia sopra lo stìpite supe- 



(i) Lp Slratico fa qui un'erudita dislinziooe fra le voci 
latine ostia^ portae, jaimae^ viUvae^ che noi rìporleremo per 
comodo degli eruditi in cnlce al testo latino. Il Filandro di- 
ce, che gli antichi fecero le loro porte, come pure le loro 
finestre, sempre quadrilatere, tanto negli edifizj privati, che 
nei sacri tempj; che si videro arcuate solo nelle porte delle 
città; e che non curando i posteri gH eseropj delle opere più 
riputate, poiché l'architettura cominciò a declinare dalla sua 
primitiva purezza, s' introdusse dovunque quella forma di 
gusto tedesco. Questo difetto però, almeno in quanto alle 
porte dei palagi, non si potrà togliere, in causa della como- 
dità che olire a!!' uso frequente delle carrozze, come osser- 
va il Milizia. 

(2] Altrimente erte o stipiti; e sono quelle due pìetiT, che 
formano i lati verticali dell'apertura della porta; quando poi 
Vitruvio gli dà l'aggiunto superiore^ significa lo stesso che 
l'architrave della porta medesima. 

(3) Filandro dice, che questa voce deve suoivare lo stes- 
so che corintio. * 

(4) Il precetto qui riferito deve spiegarsi da ciò che se- 
gue. La corona, cioè il supremo ornamento da soprapporsi 
alla porta, dev' essere nella stessa linea coi margini delV aba- 
co dei capitelli delle colonne collocale nel pronao. Quindi la 
figura portata dal Poleni (Tav. V. fig. x.), che corrisponde 
quasi perfettamente alle figure date dal Barbero, dal Per- 
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fiore, sia a perfetto livello colla soinmita de' capi- 
telli delle colonne, che sono nel pronao: la luce 



ramlt, dal Galiaoi, dall'Ortiz» mostra queir orDaroen lo da por- 
si sopra la porta con le lettere BGLE. Questa corona viene 
dal Filandro detta a ragione deforme; ed il Cesarìaoo evitò - 
quella deformità nella Ggurn da lui immaginata, ma però la 
sua spiegazione ed i suoi commenti sono cosi oscuri, da non 
poter facilmente conoscere se ciò eh' egli spiega coli* ajuto 
della figura accordi col testo vilruviano. 11 Newton però os- 
servando la deformità che proviene dalle figure degli altri 
interpreti, spiega diversamente la cosa. Offre due esempj an- 
tichi di porte, nelle quali la corona superiore sta nella stes- 
sa lìnea orizzontale cogli abachi dei capitelli; ed uno di que- 
sti è il tempio dorico di Cora, V altro quello della Sibilla 
io Tivoli. Ma in ammendue T altezza dal pavimento al lacu- 
nare si vede divisa in tre parli e mezzo, e due e mezzo di 
queste vengono occupate dall' altezza della porta. Adottata 
questa misura, si ottiene una porta, i coi membri disposti 
secondo le proporzioni vitruviane, non eccedono deformemen- 
te, e la corona superiore sta nella slessa linea cogli abaqhi 
dei capitelli. Quindi ò probabile che nel testo vitruviaarò vi 
sia incorso un errore, e che invece di leggere che si >debba- 
no attribuire all' altezza della porla due delle tre parti e 
mezzo, %ì debba leggere due e mezzo di queste Ire e mezzo. 
Soggiuuge poi che generalmente nelle porle antiche non si 
riscontra V altezza osservata nei tempj di Gora e di Tivoli, 
e che per la maggior parte convengono col testo vilruviano, 
cioè hanno due delle tre parli e mezzo, in cui si divide l'al- 
tezza dal pavimento al soffitto, come nei tempj della Fortu- 
na Virile, della Concordia e di Vesta a Roma, e iu quello 
di Fola in Istria $ ma che però ninna di queste è del ge- 
nere dorico, ne attico, ma bensì di quello che Vilruvio 
chiama )onico; dovechè quelle di Cora e di Tivoli sono 
aliiche, dette anche doriche da Vilruvio. Fra le porte an- 
tiche però quelle, ehe hanno la corona posta nella stes- 
sa lìnea degli abachi dei capitelli, non corrispondono al te- 
sto vìtruviano riguardo all' altezza^ e quelle, che vi corri- 
spondono, non hanno la corona cosi collocata; uè può in es* 
se aveire questa disposizione, a meno che qualche membro 
della trabeazione non riceva una sproporzionata dimensione 
con grave detrimento della bellezza. Quindi la porta dorica 
dovrà avere due parti e mezzo delle tre e mezzo, in cui fu 
divisa r altezza dal pavimento al lacunare, e la jonica due 
sole; n si deve attribuire Terrore indicato agli ammanuensi; la 
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poi delle porte dev' essere disposta in modo, cEc 
rattezza del tempio dal pavimento ai lacunarj (i) 



qual cosa si vede essere consona alla ragioue, per cai quel- 
la correzione non si può dire tanto ingegnosa, quanto ri- 
chiesta dairarte. Fin ani lo Stratico. 11 Poleni però cerca di 
sostenere la lezione del testo, dicendo che in nn genere ma* 
Schio, se anche le parti architettoniche eccedono talvolta m 

Ì;raDdezza, non si può generare deformità, particolarmente s« 
' altezza e la larghezza d' una determinata parte non olTro* 
no sproporzione^ come accade nella corona, di cui si tratta. 
Ma ( sia detto con pace di questo rispettabile dotto ) si avrà 
in tal caso T euritmia, ma non la simmetrìa; e 1* una senza 
V altra produrranno sempre mostruosità, come accaderebba 
in un uomo di mezzana statura, se iivesse una bellissima te- 
sta, ma di forma gigantesca. Inoltre prescrivendosi poco do- 
po, che la corona abbia a farsi liscia^ è un'altra prova cb*es- 
sa non doveva avere quella sproporzionata altezza, in cui si 
potrebbero scolpire diversi oggetti molto meglio che in qual- 
che altro membro. Benché senza cercare ragioni, qual è quel- 
r uomo di gusto, che non trovi ciò di cattivissimo elTetto? 
Quella del Cesariano ha certamente più bella simmetria, e 
se si deve giudicare dalla poco esatta figura, che ci ha la- 
sciato, corrisponde air interpretazione del Newton, cioè ia 
luce viene ad essere i cinque settimi dell' altezza; auantun- 
que, studiando i suoi oscuri commenti, pare eh' egli la vo- 
lesse di due terzi. La fig. 's della suddetta Tav. Y. rappre« 
senta la porta del Tempio della Sibilla in Tivoli, citata dal 
Newton. Nella fig. i. poi si vede come la lìnea superiore us 
ddla corona D debba corrispondere alle linee oc e x, che 
rappresentano le sommità dei capitelli delle colonne. 

(i) Anche qui gì' interpreti non si accordano. Il Bertaui 
intende, che quest' altezza debba contarsi dal pavimento al 
vertice dell' angolo del frontispizio; il Blondel sino alla som- 
mità dei capitelli, da cui vengono terminati i triglifi; il Bar- 
baro sino alia cimasa superiore della corona delia trabeazio- 
ne; il Perrault si appiglia al parere del Filandro, di giunge- 
re fino alla trabeazione superiore; il Galiani distingue i la* 
cunarj piani da quelli fatti a volta» da cui deduce, che di- 
versa dev' essere 1* altezza della porta ; il Poieni si accorda 
col Blondel, e l'altezza da lui determinata si vede nella Rg. i. 
Tav. V. segnata colla linea jÌF"; a questi due si unisco l'Or- 
tiz. Nel Tempio di Teseo in Atene, in quello della Sibilla a 
Tivoli, di Vesta a Roma, ed in altrì non pochi si osserva, 
•ome riflette il Newton, che la superficie del lacunare iiw 
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resti divisa in tre parti e mezzo; e di queste due 
sieno date all' altezza dell' apertura delle porte ( i ). 
La quale altezza si divida in dodici parli, e di 
queste ne sieno assegnate cinque e mezzo alla 
larghezza inferiore dell* apertura ; ma al di sopra 
si ristringa (s), se il lume dal basso all' alto Sa- 



lerno sta nello stesso piaoo con quella del lacunare del goc- 
ciolatojo nella trabeazione. Pare che Yitruvio la intendesse 
in questo modo, a cui si conformano FOrtii ed il Poleoi, 

(i) Taluni» per conciliar il testo colla bella proporzione 
della corona, sapposero che qui per lume della porta si do- 
vesse intendere la parte di questa che si apriva e chiude va» 
ed immaginarono che non si comprendesse quella parte su- 
periore, che rimaneva costantemente chiusa. 

Badando alla voce valvarumy qui adoperata da Vitruvio« 
e facendo distinzione dalla luce d^W ipatiro a quella delle 
valve, si potrebbe con lo Stratico credere che cosi vada in- 
leso questo passo. Bla se cosi la voleva Yitruvio, non avrcb* 
be ommesso poi di determinare 1* altezza di quella parte sta-« 
bilmente cliiasa, e da lui poco dopo chiamata clatro^ nou 
essendo una dimensione da trascurarsi, giacché corrisponde- 
rebbe ad un settimo di tutta l'altezza, secondo quello che 
hi disse superiormente, e che sembra ragionevole. Ad ogni 
maniera però si deve sempre escludere la lezione precìsa del 
lesto. 

(2) Crediamo opportuno di riportare qui fedelmente quan- 
to dice lo Stratico. ,» Questo restringimento, die* egli, si deve 
9, praticare negli edifizj d* ogni maniera, cioè dorici, jonici e 
„ corintii. Il \Vinckelmann nelle sue osservazioni sopra Tar- 
„ chilettura degli antichi vuole che Yitruvio prescrivesse ciò 
„ soltanto pei dorici ; la aual cesa si riferisce perchè taluno 
„ non si lasci ingannare aalF autorità di tanto uomo. Pocoke 
9, racconta, che di tal forma sono in Egitto quelle porte 
>, eh* egli chiama piramidali. La porta del tempio dorico di 
„ Cora si va restringendo nella parte superiore, come pure 
„ quella della Sibilla in Tivoli (Tav. Y. fig. 3.); forma, che 
„ m accettata da molti architetti moderni, e che si vede nel 
„ Forte di Sauto Angelo a Roma, e nelle finestre del palaz- 
„ zo Faroesiano, costruito da Sangallo e compiuto dal Bue- 
,^ narotti, come pure nelle finestre del secondo ordine del 
y, palazzo Sacchetti in Roma. Allo stesso Palladio sembra che 
^ piacesse simile restri ogimento> poiché ì<h tuo negli edi&z^ 
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rà di sedici piedi, una terza parte dello stipite; 
se dai sedici ai venticinque piedi, un quarto; se 



,, Clerica ti| Porto Barba rano, e nelle porte maggiori di quel- 
ti, lo di Yalmarana in Vicenza. Il Perrault rigetta .quella for- 
y, ma siccome sconcia ; ma ciò Corse addiviene perchè avrà 
„ fatto il restringimento d' ambe le parti per una terza par- 
„ te dello stipite» per cui la totale larghezza venne a dimi- 
„ nuire nella sommità di due terzi. L' Ortiz, sia perché le 
„ rastremazioni dei moderni riescano eccedenti, sia per altro 
,> motivo, riguarda ima tal forma di porte siccome cosa vieta 
„ e da non imitarsi, perchè destitutn d'ogni bellezza: e per- 
9, che, die* egli, si ha di seguire una pratica che non lascia 
„ vedere a qual fine essa tenda? L'egregio architetto Te- 
_,, manza nella piccola Chiesa di Santa Margherita in Pado- 
„ va formò la porta dietro al precetto di Yilruvio, forse per- 
,f che a lui parve bella, o fors' anche per venerazione a Vi- 
„ truvio e a Palladio. A dir vero, a fronte di tante autorità 
„ il biasimar quella forma è cosa diiBcile, ma non T è meno 
„ il lodarla, poiché non deriva la medesima da alcun uso 
„ speciale, né presenta alcuna singolare bellezza". Dopo que- 
sta erudita nota dello Stratico, per non lasciare la quistione 
insoluta, ci sia permesso di ripetere quanto il Milizia col suo 
stile singolare scrìve su questo proposito, alla cui opinione 
ia nostra pienamente si accorda. Dopo aver dimostrato, che 
la porta, dovendo essere confacente alla forma dell' uomo, si 
farà sempre rettangolare, ed avente fra Y altezza e la lar- 
ghezza il rapporto approssimato di tre ad uno, soggiunge: 
1^ Yitruvio ha prescritta per gli tempj una forma di porte ra- 
„ stremate, cioè ristrette all' in su un terzo dello stipite. Il 
„ Tempio di Vesta a Tivoli e quello d'Ercole a Cori ne dan- 
„ no r esempio. Il Palladio con i più celebri architetti mo' 
„ derni lo ha imitato frequentemente in edifizj d' ogni gene* 
„ re, in porte interne ed esterne, e perfino in finestre. £ 
„ qual è la ragione di tale storpiamento? Il legislatore Vitrn- 
„ vio lo comanda, e non ne assegna ragione ; i sesuaci V han- 
„ no cercata, non 1* hanno trovata, ed hanno imitalo. Oh 
„ ìmitaiores seruum pecus ! Fino il Conte dì Burlington con 
„ tntta la ralTinatezza del suo gusto ha dato in questa pe- 
„ cora^gine nel cortile della sua casa, da lui si nobilmente 
9, architettata. Il Palladio dice, che forse tale forma può con» 
„ tribuire alla fortezza della porta o delta finestra. Ma ognun 
„ sa, che 1' cbbliquità de' sostegni é contraria alla solidità, 
,, egualmente che alla bellezzii dell' architettura regolare. Lo 
^ Scamozzi vuole» che la rastremazione delle porte e delle 
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dai venticinque ai trenta, un otlayo: le altre^ per 
quanto sieno più alte, si dovranno porre a per- 
pendicolo. Gli stipiti poi si restrìngano in alto la 
decimaquarta parte della loro grossezza, e la gros- 
sezza deir architrave sia pari a quella ( i ) degli 
stìpiti al di sopra. La cimasa sia la sesta parte (2) 



„ finestre non si faccia iDdifTereDtemeiile da per tulto, ma 
„ quando sono in qualche ioterculunnìo, aftinché la raslre- 
,y inazione della ^oro luce sia in parallelo con quella delle 
„ colonne o dei pilaslri. Per ottenere questo parallelismo sem- 
„ bra che la porta o la finestra dovrehb' essere più larga in su 
„ che in giù^ si potrebbe piuttosto dire che una ul forma sia di 
,f qualche comodità, specialmente per affacciarsi alle finestre. 
„ Qualunque sia la causa, la sconciatura di tale forma salta 
,, agli occhi di tutti; né Vilruvio, Vesta, il Palladio, il Far- 
„ nese con tutte le autorità e con tutti gli esemp) del mon- 
„ do convertiranno mai il brutto in bello ", Ma lasciando la 
bellezza o la sconcezza di questa forma, deve sorprendere 
che il saggijìsiiuo Vitruvio, il quale rende ragione di tutti i 
suol precetti^ qui ninna ne adduca; né si sa perchè dai se- 
dici ai trenta piedi le porte debbano essere rastremate eoa 
varie proporzioni, perchè di quelle minori dei sedici non ne 
faccia parola, e perchè quelle maggiori dei trenta abbiano a 
costituirsi verticali. L'Orsini dice, „ che le grandissime por- 
li te non iscemavano o perchè la distanza le faceva apparire 
„ iscemate^ od anche per ragione di meccanismo, per non 
„ azzardare a dar T estrapiombo agli stipiti di grandezza stra- 
j, ordinaria "; ma la prima causa farebbe credere che la ra- 
stremazione si dovesse fare per cagion di bellezza, la quale 
non ha luogo; e la seconda mostrando questa pratica con- 
traria alla solidità reale ed apparente, dovrebbe farla pro- 
scrivere per qualunque dimensione. Si facciano dunque It 
porte costantemente rettangolari. 

(i) L' architrave della porta è la parte orizzontale che si 
colloca superiormente e si appoggia agli stipiti^ ed ò quella 
segnata Oo nella fig. i. Tav. Y., la cui grossezza eguaglia 
quella dello stìpite, determinata d^lla ^^. £sso determina 
r altezza della luce. 

(2) Barbaro, fìullant e Perrault giudicando troppo pic- 
cola questa cimasa, la formarono di una terza parte della 
stipite. Tutti accordano che sarebbe più conveniente una ta* 
)e larghezza; ma vi si oppone il precetto assolato di Vitri\- 
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dello stipite, e lo sporto eguale alla sua grossezza*^ 
Indi si scolpisca la cimasa lesbia ( i ) coli' astra* 

vio, al quale fedelmente si atlenaero Poieoi, Galiani, Newton, 
Ortlz. Ed anzi lo Stratico aggiunge, che facendola di un 
terzo, e dovendo lo sporto eguagliarsi alla larghezza, riesci- 
rebbc questo eccedente. 

(i) In che difl'erisce la cimasa dorica dalla lesbia? Tutti i 
commentatori cercarono di rispondere a questo quesito, pel 
quale Vitruvio non ofTre alcuna dilucidazione. Ma, siccomo 
avveiine nella maggior parte dei passi non bene dichiariti dal 
nostro autore, si trovò fra loro notabile discrepanza. Alcuni, 
come il Filandro, vogliono che queste cimase in quanto alla 
forma fossero perfettamente la stessa cosa, e che la loro varia de- 
nominazione provenisse dall'essere la dorica lasciata liscia, 
t la lesbia ornata di sculture; non gran fatto discorde in ciò 
dal Cesariano che considera la prima siccome ornata di fo- 
glie, e la seconda di piccioli globi scolpiti a guisa di basso 
in'lievo. Il Barbaro in vece le vuole diverse per costruzionei 
e dice che la dorica dicevasi dall'essere usata nelle opere di 
questa maniera, ma che non saprebbe determinare qual fos* 
se la lesbia, e solo dubita che non altro fossero queste ci- 
mase senon se la gola" dritta^ e la gola ' rovescia d'oggi- 
dì; considerando poi T astragalo lesbio siccome un mezzo 
tondino. Il Baldo in ciò vi conviene, il Galiani lo segue e 
determina che alla lesbia rispondesse la gola - rovescia, alla 
dorica la dritta. GÌ* interpreti posteriori si appigliarono par* 
te all'una, parte all'altra delle indicate esposizioni. L'autorità 
dei codici, in forza di cui lo Stratico non accetta di buon grado 
)a correzione del Poleni fatta nel testo con leggere summa 
scalptura in luogo di sima scalptura^ farebbe credere valida 
la opinione del Filandro, a cui pare che si uniformi l'Ortiz, 
quando espone ehe la cimasa dorica differisce dalla lesbia in 
quanto che gli ornati nella seconda sono meno rilevati che 
nelk prima. Aggiunge poi lo Spagnuolo che in quanto alfa-» 
stragaio si accorda pienamente col Filandro, riguardando il 
dorico liscio, ed ornato il lesbio; ammendue però essendo di 
/orma circolare, siccom'è proprio di tutti gli astragali. E 
che si praticasse di ornarli con iscalture, lo mostrano gli a* 
▼anzi dei monumenti antichi ; quindi si potrebbe credere che 
i Lesbii fossero i primi ad ornarli in siffatta guisa, per cui 
da loro lesbii venissero denominati. Yitrnvio poi non fa co- 
uoscere se la cimasa, e l'astragalo dovessero ornare tutto il 
perimetro della porla; la pratica però sembra che fosse ta- 
le. Ben leggendo poi il testo vitmvidno, ci sembra che deb- 
biasi intende^ nel modo seguente: ,, la cimasa si farà di uiim 
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gaio, e sopra la cimasa, che sarà nel!' architrave^ 
si collochi il sopraffronte della stessa grossezza 

I, sesta parte dello stìpite con uno sporto eguale alla sua 
,, grossezza; dovrà però scolpirsi alla maniera lesbia egual- 
,, mente cbe il suo astragalo: sopra la cimasa dell' arcUitrare 
„ si porrà il sopraiTronte grosso quanto T architrave, in cui la 
„ cimasa sarà di maniera dorica, e l'astragalo di maiNera 
„ lesbia, ma a basso rilievo. La corona poi con la sua cima- 
ta sa sarà piana, ed avrà uno sporto eguale all'altezza del- 
,, r architrave situato sopra gli stipiti". In questo modo 
d'intendere Yitruvio, si vede in primo luogo che noi prefe- 
riamo la lezione sima scalptura^ cioè a basso rilievo, all'altra 
summa scaiptura, cioè P ultima scultura^ siccome più ragio- 
nevole. Ritenendo poi che le voci latine non possano avere 
altro suono di quello da noi qui reso, si conosce che le de- 
nominazioni di dorica e di lesbia date alle cimase ed agli 
astragali debbono provenire indubitatamente dalla forma che 
8Ì dava a quei membri, o da quella delle sculture che sovra 
dei medesimi si eseguivano; tanto è vero che la cimasa e 
l'astragalo dell' architrave dovevano essere ammendue di ma- 
niera lesbia, ed invece nel sopraffronte la cimasa doveva farsi 
dorica e l'astragalo lesbio. Ma gl'interpreti si accordano, e 
ne hnnno in prova i monumenti, che gli astragali erano tut- 
ti di forma circolare; dunaue la varietà del loro nome non 
poteva provenire dalla varietà della forma; dunque doveva 
provenire dalla diversità delle sculture, e questa potrebbe 
consistere nel maggiore o minore rilievo. Ma si osservi che 
la cimasa dell' architrave viene prescritta semplicemente di 
maniera lesbia in un col suo astragalo^ e nel sopraffronte 
questo astragalo doveva essere di maniera lesbia, ma a bas- 
sa rilievo : questa particolarità fa quindi conoscere che la de- 
nominazione dorica o lesbia non bastava a far sapere che 
il rilievo doveva essere maggiore o minore. Da tutto ciò noi 
siamo indotti a credere che questi due nomi si riferissero al- 
la diversità degli ornati che venivano scolpiti in quei mem- 
bri, con che noi verremmo ad approvare V opinione del Ce- 
sariano, potendosi credere benìssimo che i Dori vi scolpisse- 
ro foglie, ed i Lesbii piccoli globetti. La nostra interpreta- 
zione viene poi confermata dalla distinzione cbe fa lo stesso 
Yitruvio dei membri ornati a quelli che dovevano rimanere 
lisci, siccom' era la corona colla sua cimasa. La cimasa le-< 
sbia col suo astragalo è rappresentata da rr ( 6ff. i. Tav. V> ) 
il sopraffronte da rr'r'r la cimasa dorica da £f, l'astragalo le« 
^bio da pp, l'altezza della corona da DD'y la sua cimasa d» 
P'D" , la quale è quella del Poleni, eìoè ìdjie che corri] 
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deir architrave. Nel detto sopraffronte si scolpisca 
la cimasa dorica e V astragalo lesbio. V ultima scul- 



sponde doq alla semplice cimasa dei capitelli, ma ^ bensì a 
tulio r abaco, onde non riesca deformemenle esile. £ nostro 
dovere però di qui riferire ciò che scrive suU* astragalo le- 
sbio il signor Giovanni Orti in una sua lettera al sig. Gio- 
vanni Canella(aJ: „ Vilruvio, dic'egli> nel lib. IV. cap. 6. ri- 
„ cordando V astragalo coiraggiunto di lesbio, pose in confu- 
9, sione gli espositori in modo che alcuni di essi 1* hanno ca-* 
„ ralterizaalo per un echino: ma siccome ogni forma di mem» 
,9 bratura ha il suo nome particolare, cosi certo sarebbe un 
„- sovvertire l'ordine rassegnare un nome diverso alla forma 
1, di un'altra. L'astragalo è voce greca che significa nodOf 
„ ed in tal senso io son d' avviso che l' abbia usata anco 
„ Omero nell' Iliade, ove scrìsse : che Àjace feri Archi loco 
„ nella giuntura dell' osso estremo della spina col cranio, cioè 
„ ruppe il nodo vitale. Più breve e più' chiaro si trova an 
n simile passo nell' Odissea, ove dice : che Elpenore, ubbria* 
), co, nel discender dall'alto della casa di Circe, cadde a ri- 
„ verso della scala e si ruppe il nodo della spina col era* 
9, nio. E qui non so intendere come gl'interpreti abbiano pre- 
„ sa la voce di astragalo per sinonima di spondilo, o come 
„ abbiano rilevato che Omero con quella voce abbia voluto 
9, denotare le sette vertebre del collo, quando non ne fa pa- 
„ rola. Polluce nomina il giuoco degli astragali , e dal con- 
j, testo si desume, che erano altrettante picciole palle, colle 
,« quali giuocavano in varj modi i fanciulli. Il Baldi derise 
„ quello scrittore che credette trarre la membratura architet- 
„ tonica il nome dalla pianta chiamata astragalo, ricavando* 
„ lo dalla radice di essa, che all' intorno ha molte capillari, 
„ nella metà d'ognuna delle quali formasi un nodo siccome 
„ un pisello bruno e doro, il quale giunto a maturità prò* 
„ duce altre piante distaccandosi dalla madre. Premesse que- 
„ ste nozioni passiamo alla forma di esso. 

„ L' astragalo è una membratura minuta, semicircolare 
„ convessa, propria della base del capitello e della porta jo* 
„ nica, ed il suo ornamento, per quello che mi sembra, trae 
„ la stessa origine deli' echino del capitello suddetto, cioè da- 
„ gli abbigliamenti femminili. L'echino ripete la soa origine 
9, dalle smaniglio, dette da Vìtruvio encarpi ^ e da Polluce 
yypericarpiy dal carpo della mano e non dai frutti, come 

(a) Traila dill' appendice della lezione qainla V. 4 del Bolleltino 
flelle Scienae pubblicato a Veoesta. 
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tura sia la cornice piana colla cimasa, il cui spor« 
to eguagli r altezza dell' architrave, che poggia so- 
pra le imposte. A destra ed a sinistra si facciano 
gli sporti in guisa che trascorrano i margini (i), 
e sieno congiunti ad unghia con la cimasa (2). 



„ hanno inteso tatti i commentatori; cosi l'astragalo trae la 
,t la sua origine dalle collane dette da Polluce peritrachelj^ 
9, e non dai fusi, com* è V opinione volgare seguita dal Bal- 
„di; essendo più ragionevole assai il credere che quel filo 
„ continuato fra i globi di questo ornamento sia V immagine 
„ di un cordone aggruppato a nodi semplici e doppj, o con 
y, perle^ od altri lavori preziosi in61ati, come si costuma pu- 
n ^^ ogg><ìì> piuttostocbè immaginarsi i fusi traforati per lungo, 
„ onde passi il filo a tenerli ^'stretti. In ogni modo però la 
„ forma dell' astragalo è quella descritta di sopra ; nò al- 
,. cun' altra se ne trova negli antichi esempj; dunque io con- 
„ chiudo che o l' idea dell' astragalo leshio è affatto pcrdu* 
„ ta, oppure più verisimilmente che tutti gli astragali deb- 
,, bano esser nominati con questo nome, sebbene Vitruvio 
„ r abbia distinto una volta sola , riflettendo che non da* 
), gl'intagli trassero il nome le membrature, ma dalla figura 
„ del loro contorco, scndo poi adattati gli ornamenti a prò- 
„ posito ". 

(1} Il senso è che da destra e da sinistra si avanzi V ar- 
chitrave, e che formi d'ambe le parti uno sporto, il quale 
ecceda le basi degli stipiti, cioè esca dai margini di quelli, 
poiché gli stipiti non erano a perpendicolo tanto per la di* 
minuzione della luce nella parte superiore, quanto per la lo- 
ro rastremazione. Se Vitruvio avesse voluto indicare l'agget- 
to della cimasa, non lo avrebbe fissato a destra ed a sinistra 
soltanto, ma benanche nella parte superiore. Cosi lo Stra- 
tico. 

(2) Il Poleni cosi spiega questo passo: da destra e da 
sinistra gli sporti della cimasa siano tali che traforino 1' e- 
stremità della cimasa stessa, cioè si pieghino e formino un» 
voltala che vada a terminare nella parete, in* modo che la 
voltata si unisca alla cimasa nell'unghia, cioè negli angoli 
solidi formati dalla voltata e dalla cimasa. L'Ortiz dice 
che gl'interpreti di Orazio, di Virgilio, e di Persio e di CeU 
so, i quali usano la frase di unir ad unghia o simile, desu- 
mono la loro spiegazione dalla prova che fanno i lavoratori 
di marmo, quando uniscono due pezti pec vad^re se la lor9 
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Huione sia perfetta, ponendo cioè l'unghia fra la giuntura. 
Però soggiunge, che questa esposizione potrà essere propria 
presso quegli autori, ma che non par applicabile al nostro 
caso; ed egli intende che unir ad ugna le cimase significhi 
formar saliente T angolo che queste (anno alh loro estremi- 
ftà» di modo che la cimasa si produca sino alla parete, a cui 
si appoggiano gli stipili e gli altri membri della porta ; quin- 
di ciascun membro ha nei lati la medesima cimasa che ha 
nella fronte, ed il suo profilo dalla parte dell* angolo "sembra 
aver la forma di un' ugna. Ciò però si riferisce soltanto al- 
la cimasa del fregio, ed a quello della corona, poiché quel- 
lo degli stipiti circonda tutto il perimetro della porla, ed iL 
suo angolo che può dirsi rientrante è posto obbliqoo a quel- 
lo del lume della porta. Invece lo Stratico dice, che la voce 
in angue o significa T esattezza nella giuntura degli angoli» 
che fanno cogli sporti le cimase, o la sezione delle pietre 
cosi perfetta che quando si connettono vengono a costituire 
un angolo retto, o come dicesi volgarmente a cariatone y di 
guisa che nella giuntura non vi possa entrare nemmeno la 
grossezza di un' unghia ; la quale spiegazione però non può ap- 
plicarsi ai membri dell'architrave, i quali tanto nella fronte» 
che nei lati si formano di un solo masso, ma bensì può ri- 
ferirsi alla congiunzione dell'architrave cogli stipiti. 

Non crediamo cosa inutile il riferire, siccome facciamo ìa 
queste note, le opinioni dei più riputati commentatori prima 
di esporre la nostra, quando la quistione dipenda dal modo 
speciale di vedere, e che dal testo non si possa desumere 
una precisa soluzione. Cosi parlando dell' unir ad unghia qui 
nominato da Vitruvio ci sembra, che ben pesando la forza 
dei termini non altro significhi che una maniera particolare 
di collegar fra loro i pezzi, di cui si compone la fabbrica 
per causa di maggiore saldezza, come sarebbero quelle, che 
ai dicono comunemente a chiave^ a coda di rondine^ e simili. 

Qui Vitruvio non parla già degli aggetti della corona 
semplicemente, come potrebbe sembrare a prima vista, ma 
bensì di tutti quelli che hanno luogo in tutti i membri in- 
dicati nella costruzione della porta che qui descrive. £ sic- 
come ogni membro contando dall'architrave sporge dalla ci- 
masa di quello che gli è sottoposto, e che ciascuno consta 
di un masso separato, ne viene la regola di unire saldamen- 
te il membro superiore con la cimasa del sottoposto, e que« 
sta unione per maggior consistenza devesi fare ad unghia. 
Tutto adunque ridurrebbesi a vedere come questa speciale 
connessione veniva eseguita. La pratica però dei nostri gior- 
ni insegna a frapporre gli uni agli altri quei membri senza 
altra avvertenza che di farli perfettamente combaciare fra lo<- 
ffo e di collocarli possibilmente orizzontali. 
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46. Che se si vorran fare di genere jonico (i)^ 
dovrà stabilirsi la luce alta come alle doriche: la 
larghezza poi si determini in modo, che 1* altez- 
za resti divisa in due .parti e mezzo, e di una 
parte si faccia la larghezza (2) inferiore della lu* 
ce: la diminuzione come nelle doriche. La gros- 
sezza deir erte (3) abbia la decimaquarta parte 
deir altezza in fronte : la cimasa la sesta della det- 
ta grossezza: il restante, tranne la cimasa, sia di- 
viso in dodici parti, tre delle quali formino la pri- 
ma fascia coli' astragalo, altre quattro la seconda, 
e le ultime cinque la terza: e queste fasce giri- 
no air intomo coi loro astragali, l sopraffronti poi 
si compongano (4) alla stessa maniera dei dorici. 



(1) Noi CI accordiamo col Filandro e col Newton per le ra- 
gioni sopra indicate nel ritenere che l'altezza del lume della 
porta abbia ad essere di cinque settimi dell'altezza dal pavi- 
mento al lacunare. Quindi cosi viene stabilita nella Tar. VI. 
fig. I., ed è cosa ragionevole che in qualsiasi maniera di edi- 
fizio il lume delL porta abbia una medesima proporzione, 
cioè relativa alle dimensioni dell' edifizio stesso ed alla sta- 
tura dell' uomo. 

(a) Ci convince il ragionamento del Poleni, con cui di- 
mostra la preferenza di alcune lezioni, e convalida l'opinio- 
ne dello Scamozzi riguardo a questo passo, cioè che la lar- 
ghezza inferiore della porta jonica abbia ad essere di una, e 
non di una mezzo delle due parti e mezzo, in cui viene 
ad essere divisa l'altezza, contro il pensamento del Gesaria- 
no, del Barbaro, del Perrault, del Galiani, dell' Ortiz e del 
Newton. Queste dimensioni vengono tutte espresse nella Tay. 
VI. fìg. I. 

(3) Gol Barbaro, che adopera il nostro nome volgare, det- 
to anzi in treyigiano ierta^ 

(4) Sembra che debbasi qui intendere di tutti i membri 
che sì soprappongono alla porta, come pure degli aggetti la- 
terali. Da questo precetto poi, dice lo Stratico, si può de- 
darre, che da Vitruvio non viene prescritta quell' enorme 

yiTRuriOf Lib, ir, 5 
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47. Le cartelle, ovvero mensole (i), scolpite 
a destra ed a sinistra pendano a livello dell' estre- 
mità inferiore dell' architrave, ad eccezione però 
della foglia. Queste abbiano in fronte due terzi 
di grossezza dello stipite: appiedi sieno una quar- 
ta parte più sottili che non in alto. 

4B. Le porte di legno (2) si congiungano in 



coroua, die taluni vollero nttribuire «Ila porta dorica, poi- 
ché nella jonica non fu inai praticata. 

(i) Col Barbaro e col Galiaoi. Altri spiegano la stessa voce 
col nome cartocci. L* unÌ9Ìo di qaeste mensole è quello di 
sostenere d* ambi i lati gli sporti della corona, e d* abbellire 
ad un tempo la porla. Il Galiaoi, siccome osserva 1' Ortiz, 
credette che nella porta jonica non vi fossero gli sporti a 
destra e a sinistra, come nella dorica, e che a quelli supplis- 
sero lo mensole; ma, se bene osservasi il testo, si desume 
che tutte le parli del soprafTronte debbono essere le stesse 
tanto nctr una, che nelF altra ; tanto più che determina poco 
dopo le diflerenze, che hanno luogo fra l.i jonica e V atti- 
curga. La forma di queste mensole, eh' è quella di una S 
allungata, come osserva il Poleni, e che ha la parte supe- 
riore ripiegata a guisa di voluta, si vede nella fig. 3. Tav. VI. 
Nella fi'^, I. poi della stessa Tavola si veggono le due men- 
sole poste dietro il precetto vitruviauo; cioè facendo che la 
loro estremità, tranne la foglia, giunga fino alla linea infe- 
riore dcir architrave* prolungata come si vede in pqj sotto 
alla quale vedesi situata la foglia SZ: la grossezza poi su- 
pcriore delle mensole è appunto i due terzi della grossezza 
dello stipite, cioè si ha a'ù' =; ;r mi*; e parimente la grossez- 
za inferiore è tre quarti della superiore, cioè ^«9* rs f ab\ 
Si accordano nel determinare queste dimensioni tutti i com- 
mentatori di Yitruvio e tutti gli scrittori di architettura. 

()) A quest* oscuro passo crediamo cosa opportuna di ri- 
ferire quanto esposero NevftOD ed Ortiz, dietro al Sunto fat- 
to dello Stratico. Il Newton cosi pensa: 

Si congiungano le porte in moao> che i fusti cardinali sie- 
no larghi un dodicesimo di tutta 1* altezza. Oiconsi general- 
mente scapi da Vitruvio quei membri che si pongono per- 
pendicolari, e cardinali sono quelli, in cui vengono infissi t 
cardini, sopra i quali insistono le porte, e intorno a cui si ag- 
girano, yitruyio poi nomina due altre volte iu questo capi- 
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modo, che i fusti cardinali $Ieno la duodecima 
parte della larghezza di tutto il lume: a ciasche- 



tolo gli scapi, cioè prima quelli che ^ trayauó nel mezzo 
dell' apertura, e poscia quelli che slaono presso gli stipiti. 
Resta dubbio, se il dodicesimo dell* altezza debba costituire 
la grossezza di ciascuno scapo separa tamente> ovvero so 
questo dodicesimo debba dividersi fra di essi. Quesl* ultima^ 
però sembra doversi preferire, e che non si abbia in alcun 
modo da cangiare la voce altezza in larghezza, siccome fe- 
ce il Galianik Fra i due scapi i timpani DD^ MM ( Tav. VI. 
fìg. I.) consteranno' di tre delle dodici parti, in cui fu divi- 
sa la larghezza. Le impagi, che sono i membri orizzontali 
delle porte, avranno queste dimensioni: divise le altezze in 
parti cinque, due se ne attribuiscano alla superiore, e due 
alla inferiore ; nel mezzo si collochino le impagi mezzane, 
le altre si distribuiscano parte in alto, parte al basso ; dal 
che si yede chiaramente, che le impagi o membri trasver- 
sali erano più che tre. Il replo od orlo, che sembra indica -« 
re la circonferenza ascendente del timpano, sarà largo due 
terzi deir impage. Gli scapi, .che sono dinanzi alla secon- 
da imposta, saranno la metà dell* impage. Da ciò si ottie- 
ne il calcolo esatto, delle dodici parti, in cui fu divisa la lar- 
ghezza della porta; poiché essendosi assegnate 

Ai due riquadri tre parti per ciascuno, cioè parli 6 

Ai quattro scapi mezza parte per ognuno - - „ 2 

Ai quattro orli | per uno »>^3 

Alle quattro cimase per ognuna ^ - - ^ - „ - | 

Agli astragali di mezzo --------„— ^ 

Danno la somma di parli 12:— 

Ciò esposto, lo slesso • Nev?lon confessa, che quand'an- 
che la sua interpretazione sembri convenire col testo, pure 
non è pienamente persuaso, che si possa con quella formar- 
si un' esatta idea della vera forma delle porte antiche, le qua- 
li erano connesse in modo da non potersi chiaramente con- 
cepire. Si comprende che gli scapi erano membri verticali, 
p(l orizzontali le impagi, ma perchè i primi avevano la 
metà della larghezza dei secondi? Non si sa, se nella dimen*^ 
sione assegnata all' impage eravi o no compresa la cimasa; 
se questa doveva essere nell' estremila superiore deli' impa- 
ge soltanto, oppure anche neir inferiore; s'era sporgente 
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duno dei riquadri, che sono tra i fusti, sieno da- 
te tre dì queste dodici parti. Le distribuzioni, del- 



e rientrante, se apparteneva agli scopi egualinenle che alle ìm- 
pagi; se Tiinpage mezzana era collocata alla mela dell'altez- 
za deir apertura, ovvero a quel punto, che- separava la parte 
superiore delle imposte dalla interiore. Nou sì sa quante impa- 
gi si collocavano sopra e sotto la media ; cosa s' intendes- 
se propriamente per reyv/o. Dalle quali cose tutte ne segue, 
non potersi appoggiare la descrizione che sopra conghiettu- 
re, ed aver . gì* interpreti seguita la propria opinione, anzi- 
ché svolto il vero significato. Nd più evidente è quel perio- 
do, che se le porle saranno valvate ecc., si deduce cioè, che 
le porte anteriormente descritte non erano valvate, ma non 
si può conoscere qual fosse questa nuova forma. Né si può 
dire che le porte bifore fossero quelle a due battenti, e le 
quadrifore quelle, i cui battenti si ripiegano in due parti; 
poiché ad ambe queste forme Vitruvio oppone le valvate, le 
quali non è probabile che fossero quelle porte ad un solo 
battente; e ninno può supporre che quest' ultime abbiano 
ad essere più larghe delle altre, come prescrive il nostro au- 
tore per le valvate. È bensì probabile che le bifore fossero 
quelle a due battenti, e che se le valvate dovevano essero 
più larghe, avessero un maggior numero di battenti; ma che 
non fossero però quadrifore, quindi che constassero di tre 
battenti, dei quali il medio fosse unito all' uno od all' altro 
dei laterali ; la qual probabilità cresce, pensando all' ordine 
con cui si succede la descrizione delle bifore, delle valvate 
e delle quadrifore. L' uso poi e gli eseropj antichi si oppon- 
gono alla proporzione, per cui le porte si abbiano H fare 
quadrate; ninna porta di temo) antichi è più larga della me- 
tà dell' altezza, bensì molte si trovano^ nelle quali 1* altezza 
eccede il doppio della larehezza. Le fasce, poi che vengono 
prescritte nelle porte attiche, si riscontrano nel tempio della 
Sibilla in Tivoh, e in quello di Gora. Gli ornamenti detti 
cerostroti sono quelli che chimansi ora intarsiature^ nomina- 
ti anche da Plinio (XI. 57.). Resta finalmente incerto, se le 
aperture nelle parti esterne vogliano significare il lume del- 
la stessa porta, o 1' atto medesimo dell'aprire che si fa, vol- 
gendo le imposte all' infuori. Una nuova interpretazione di 
quest' oscuro passo viene offerta dall' Ortiz nel modo se- 
guente. Gli antichi formavano il lume della porta in modo 
che fosse proporzionale alla grandezza dell' edifizio, ma non 
occupavano tutto il lume con le imposte; e per rendere que* 
aie più facili a maneggiarsi^ restringevano il lumie c<m un« 
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h impagi 8Ì facciano in guisa, cLe divìse le al- 
tezze in cinque parti, due ne sieno assegnate a 



•ubile cofttrasione di Tegoo che cbìamavano ualva. Un esem» 
pio, e forse unico, si ha cella porta del Panteon. Due para- 
state doriche, alle quali insiste la trabeazione, diminuiscono 
la larghezza della porta* Le imposte sono unite a queste pa- 
rastato per mezzo de* cardini. Sopra la trabeazione bavvi 
uno spazio bastantemente grande, chiuso da un' inferriata 
per introdurre la luce, e diviso in più spazj. Tutte queste 
parti, e le stesse imposte sono movibìli. Con questo esemptìo 
sotV occhio si può spiegare il testo cosi: Le imposte si uni- 
scono in modo, che gli scapi cardinali, cioè le due ante che 
costituiscono le valve, sieno la dodicesima parte dell' altezza 
( nou già della larghezza ) del lume. Fra i due scapi vi sie- 
no i timpani, detti volgarmente specchi o riquadri, che ab- 
biano tre dodicesimi della larghezza del lume. La distribu- 
zione delle impasi, ossia membri trasversali, si (accia in 
modo che, divise le altezze in cinque parti, due si dieno al 
riguarda superiore, e tre all' inferiore. Nel mezzo si ponga- 
no le impaci mezzane, cioè una per ciascuna imposta, del- 
le rimanenti, altre si uniscano in alto, altre al basso sopra 
le suddette divisioni. La larghezza dell* impa^e sia la terza 
parte del timpano, e la cimasa della stessa impage sia un 
sesto; la larghezza degli scapi sia la mela deir impage, e 
due terzi di questa sia il replo, di cui è incerto il Tero si- 
gnificato. Gli scapi, che sona dinanzi al secondo stipite, su- 
periormente si facciano la metà dell* impage. Se saranno 
valvate, cioè se avranno le valve, nel senso in cui si pre- 
se questa voce qui sopra, le altezze resteranno inalterate, ma 
la larghezza si aumenterà oltre alla larghezza della porta. 
Poiché se si detono adoperare le valve, cioè i posticci^ è 
necessaria una maggior larghezza. Se si faranno quadrifure, 
si aumenterà 1* altezza, cioè se le porte saranno a quattro 
partite, nell* altezza si comprenderanno ambe le porte. Es- 
senàochè mancassero gli antichi tempj di finestre, ricevevano 
lume dalla parte superiore della porta; quindi la i^uadrìfo^ 
ra constava di due parti superion, per cui veniva introdot- 
to il lume, e di due inferiori, le quali si facevano mobili. 
Indi divisa la larghezza degli stipiti in sette parti, una di 
queste si dà alla cimasa, e delle altre sei, due a ciascuna fa- 
scia; quindi nella porta attica, in cui le tre fasce sono egua- 
li, si ha la cimasa eguale alla settima, partor della larghezza 
dello stipite. In quanto poi alla voce cerostrota^ che da al- 
cuni si crede corrotta, e si ama di leggere cUHrata^ closiraia%, 
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quella dì sopra^ e tre a quella disoUo: nel mez- 
zo si affiggano le iropagi mezzane : delle rima- 
neiili, altre si piantino in alto, altre al basso: la 
larghezza dell' iinpage sia una terza parte del ri- 
quadro, e una terza parte dell' impage sia la ci- 
masa. Le larghezze dei fusti sicno una metà del- 
l' impage : l'orlo la mela ed un sesto della • me- 
desima. I fusti, che sono dinanzi alla seconda im- 
posta, abbraccino la metà deir impage.. 

4.9. Che se le porte saranno Valvate, le altez- 
ze restino le medesime ; ma per largo si aggiun- 
ga di più la largliezza di una porta : se saran- 
no quadripartite, si aumenti l'altezza. 

5o. Le porte attiche si fanno alla maniera 



claitstrata, cestrota^ ed anche celostrala, crede TOrtiz che 
si possa ritenere la lezione ceroslrola, senza far forza bH'ìd- 
terpretazione del testo, seguendo il Giocondo, il Filandro e 
il Laet, E diflatti^ egli dice, gli studiosi dell' antichità sanno 
che gli antichi adornavano le opere di legno ordinario con 
lavori d' intarsiatura, adoperando legni preziosi, conchiglie» 
corni, avorio, ecc; e ne fanno prova innumerevoli scrittori 
antichi^ si poeti che storici, e particola rancate Plinio, che ri- 
corda in più luoghi una tal maniera di lavoro; e Cicerone 
stesso nella sua IV. Orazione contro Yerrc, parlando delle 
porte del tempio di Minerva in Siracusa, fa conoscere chia- 
ramente eh* erano queste ornate a quella foggia. Quindi si 
potrebbe conchiudere^ che la voce cerostrota in greco si- 
gnificasse quella specie di opere, e che provenisse dalF or- 
nar che si facevano quelle porte con lamine cornee, traspor- 
tandola poi ad ogn* altro ornamento fatto con ebano, con te- 
stuggini, e con altre sostanze. Finalmente dice, che le aper- 
ture nelle parti esterne indicano il costume di aprire verso 
r esterno le imposte; costume ricordato da molti poeti comici. 
Crediamo che le opinioni di questi due eruditissimi com- 
mentatori vitruviani bastino a mostrare quanto d« meglio si 
possa dire su quesC oscuro passo. Veggasi tuttavia la nota 
seguente. 
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medesima delle doriche : inoltre negli stipiti, sotto 
le cimase, si descrìvono all' intorno le fasce, le 
quali però devono distribuirsi in modo, che della lar- 
ghezza degli stipiti divisa in sette parti ( toltane 
la cimasa ) ne restino due alle fasce. Queste porte 
non si fanno clostrate (i), ne bifore, ma valvate, 
e devono avere le aperture al di fuori. 

(i) Difiìcìlissimo senso, parlicolarmente perchè incerta è 
la voce latina, scritta in varie maniere nei codici, come sì 
osservò nella nota precedente. Noi per un cerio riguardo al- 
la voce friulana c'/o5^r/, signifìcante catenaccio, abbiamo scel- 
to la lezione clostrata, ed abbiamo tradotto clostrate, sup- 
ponendo per un momento che il significato del luogo vitru- 
viano sia il seguente: queste porle non devono essere né 
armate di catenacci, nò a due battenti, ma chiudentisi da 
per sé sole, quasi a guisa di valvule. Valva esprime certa- 
mente co!>a che può aprirsi e chiudersi, e per tal motivo le 
porte dagli antichi si dissero valvae, e dai naturalisti si chia- 
marono valve i gusci delle conchiglie, e dai notomisti in di- 
minutivo valvule quelle piccole membrane, che nei vasi del 
corpo animato fauno lo stesso ufficio delle animelle nelle 
macchine idrauliche e pneumatiche, cioè d* impedire al flui- 
do che retroceda, aprendosi in un solo senso ad ogni me- 
noma pressione, e cessata questa, chiudendosi per propria 
gravità. Le quali derivazioni e* indussero a credere che le"^ 
porte, dette da Vitruvio valvate, meritassero questo nome 
2)er eccellenza, cioè fossero le valve propriamente dette, e si 
assomigliassero h quelle, che anco a' di nostri, si aprono ap« 
punto dalla parte esterna, com' egli vuole, ed indi in virtù 
della gravità si chiudono perfettamente. Cosi si comprende 
il contrapposto stabilito fra clostrate e valvate, come pure 
quello fra bifore e valvate, ritenendo quesf ultime formate 
ad un solo battente. Ilesterebbe a vedersi perchè le valvate 
debbano essere più larghe delle altre: proseguendo perciò 
nelle supposizioni, crediamo che Vitruvio non voglia dire 
che debbasi aumentar Ih larghezza della porta di una quan- 
tità eguale alla larghezza del lume, non polendosi suppor 
questo^ bensì eh' egli intenda di fare il battente in modo, 
che la sua larghezza superi quella del lume in un rappor- 
to maggiore che nelle altre. Comunque queste ipotesi possa- 
no parere non affatto strane, noi però le riteniamo siccom» 
semplici ipotesi» 
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5i. Fin qui ho espostOi come meglio ho sapti- 
lo, le regole, che secondo le legittime usanze deb- 
bono seguirsi nella formazione delie fabbriche do- 
riche, johiche, corintie de' sacri temp) : ora trat- 
terò del modo, con cui si devono ordinare le to- 



scane. 



CAPO VII. 

Delle rególe de^ iempj toscani. 



5a. &c 



^e il luogo, dove dee fabbricarsi il tem^ 
pio, avrà sei parti di lunghezza (i), sottrattane 



(i) Cioè la larghezza CZ (Tav. YII.) sarà cinque sesti del- 
la lunghezza XV. Divisa poi la lunghezza in due parli egua- 
li, di nna si farà la cella ubdx^ e dell* altra si farà la parte 
esterna qPTy^ in cui si debbono disporre le colonne. La 
larghezza della cella poi ( come si vede in SF') si divida in 
dieci parti; tre di queste a destra e tre a sinistra serviran- 
no per le celle minori, le quali si formavano molte volte, e 
particobrmente ( come osserva il Salmasio ) oualora il tem- 
pio era sacrato a molti Dei; lo che corrisponde precisamen- 
te a quelle divisioni che ai fanno anche nelle nostre Chiese, 
consacrandole a qualche attributo divino, od a qualche San- 
to, e che si chiamano comunemente cappelle, come sarebbe 
ad esempio quel compartimento, ove si vede collocato V al- 
tare di Santo Antonio in Padova. Questi due spazj a destra 
ed a sinistra sono determinati dalle reUe ub^ eK, MN^ Xd. 
nella suddetta Tavola, che noi traemmo dal Poleni, dietro al 
quale giudicammo proprio di ommettere le distribuzioni di 
queste celle minori, segnate dal Barbaro e dal Perrault, per 
la ragione che non viene determinato il loro numero, né la 
loro tórma, dipendendo ciò dall* intenzione di quello che eri- 
ge o che dedica il tempio. Sembra quindi più ragionevole 
che le celle minori indicate da Yitruvio non fossero due na- 
vate laterali, ma bensì quei compartimenti, che didemmo chia- 
marsi cappelle; poiché le navate non si possopo propriane»- 
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una, diasi alla larghezza il restante. La lunghezza 
poi si divida in dae parli : V interna si assegni agU 
spazj delle celle: quella eh* è più vicina alla froi>- 
te al sito d^Ue colonne. Parimente la larghez- 
za dividasi in dieci parti , tre delle quali sien 
date a destra ed a sinistra alle celle minori o 
ad altre che ivi possono essere , le quattro ri- 
manènti al mezzo del tempio, l^o spazio, che 
sarà nel pronao (i) dinanzi alle celle, ahbìa 

te considerare siccome celie distinte dalla principale ; e la 
stessa frase vitraviana deve farci persuasi di ciò, dicendo che 
i due spazj a destra ed a sinistra si debbono destinare alle 
celle minori, le quali per conseguenza erano indeterminate 
di numero. Nulladimeno potevano formarsi anche le navate 
laterali, come diremo fra poco, e come e' induce a credere 
ciò che scriveva Dionigi, riportato dall'Orsini, del tempio di 
Giove Capitolino, cioè: „ Sono in esso tre celle egualmente 
9, distanti, e comprese dai lati comuni. La mezzana è quella di 
,1 Giove ; le laterali sono una di Giunone e 1* altra di Miner* 
9, va, coperte tutte da un medesimo tetto ". Le quattro par- 
ti poi, che rimangono della divisione fatta nella larehezza, 
vengono comprese dal corpo di mezzo, indicato dallo spa- 
BÌo emNK. 

(i) Tutto questo spazio, nel quale si .debbono disporre 
le colonne, viene dal Poleni eosl interpretato. Lo spazio din- 
nanzi alle celle del pronao ( cioè la parte estema qPTy, 
Tav. yil. ) si destini alle colonne in modo, che le colonna 
angolari AA si collochino di contrp alle ante JB£ dell' estre- 
me parti CB, ZB; e le due medie nella direzione delle pa* 
reti ( cioè contro le pareti qE^ y'E ), che stanno fra le ant9 
BB ed il mezzo F dell' edinzio ( cioè la parte interna uhdx ), 
si distribuiscano in modo^ che siccome fra le ante BB^ cosà 
fra le prime colonne angolari AA in mezzo nella stessa se« 
rie si dispongano altre colonne GG, Non possiamo a meno« 
prima di esporre la nostra opinione, di riferire quanto espo* 
ne lo Stratico a questo proposito. Il Perrault, die' egli,- con* 
corde col Barbaro nella lezione di questo passo, prolunga il 
muro laterale fino alla metà della larghezza del pronao, « 
nella linea tangente aUe due ante colloca due altre colonne 
( quando la larghezza il richiegga ) di contro alle due di 
mezzo della fronte. Conviene pertanto col Poleni, e la figu« 
xni data peUa Tai^ YU. non difTerisce d»^ quella del 
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le' colonne disposte in guisa, che le angolari 
stieno rimpetto ai pilastri dell* estremità de' aiu- 



tatore francese, se dod io ciò che quesf ultimo dal punto di 
mezzo della linea eK alla metà della linea .Co segna un ma- 
ro, e dair altra parte alla metà della mN coUoc» una colon- 
na ; dovechè il Barbaro ( con più rogionevolezza, a nostro 
credere) situa un'altra colonna ancbe alla metà della eK ìq 
luogo dell* indicato muro. Il Galiani invece vorrebbe che i 
muri eK, mJN si tripartissero, e nei punti di divisione si apris- 
sero delie porte. L' Ortiz accorda la divisione del Galiani, ma 
invece dei muri colloca una serie di tre colonne per parte, 
onde risulta il tempio siccome diviso in tre navate, una mag- 
giore, cioè la media, e due minori lateralmente. Il Newton 
innalza i muri sulle linee eK^ ed mNf ma le porte per entra- 
re negli spazj minori le apre nelle pareti Eq, Ejr; oltre di 
che egli non produce i muri Zd, Cb sino alla metà della 
larghezza del pronao, ma colloca le ante nei punti q ed y^ 
ed in BB situa due colonne. Laonde, conchiude ^o Stratico, 
se per queste celle s* intenderanno luoghi chiusi, dovrannosi 
delineare dietro alle figure del Galiani o del Newton; ma 
se hanno ad intendersi quegli spazj laterali^ che noi chia- 
miamo cappelle, presceglierassi la figura dell' Ortiz; anzi sog- 
giunge, che le interpretazioni del Perrault, del Barbaro e 
del roleni non soddisfanno al precetto vitruviano, e che in- 
vece la mente del nostro autore viene pienamente spiegata 
con la figura proposta dall' Ortiz. 

Noi però credemmo doversi preferire la disposizione del 
Poleui, riguardo alle pareti principali, perchè, secondo il no- 
stro modo di vedere, è più consona alle parole del nostro 
testo. DifTatti egli dice, che le colonne angolari abbiano a 
porsi di ccmtro alle ante nella direzione delle pareti estre- 
me; lo che mostra che queste pareti devono essere prolun- 
gate a formare quella parie del tempio, cui dà il nome di 
pronao; e si aggiunge a confermarci in questa opinione Pos- 
servazione del Gesariano sulla forma dei tenipj toscani, i 
quali ( die' egli ) non debbono differire dai greci che per pic- 
.cole modiGcuzioni, essendo i Toscani^ per testimonianza di 
Plinio, derivati dai Greci; quindi non crediamo probabile 
che avessero alterala affatto quella parte che si oss.crva co- 
stantemente in ogni tempio greco di qualunque specie esso 
fosse, cioè il pronao qui da Yitruvio indicato. Di più il no- 
stro autore soggiunge: „ le due colonne di mezzo verso le 
„ pareti, che stanno fra le ante e la cella " ( giacche per 
mediani aedem qui non si può intendere che la cella totale); 
dunque le pareti laterali dovevano essere prolungate. Final- 
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Ti: le due di mezzo, che guardano i muri stan- 
ti fra i pilastri e il mezzo del tempio, si distri- 
buiscano in maniera, che fra i pilastri e le pri- 
me colonne nella stessa fila altre ancora ne sieno 
collocate. 

53. Alla grossezza inferiore (i) di queste co- 
lonne si dia un settimo dell* altezza : T altezza sia 
una terza parte della larghezza del tempio {2) : 
la sommità poi della colonna sia ristretta ad un 
quarto di meno della grossezza da basso. Le lo- 
ro basi (3) si facciano . alte mezzo, diametro, ed 



iticpte dovendo distribuire le due coionne medie }q modo, 
che fra queste ( dod altre volendooe indicar Vitruvio con le 
voci columnas priores ) e le ante in mezzo allo spazio se ne 
abbiano nella loro direzione a disporre delle altre, queste 
non possono essere che le due segnate DD nella succitata 
figura. Resta da intendersi che cosa sieno le celle minori. 

L' Orsini abbina giudiziosamente, ed anche con beli' ef- 
fetto, le idee dell* Ortis e del Newton, ponendo sulle iinee 
di separazione due colonne per parte, ed aprendo nella pa- 
rete anteriore due porte laterali, come si vede nella fig. 3. 
Tav. VII. Ma noi lodiamo di prudenza il Poleni per aver 
segnate le divisioni stabilite da Vitruvio con le semplici li- 
nee eK, mNy atizichè tracciar vestigia di muri o di colonne, 
indeterminazione dello stesso Latino architetto; e benissimo 
si accorda ciò colla, lezione alae invece di alìaef poiché do- 
vendosi allora leggere il testo cosi : „ sien date a destra ed 
9, a sinistra alle celle minori, ossia che ivi abbiano ad esse- 
t, re le ale '*, signiQca che .appunto si possono formare alcu- 
ne cellette separate e chiuse da apposite mura, a simiglianza 
delle cappelle propriamente dette, ovvero le navate laterali 
per mezzo di colonne, come vorrebbe 1' Ortiz. 

(1) Veggasi la Giunta IV. di questo libro. 

{1) Anche Plinio nel Lib. XXXVI. cap. 33. dice che Tanti-' 
co rapporto fra T altezza della colonna e la larghezza del de- 
lubro era quello di i:3. 

(5) Forse, dice lo Stratico, fu qualitj propria della colon- 
na toscana di aver il plinto circolare anziché quadrato. I*^el- 
}a Tav. VII. fìg. 3, si veggono i modini di quest'ordine 9^ 
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abbiano le dette basi un plinto rotondo alto Una 
metà di grossezza, e al di sopra un toro con Ta- 
pofige della stessa grossezza del plinto. L* altezza 
del capitello ( i ) sìa una metà di grossezza : la 
larghezza dell'abaco un diametro della colonna da 
basso. La grossezza del capitello si divida in tre 
parti, uqa delle quali sia data al plinto che sta 
in luogo dell' abaco, V altra all' ovolo, la terza al- 
l' ipotrachelio con l' apofige. 

54* Sopra le colonne si pongano travi con- 
giunti (2) dell* altezza di quei moduli, che saran- 
no richiesti dalla grandezza dell' opera. Questi tra- 
vi congiunti siano di grossezza eguale a quella 
dell' ipotrachelio dell'alto della colonna, ma si ac- 



coado Yitruvìo, indicando «BG la base, la cui altezza Bu i 
la metà della grossezza BS della colonna; il plinto circolare 
viene rappresentalo da C, la cai altezza mi à la metà della 
totale bu ; il toro B e V apofisi a formano un' altezza unita 
In uguale a nu. 

(I) Nella suddetta Tav. VII. fig. 9. si vede il capitello 
rappresentato dai membri compresi nell'altezza dq eguale 
ad un semidiametro ; la larghezza dell'abaco è g/isRS; l'al- 
tezza del capitello è divisa in tre parti uguali, cioè djTf yo^ 
oy\ la prima delle quali viene attribuita, al plinto Ay cioè a 
quel membro, che ba la forma di plinto, ma che essendo il 
superiore fra i membri del capitello, sta in luogo dell' abaco, 
la seconda cioè yo è data ali* ovolo By ma in questa viene 
compreso anche l'anello mo, il quale devesi sottintendere col 
Filandro, col Poleni, col Serlio, col Barozzi e col Palladio; 
la terza finalmente, ossia oy abbraccia T ipotrachelio E con 
r apofige xq. 

(0) Questo passo è bastantemente chiara per non aver 
biso|(no di essere illustrato con figure. In latino questi travi 
81 diconp trabes compaetiles. Il ualiani traduce travi aceop* 
piati. Siccome nell'uso si ha compattOy si potrebbe tradurre 
anche travi compattili^ come vocabolo derivante dal latino « 
Inolia espressivo. 
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coppiino con biette (i) e con traversi in modo 
elle siano distanti Tun dall'altro due dita; per- 
chè se si toccan fra loro» e non vi si lascia respiro 
per cui passi 1' aria, sobbollono (2) ed in breve 
si putrefanno. 

55. Sopra le travi e sopra i muri (3), gli sporti 



(i) Bietta è voce anco dei nostri volgari, e v&le secoodo 
noi un pezzo di legno sottile e piatto., ma non a forma di 
cuneo. 

(a) Questa voce ci sembra opportunissima per ispiegare 
concalefaciunt. Sohboggire volgarmente si dice da tutti i 
nostri. 

(3) Ecco quanto dice il Poleni. Qui espone Yitrnvio la 
maniera di costruire la trabeazione alla A^gia toscana. Le 
travi da lui nominate indicano Parcbitrave DEGH, le pareti 
sono lo stesso che il fregio KLMN, che in questo genere di 
edifizj si faceva di pietra; i modiglioni e gli ornati costitui- 
scono la cornice QR^NV; il rimanente appartiene al fronti- 
spizio. Riguardo poi allo sporgere dei modiglioni, si deve ri- 
tenere che questo debba eguagliare la quarta parte della 
grossezza della colonna, e non mai dell' altezza^ come vollero 
taluni; e perciò si fece lo sporto dt del modiglione uguale 
ad un quarto RS. E questa correzione viene confermata dal 
Martini e dal Barbaro. 

Gli altri commentatori però non si accordano. Il Perrault 
suppone che tutta la trabeazione dovesse eguagliare la quar- 
ta parte dell'altezza della colonna, ma confessa essere per 
lui un enigma il dire che lo sporto dei- modiglioni abbia ad 
eguagliare la quarta parte deli' altezza medesima. Il Galiani 
ritiene, che invece di altezza si debba leggere larghezza. 
L'Ortiz dice che con questa lezione si corrompe il testo an- 
ziché migliorarlo, tanto più ohe Yitrnvio non mai indicò 
rimo scapo con la voce larghezza, ma solo con quella di 
grossezza; e soggiunge che lo stesso Galiani 5' inganna con- 
siderando che le pareti qui indicate vogliano significare il 
fregio, dovendosi intendere invece per esse gì* intercolunnj 
laterali ed i muri, che ai fianchi e posteriormente cingono il 
temjpio ; non potendovi essere modiglioni nel dinanzi , quan- 
do il tetto deve farsi declive per tre parti. Finalmente il 
Newton sostiene la lezione altezza^ e cita in esempio^ ben- 
ché non antico, la chiesa in Londra situata al Govent-garden 
ft)>bricKta dall' egregit» architetto Juigo Jones, nella quale vol- 
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del xnodìgUoDi sì facciano eguali alla quarta parte 
della larghezza della colonna: parimente nelle lo' 
ro fronti (i) si affiggano gli ornamenti^ e sopra 
di essi si collochi il timpano del- frontispizio (2) 
di muro, ovvero di legno : al di sopra del qual 
frontispizio il colume, i cantieri, ed i tempiali si 
pongano in mpdo,- che' lo stillicidio dell* intero 
tetto corrisponda al terziario (3). 



le questi porre ad effe Ito tutte le regole da Vitruvio pre- 
scritte pei tempi toscani. 

Noi confessiacDO che oou sapremmo a quale di queste opi- 
fiioDt inclinare; tuttavolta se fossimo costretti a decidersi, di- 
remmo che quella del Poleni sembra Ja meno lontana dal 
vero senso dell' auto^ei tanto più nella idea che i Toscani 
non si fossero gran fatto allontanati dalle forme greche nel- 
le loro costruzioni. Giusta però è la spiegazione data dal* 
r Ortiz della voce pareli. Veggasi la Giunta IV. 

(i) La voce antepagmenta^ qui adoperata da Vitruvio» si- 
gnifica secondo il Galiani un qualunque ornamento, in gè* 
nerale. Il Perrault dice che indica tavole attaccate; e secon- 
do il Nev^ton alcuni membri distinti ed attaccali ai modiglio- 
ni, e consimili agli stipiti ed agli architravi delle porte; ovvero, 
non facendosi motto della corona, destinati a coprire i modi- 
glioni, ed aventi la forma di cornice bel modo che li rappre- 
sentò il Tiranesi nella sua opera delle Magnificenze di Ro- 
ma. Vi conviene anche T Ortiz nel considerare- questi mem- 
bri siccome ornamenti; ed interpreta saggiamente il verbo 
attaccare siccome indicante che i membri stessi erano di legno. 

(3) Queste parti del tetto vennero già descritte parlando 
dell'ordine dorico. 

(5) Fra tutte le interpretazioni di questo passo ci garba 
quella del Galiani^ il quale dice che Vitruvio vuole con ciò 
indicare che questa maniera di tempj non avevano nella par- 
te posteriore uè fastigio, né alcun ornato, per cui lo stillici- 
dio di tutto il tetto si divideva in tre parti, cioè verso i fian- 
chi e verso il postico. L' Ortiz si accorda in questo modo di 
vedere, e solo aggiunge che il colume debba portarsi dall' a- 
pice del frontispizio dinanzi sino alla parete della cella, in 
cui apresi la porta, ovvero fino alla prima od alla seconda 
di quelle colonne, eh' egli stabilisce siccome dividenti la celi» 
media dalle celle Diinori. 
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56. Si fanno poi anco tempj rotondi (i), al- 
tri con colonnato senza cella, che si cliiaman 
monopteri, ed altri peripteri. 

57. Quelli che si fiìranno senza cella abhìano 
il tribunale (2) e la salita 'eguale alia terza parte 

(1} Quanto Yilruvio espone da questo punto sino al fine 
di questo capo non ha alcuna relazione coi tempj toscani ; 
ed a ragione il Poleni rimprovera al Déropstero d* intendere 
malamente quel passo, che leggesi nel Lib. IV. di Dionigi di 
Àlicarnasso, ove descrive un tempio toscano, in cui la difle- 
renza fra la lunghezza e la larghezza non giungeva a quin- ' 
dici piedi, quando vuole che da questo si possa inferire aver 
avuto i Toscani tempj rotondi. E noi pure crediamo che co- 
loro, L quali divisero in capi i libri vitruviani, giacché . non 
lo fece certamente Fautore, dovevano separare anche questa 
parte dalla precedente del capo VII. Diffatti l'Orsini esegui 
questa separazione; anzi egli di questo capo ne fece tre, in- 
titolando il primo Delle proporzioni de' templi toscani^ il se- 
condo De' templi rotondi y ed il terzo Di altre maniere di 
templi. 

{1) Poleni dice, che questo era un luogo nel centro del- 
redifìziò, al quale si giungeva per mezzo di gradini, e su 
cui stava l'ara e la base della statua del Nume, a cui era 
consacrato il tempio. Ma, come osserva lo Stratico, gì' inter- 
preti posteriori non si accordano in questa spiegazione. Il 
Gaiiani vuole che il tribunal significhi il piano deUo stesso 
tempio, e il suo diametro indichi che i gradini facevano parte 
dello stesso diametro, e non che fossero esclusi dal diametro, 
come iodica Va figura del Perìrault, da cui trasse la sua il 
Poleni. Quindi la figura del Gaiiani ha i gradini interposti 
agli stilobati delle colonne, i quali si conformano circolar- 
mente neir interno dell' edifizio, e mettono al contro ove sta 
la statua del Nume \ ma questa forma non* viene convalida- 
ta da alcun esempio. L* Ortiz invece per tribunale intende 
non tutta l'area interna della fabbrica, ma soltanto quella parte 
posta nel centro alquanto più elevata, da dove si rendeva ra- 
gione. £ diffatti si sa che i Romani rendevano giustizia nei 
tempj, e lo asserisce Yitruvio nel Lib. V. dicendo, che nel 
tempio di Augusto attiguo alla Basilica di Fano cravì il' tri- 
bunale. Ma nessun tempio antico conferma questa opinione. 
Finalmente New^ton crede che le voci tribunale ed ascesa qui 
significhino T altezza degli stilobati ossia del podio, su cui 
stanno le colonne» poiché subito dopo nomina gli ^stilobati* 
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del proprio diametro: sopra ì piedestalli le colon* 



E senza dubbio, dìc'egb*, eranvi i gradini dinanzi al tempio, 
pei quali si ascendeva al podio, benché Vitruvio non ne par- 
li. Ma il Piranesi nel suo libro delle Magnificenze Romane 
delineò un tempio di questa forma trovato in un antico fram- 
mento della villa Medicea, dove i gradini si veggono corri- 
spondere air intercolùnnio di fronte. 

Ma lasciando le quistioni, veniamo ad esaminare quel gen- 
tile edifizio rimastoci delF architettura romana, il quale al dire 
di Aurelio Visconti era sicuramente costrutto con tutte quelle 
esatte regole che da Vitruvio sono prescritte, voj;liamo dire del 
tempio chiamato della Sibilla in Tivoli. I*^oi già ne parlam- 
mo nel Lib. III. pag. qq, ove riportammo alla Tav. XVII. 
il suo fianco, che n* è la parte più conservata, ad esempio 
della specie denominata sistilo. Ora nella Tàv, XII. di que- 
sto libro si vede delineata la sua pianta. Parlando di que- 
sto tempio r architetto Giuseppe Valadier, nella sua opera 
più volte da noi indicata, fa conoscere la sua opinione nel 
significato della voce tribunale, poiché dice : „ Questo tem- 
^ pio di figura rotonda, per Tala di colonne che lo circon- 
M da, appartiene al genere dei peripteri. li grandioso basa- 
y, mento però, che forma il suo piantato, viene assegnato sol- 
„ tanto al monoptero, ed ivi prendeva il nome di tribunale. 
„ Gonyien dunque dire, che Taccono architetto di questo 
„ grazioso ed elegante monumento avesse la sua ragione par- 
„ ticolare per formare un composto di questi due diversi ge- 
„ neri di tempj rotondi, e forse potrebbe riconoscersi nel- 
,9 l'essere situato questo tempietto sull'alto di una rupe emi- 
,, nente, che dovendosi rimirare dal basso dell'opposta riva, 
„ ne sarebbe restata coperta una porzione della parte infe- 
„ riore, se il tribunale sottoposto non lo avesse innalzato e 
„ reso cosi visibile interamente ". Confrontando poi la pian- 
ta suddetta coi precetti stabiliti da Vitruvio, si rileva quanto 
segue. Il nostro autore stabilisce doversi fare il diametro del 
tempio uguale aU'akezza della colonna compresovi base e capi- 
tello; ora quel diametro nel detto tempio è di metri 7,272808, 
e r altezza della colonna, compresi metri 0,10828 del plin- 
to soppresso, ascende a metri 7,261628; quindi ha luogo 
un'esatta corrispondenza. La larghezza poi dell* ambulacro 
circolare, ossia lo spazio compreso fra il muro della cella ed 
il vivo delle colonne, vuole Vitruvio che abbia ad essere di 
due diametri, ed essendo nel nostro caso il diametro dt 
metri 0,766984* dovrebbe quello spazio nsultare di metri 
i«553968; invece si trova di metri i,658o38^ quindi si tro* 
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\à una differenxa di metn o> 13407, che eqaìvale a circa un 
sesto di diametro in più, il' quale, come osserva il Yaladier, 
era richiesto dalPuso del passaggio^ attesa la piccolezza del 
tempio. Il poco avanzo poi della sostruzione della gradinata, 
e le particolarità notabili nelle pietre adjacenti del basamen- 
to determinarono il Yaladier a ravvisare una scala molto di- 
versa da quella ideata dai suoi predecessori. Ecco le sue pa- 
role. „ Qualora si osservi che nel primo strato dei traverti- 
,9 ni, componenti la base del tribunale, vi sono due pezzi e- 
9, quidistanti dal mezzo a destra e a sinistra, che hanno il 
„ taglio spianato per ricevere altra pietra a combaciarcj ma 
9, non altro pezzo di base, perchè non vi è fondo sufHcien- 
„ te nel masso per internarvi una pietra della stessa gros- 
sa sezza delle altre, bisogna allora convenire che questo ta* 
3, glio spianato era per combaciare con una pietra, che ag- 
„ gettasse in avanti, e questa doveva essere appunto quella 
ff che formava il zoccoletto, o piantato della doppia scala, 
„ per cui da una parte e dall' altra si montava al piano del 
„ portico. Altra prova incontrastabile si è, che tutte le pie- 
fp tre dei tre corsi del tronco del tribunale si osservano squa- 
„ drate da ogni lato acciò possano combaciarsi, e che al con- 
„ trario le tre prime, ov' era la scala, non hanno un la|o 
„ squadrato, ma sono lasciate grezze in modo da far vedere 
1, che accanto non hanno mai avuta altra pietra, come lo pro- 
„ va maggiormente il masso, ossia muratura di queste, che 
„ resta tanto avanti da non lasciar fondo sufìQciente a pietra 
„ alcuna : quindi è manifesto dal masso e dalle pietre, che 
„ esistono, essere state queste cose disposte cosi per ad- 
„jlossarvi i gradini ; che questi si ritiravano sinché giunge- 
„ vano al piano, e che la salita si formava nei lati da ambe 
„ le parti, terminando naturalmente in un ripiano nel mez- 
„ zo. Quanto questo ripiano si avanzasse in fuori, e quanto 
„ per conseguenza fosse larga questa doppia scala non può 
„ precisamente determinarsi. È naturale però che non fosse 
„ più stretta dell' intercolunnio di mezzo, com' è naturale 
„ ancora che tanto il ripiano che i gradini avessero il loro 
„ pluteo o parapetto di bronzo o di ferro per sicurezza di 
„ chi vi ascendeva, come si osservano neeli antichi bassi ri- 
i, lievi, e eh* essendo leggeri e traforati, niente impedivano la 
„ veduta dell' ingresso fra le colonne e della porta. £sempj 
;, di scale consimili esistono nell'Anfiteatro Flavio, e nel co- 
„ si detto Circo di Caracalla. Non vi è ragione che possa 
„ escluderle dai tempf di questo genere, anzi pare che vi 
„ siano da Yitruvio quasi indicate ; mentre come ne' tempj 
„ rotondi distingue col nome di tribunale il basamento, che 
„ ne' tempj quadrilunghi nomina podio, cosi parimente nel 
I, tempio monoptero col nome di ascemum distingue questui 
ViTRurio, Lib. jr, 6 
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ne sieno tanto alte (i), quanto è il diametro de^ 
medesimi piedestalli da un estremo all'altro delle 
pareti; la grossezza poi, compresi i capitelli e le 
basi/ sia la decima parte della loro altezza. L'ar- 
chitrave sia alto una metà della grossezza della 
colonna. Il fregio e gli altri membri, che vanno 
di sopra, sieno fatti alla stessa maniera, che ab- 
biamo descritta ragionando delle simmetrie nel 
terzo volume. 

58. Ma se il tempio si vorrà fare perìpte- 
70 (2), si cominci dal collocare due gradini ed 



,9 scala dalla gradioata, che negli altri tempj ha il nome di 
„ gradus ". Noi crediamo che sia cosi détto auanto basti rì* 
gaardo a questi tempj, cioè riguardo all' intelligenza del te- 
sto TÌtruviano. 

(i) Dice lo Stratico, che qui si deve intendere senza dub- 
bio del diametro che giunge nno alle pareti esterne dello sti- 
lobato, e che V altezza delle colonne debba farsi di dieci 
diametri, compreso la base ed il capitello. Nella qaale spie- 
gazione dissente dal Poleni e dal Perrault, poiché le pareti 
estreme degli stilobati sono esteme. L' altezza poi della co- 
lonna comprende base, fusto e capitello, escluso il piedistilo. 

(9) Tutto ciò che riguarda quest* articolo e la [i»rma dei 
tempj in esso indicata si comprende nella seguente nota, che 
traemmo dallo Stratico. 

Varie cose immaginò la mente degl'interpreti sulla forma 
di questi tempj dietro le parole di Vitnivio. Perrault figura 
tutto intorno all'edifizio due gradini esternamente, i quali 
mettono d' ogni parte al piano dello stesso. Su questo pia- 
no collocò Tenti piedistili, o, per meglio dire> venti cubi non 
distinti da basi, né da corone. Un solo è l'ingresso al tem- 
pio. Le colonne sono di maniera corintia, ed hanno la tra- 
beazione che loro conviene, senza però alcun ornamento di 
sculture. La parete della cella s' innalza perpendicolarmente 
fino alla trabeazione^ e sopra della parete la cupola. Sopra 
la cupola vi pone il fiore alto quanto il capitello delle co- 
lonne. Il Galiani segna due gradini esterni; e sopra il pia- 
no dispone in giro venti colonne sopra un basamento con-^ 
lÌQuatOi eccetto quattro parti che rimangono aperte, ed i» 
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il piedestallo al basso; poscia si pianti il muro del- 
la cella distante dal piedestallo circa la quinta 



ciascuna delle quali yì sono i gradioi per salirvi. Nella cel- 
la havvi una sola porUiy e lateralmente a questa due fine- 
stre. La parete della cella s' innalza perpendicolarmenle al 
di sopra della trabeazione delle coioune^ che sono d* ordioc 
Corìntio, e viene terminata da una corona, sopra cui s* in- 
nalzano tre gradini, ai quali si soprappone la cupola. L'al- 
tezza totale eguaglia il semidiametro contato dall' esterno ahi 
basamento. Nella figura data dall' Ortiz si contano ventiquat- 
tro colonne disposte in giro sopra piedistili isolati, privi di 
base e di corona. D' intorno sonovi due gradini, che per 
qualunque punto mettono al piano della cella. Le colonne 
sono corintie, ed una sola porta dà ingresso alla cella. So- 
pra la corona, che termina la parete delia celia, vi sono tre 
gradini più larghi, dai quali prende la mossa la cupola^ che 
risulta di una porzione di sfera. La fìgura di Newton sem- 
bra migliore di tutte, e tale, che spiega il testo vitruviano 
non solo, ma che appaila anche ,1' artista. Due gradi sono 
JilV esterno, sopra i quali s' erge un basamento continuato e 
adorno di base e di cornice. I gradi esterni, in numero suf« 
ficiente per sah're, sono disposti rimpetto ali' intercolunnio, 
€be corrisponde alla porta deli' edifizio. Di qua e di là del- 
la porta vi sono due finestre. Le colonne corintie sostengo- 
no una trabeazione ornata nel fregio. Il porticato fra le co« 
lonne e la cella é coperto di tetto, che si unisce alla parete 
della cella, che s' innalza perpendicolare, e su cui si pianta 
la cupola di forma emisferica. L* altezza della parete e della 
cupola eguaglia il semidiametro dello spazio determinato dal- 
la faccia esterna dei piedistalli. La cupola poi, oltre al tetto 
emisferico, comprende anche talvolta una pietra centrale, od 
un ornato in cima allo stesso emisfero, come osserva il Fi- 
landro. Nel Tempio a Tivoli non si ha l'esempio della voi- 
la semisferica, perciocché è diroccata. Ma vi sono però gli 
avanzi della parete, che si ergerà sopra la corona della tra- 
beazione, ma non lascia vedere alcuna inflessione, da cui si 
potesse desumere che s'innalzasse circolarmente, sicché il 
principio della volta, se pur vi esisteva, doveva essere mol- 
to più alto. Non si sa qual fosse la forma del fiore; ma se 
doveva essere alto quanto il capitello delle colonne, si po- 
trebbe supporre, che si assomigliasse a quello disegnato dal- 
lo Stuart nella Torre dei venti in Atene ( Lib. I. Tav. 4* )• 
Del resto il tempio della Sibilla a Tivoli, e quello di Ve* 
Sta a Roma si accordano alta descrizione di Nevfton^ né vr 
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parie della larghezza: nel drillo mezzo delle poF* 
le si lasci il luogo per l'ingresso. La cella, tranne 



esfsle ahra diflereDZ9» se nop che nel tempio di Vesta U dia- 
metro della cella, compresa la grossezza della parete, egua- 
glia l'altezza della colonna; nell'altro invece nop sì com- 
prende la grossezza della parete, la qual grossezza poi si 
eguaglia, dietro al precetto vitruviano, al diametro delle co- 
lonne. 

Superiormente si diede la descrizione del tempio delU 
Sibilla in Tivoli; qui riporteremo quella del tempio di Ve^ 
sta a Romani la cui icnografia si vede nella Tav. XIIL Gli 
antiquari discordano sulla divinili, cui fosse consecrato, ma 
a noi basta di sapere, eh* esso è uno degli avanzi più cele- 
bri deir antichità, in quanto ai suoi pregi architettonici. Giace 
esso, come ci avverte il VaUdier, sulla sponda sinistra del Teve- 
re, vicino allo sbocco della cloaca massima, costrutto intera* 
mente di marmo di Carrara, con venti ooUnDe di più pez- 
zi e striate, e con una cella formata nel suo interno di tra- 
vertino, e presentante un bugnato di singolare eleganza. Es- 
so è del genere perittero rotondo^ e della specie picnoslUo, 
Posa non sopra di un tribunale, come quello di Tivoli, ma 
sopra gradi che giravano tutti intornoi appunto come pre- 
scrive Yitruvio, discostandosene solo nel numero dei mede* 
siml. Quanti fossero questi gradi e quanto aggettassero^ non 
può precisarsi, noq essendosi rinvenuto il piano esteriore in- 
torno alla gradinata, né alcuno dei gradi al suo posto, ma 
solo un informe fondamento ed ossatura incerta, composta di 
pezzi squadrati di tufo, terminata in basso da un corso di 
peperini, che dà luogo a sole congetture. Ricavasi però dal- 
lo stesso Valadier, che 1* ultimo grado tanto sotto la base 
delle colonne di marmo, come negl' intercolunnj, è alto me- 
tri o,!)5oo95, e che il più probabile piano fosse più basso 
metri q,i 11459, nella qoal ipotesi vi -sarebbe luogo a nove 
gradi, l'aggetto dei quali sarà stato regolato dietro 1' inse- 
gnamento dato d? Yitruvio nel Lib. III., poiché nell'altezza 
'li corrispondono. La distanza dal vivo esterno al muro del- 
a cella si misurò di metri 3,347658, e questa dovrebb' e- 
|[uagliarsi, secondo il nostro autore, alla quinta parte della 
larghezza totale dell' edifizioi ora il diametro da fuori a fuo* 
ri si trovò di metri i6,6o5i9, la cui quinta parte è di me- 
tri 3,39io4» quindi 'la difTerénza dal precetto all' esecuzione 
è trascurabile. Le colonne sono tutte al suo posto, ed una 
sola manca della parte superiore all' imo scapo; sono sca* 
lialàte, hanoo la base attica, ma sema plioto^ posando col 
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k pareli e<l il circuito, abbia un diametro egua- 
le all'altezza della colonna al di sopra del piede-* 
stallo* Le colonne all'intorno della cella sieno 
disposte colle solite proporzioni e simmetrie. La 
regola del tetto è questa : che l' altezza della cu- 
pola, detratto il fiore, sìa eguale alla metà del 
diametro di tutta l'opera. Il fiore poi, non com- 
putata la piramide, abbia la grandezza del capi- 
tello nell'alto della colonna. Le altre cose si fac- 
ciano con le proporzioni e simmetrie sopra de- 
scritte. 

59. Si fanno, oltre a ciò, tempj« dedotti dal- 
le stesse simmetrie e in diverso modo disposti (i)^ 



loro inferiore sai piano del portico^ per non occupare Id 
spazio degr iolercoiunnj e deÌF ambulacro inopportunamen- 
te, e per togliere le irregolarità, che producono gli angoli delf 
plinti negli edifizj circolari non molto vasti. U muro della 
cella s' innalza dal piano dell' ambulacro con un grandioso 
basamento, fornito di base e cornice, interrotta soltaàto da- 
gli stipiti della porta. Un tal basamento manca nella cella 
del tempio di Tivoli, ove tutto il tempio s" innalza dal piano 
per mezzo del tribunale, che non vi fu mai in quello ai Ve- 
sta. Il lavoro poi di questo tempio è di una esecuzione in- 
gegnosissima. Il bugnato del muro della cella può servire, 
dice il Yaladier, di esempio 'per quanto prescrive Yitruvio 
nel capo IV- di questo libro, tanto per la solidità che per 
la bellezza prodotta dalla distribuzione delle pietre, che coi 
loro letti e commessure alternate formano un lavoro di li- 
nee piacevole neir aspetto. Trovandosi nei due tempj ortf 
descritti, in quanto alla loro forma, quasi un' esatta corri- 
spondenza coi precetti vitruviani, crediamo di avere esposto' 
qu4nto basti, riguardo ai temp) rotondi descritti dal nostro 
autore. 

(i) Qui Vitruvio fa conoscere, che i tempj- anche più ri-' 
putati non venivano sempre costrutti diètro all' esatte regole: 
da lui prescritte, e che gli architetti non erano sempre Jigf 
ad una determinata forma, aggiungendo, levando, modificando',^ 
secondo che richiedeva il loro gusto o il bisogno o il luogo/ 



Digitized by 



Google 



06 LIBRO IV. 

come Quello di Castore nel Circo Flaminio; e 
quel di Vejone in mezzo ai due boschi, e quel- 
lo ancor più ingegnoso di Diana Selvaggia colle 
colonne aggiunte a destra ed a sinistra dei fian- 
chi del pronao. 11 primo tempio, del genere di 
quello di Castore nel Circo, fu edificato a Mi- 
nerva (i) nella Rocca d'Atene, ed in Sunio nel- 
r Attica. I quali tempj hanno non altre, ma le 
medesime proporzioni. Perchè le lunghezze delle 
celle sono doppie delle loro larghezze, e come 
nelle altre cose esisone, hanno nei lati quelle me- 
desime parti» che sogliono avere nelle fronti. 

60. Altri ancora, prendendo le disposizioni 
delle colonne dal genere toscano, le trasportano 
agli ordini Corintj e Jonici; talché, ne' luoghi do- 
ve i pilastri sporgono innanzi nel pronao, ivi met- 



(i) Il tempio di Minerva suir Acropoli d'Atene viene da 
noi descritto nella Giunta I. a questo libro. Qui poi riportia- 
mo quanto raccolse il Canina riguardo a quello di Minerva 
a Sunio, pubblicato dalla Società dei Dilettanti nelle Anti- 
chità inedite delF Attica. Dodici colonne dei peristili con due 
del pronao ed una parastata rimangono solo del tempio di 
Minerva, che stava sulla sommità del capo Sunio. L'ordine 
del tempio è Dorico, e di proporzioni consimili a quelle de- 
gli edifizj cretti nel tempo, in cui maggiormente fiorivano le 
arti. Vitruvio e' indica essere stata, in questo tempio prati- 
cata, come in quello di Minerva sulla Rocca degli Ateniesi, 
una purticolarità che si trovava pure nel tempio di Castore 
al Circo Flaminio in Roma. Supponendo ehe tale particola- 
re disposizione consistesse in quelle tre colonne, eh esistono 
d' ambi i lati nell' antiterapio del Partenone, e seguendo le 
indicazioni offerte dalle colonne che rimangono, si compose 
la pianta, che si vede nella Tav. XIV. fig. 1., e le cui di- 
mensioni si ritennero proporzionali a quelle del tempio di 
Teseo. Le colonne sussistenti olTrirono modo di comporre il 
prospetto della fig. a., ed i modini della fig. 3. 
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tono due colonne, rìmpetto alle pareti della cella, 
e così uniscono insieme le ordinazioni delle ope- 
re toscane e greche. 

61. Altri finalmente, rimovendo le pareti del 
tempio, e applicandole agi' intercolunnj collo spa- 
zio lasciato dall' ala, fanno maggiore la capacità 
della cella: serbando poi le altre parti colle me- 
desime proporzioni e simmetrìe, sembra che ab- 
biano creato un altro genere di figura e di no- 
me, che può dirsi pseudoperiptero. 

6a. Questi generi poi si trasmutano a secon- 
da dell'uso de'sagrifizj: perchè non a tutti gli 
Dei si fanno i tempj colle stesse maniere, essen- 
do, giusta la varietà de' sacri riti, diversi anco gli 
efiEetti delle religioni. 

63. Fin qui ho esposto tutte le maniere de' 
sacri tempj, a seconda di quello, che dagli altri 
imparai, ed ho distinto i loro ordini e le loro 
simmetrie in diversi compartimenti, ed alla me- 
glio che potei, ho espresso in questi scritti quali 
edifizj sieno composti di figure dissimili, quali sieno 
le differenze della loro disparità. Ora parlerò degli 
altari degli Dei immortali, affinchè abbiano una 
configurazione adattata all'indole de'sagrifizj. 
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CAPO Vili. 
Delt ordinazione degli altari degli Deh 

64. vjrii altari deono guardare all' oriente, ed 
essere collocali sempre più bassi de* simulacri che 
saranno nel tempio , affinchè i supplicanti e i sa^- 
grificanti, alzando gli occhi alla divinità, si com- 
pongano secondo il decoro particolare, che si de- 
ve a ciascun Iddio. Le altezze poi degli altari de* 
vono* essere in tal modo ordinate* A Giove ed a 
tutte le divinità celesti si fabbrichino elevatissime: 
a Vesta, alla madre Terra assai bassi ; e con da 
queste istituzioni si avrà una regola per la con- 
veniente formazione degli altari nel mezzo de* 
tempj. 

65. Esposte in questo Libro le composizioni 
de' sacri tempj, nel seguente daremo la spiegazio* 
ne delle distribuzioni degli edifizj comuni» 



Digitized by 



Google 



GIUNTE 

AL LIB. IV. 

DELL' ARCHITETTURA 

DI VITRUVIO 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



9» 
GIUNTA I. 

Dell* ordine Dorico. 



Jr ra le varie maniere di architettare» la dorica occupa 
il secondo posto presso di quelli, che ne annoverano cinque 
siccome regolari, la toscana cioè, la dorica, la jonica, la co* 
rintia, e la romana. Ma il primo invece le st accorda da co- 
loro, che vogliono nell'arte di nobilmente fabbricare tre sole 
gradazioni^ vale a dire robustezza ^ mediocrità ^ delicatezza, 
A quest'ultima opinione noi maggiormente incliniamo, quan- 
do si osservi che trattandosi di architettura, si deve inten- 
dere la bella, la perfetta. Non è quindi che in tal gui- 
sa si consideri la maniera detta comunemente dorica sicco- 
me il primo stadio dell' architettura, da cui le altre sieno 
successivamente derivate. Prima che si ergessero i tempj do- 
rici a Corinto» a Segeste, a Siracusa, a Pesto, si fabbricava 
in Grecia ed in Italia, e prima ancora edifìzj sontuosi s'in- 
nalzavano in Tebe d'Egitto, in Latopoli, in Tentira, senza 
che si potessero precisamente classificare, come si fece dai 
Greci dappoi; e prima di questi e di quelli ancora rozza- 
mente si fabbricava. Egli è perchè noi non possiamo si fa- 
cilmente approvare che ogni umana cognizione derivi da un 
solo tipo, come vollero alcuni moderni riguardo alla nostra 
arte, persuadendosi che tutto sia semplice modificazione del- 
le prime idee egiziache. L'uomo sviluppò il suo ingegno io 
ogni luogo più o meno rapidamente secondo le varie circo- 
stanze; e la storia c'insegna che ove si trovarono le mede- 
sime passioni, i medesimi bisogni, seppero gli nomini appa- 
garle e soddisfarli. Se non coi medesimi mezzi, certamente 
con mezzi non molto fra loro dissimili. La scarsezza dei le- 
gnami> i danni a questi dalle intemperie cagionati, il peri- 
colo degl' incend] devono essere state certamente le cause 
che fecero preferire le pietre; ma queste cause sono comuni 
a quasi tutti gli abitatori del nostro globo, quindi da pe» 
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tutto SI formarono abitazioni di pietra, e se ne videro lua*' 
go i fiumi dell'Asia, fra i deserti dell'Africa, nelle regioni 
più fredde dell'Europa, e nella per tanti secoli a noi scono- 
sciuta America. E sarà sempre cosa fuori di dubbio, per chi 
indaga il progresso delle umane produzioni, che i primi edi- 
fìzj di pietra non potevano risultare che di rozzi massi connessi 
alla meglio fra loto, ma senza bellezza di forme, senza ar- 
monia di parti e molto più senza finitezza di lavoro. Ora 
da questo informe accozzamento noi riteniamo che si passas- 
se a migliori composizioni e per cercare comoditi, e per a- 
more di varietà; e da questo stesso prìacipio si progredì in 
Egitto fino al tempio di Luysor, in Grecia fino a formare il 
maestoso dorico del Partenone, e nell'Elruria fino a quei 
tempj semplici è vero, ma che ebbero tanta fama di giun- 
gere fino a noi. Tutto, quanto noi conosciamo, percorre dal- 
la rozzezza alla maestà, dalla maestà alla nobiltà, dalla no- 
biltà alla grazia. Lo stesso uomo gettato su questa terra dal» 
la mano produttrice dell* universo, siccome testimonio di sua 
inconcepita sapienza, dovette aspettare il volgere di secoli e 
secoli prima di conoscere i suoi veri diritti, di rìspettaroe in 
ogni individuo la inviolabilità e di armonizzare una vera vi- 
ta sociale. 

Ma benché in qualsiasi regione l'uomo spinto dalla ne* 
cessità abbia saputo provvedervi con mezzi consimili, non 
per qnesto si dirà che alla stessa perfezione in ogni luogo 
sia giunto. Questo essere maraviglioso che occupò la menter 
dei più celebri filosofi, e che sarà lo scoglio, in cui nrteran- 
ao sempre tutti i loro sistemi^ benché' in sé stesso trovi una 
prodigiosa forza creatrice, pure deve molto agli oggetti che 
gli sono estrinseca La dolcezza del clima, la ubertà del suo» 
lo, e più che tutto le sociali istituzioci hanno gran parte nel 
maggiore o' minore progresso delle opere sae. Perciò le moli 
dell'Asia attestano il potere del dispotismo-, le magnifiche, 
delicate e perfette produzioni della Crrecia quello della uni* 
versale libertà. Ed é per questo che alla Grecia volgono tut- 
ti gli amatori della bella natura, perché' là lo spirilo non in- 
ceppato da qualsiasi riguardo politico o religioso spiegava* 
tntu la sua forza, e dal perfetto ' archetipo della natura trao^ 
Kp h sue imitazioni. 
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£ Doì riteniamo che questa sia slata Ja principale cagio- 
ne del rapido passaggio, che dalia rozzezza si fece alla eccel- 
lenza nelle opere greche, e che ciò sia avvenuto per forza d' in- 
venzione e non per miglioramento di preesistenti jnodelli» È 
vero che la Grecia fa popolata da color*e provenienti da^ 
l'Asia, e che i suoi primi filosofi viaggiarono in Egitto» e 
che perciò dall'una e dall'altra regione potevano trasportarsi 
e . costumi e istituzioni : ma se anche si voglia essere ciò av- 
venuto in qualche parte delle politiche ordinazioni, non pos« 
siamo accordarlo però riguardo alle arti beile, perciocché le 
opere antichissiooe della Grecia dovevano conservare qualche 
traccia piò caratteristica della loro origine. Che se per esem- 
pio si vede abbozzato nel tempio di Lujsor chiaramente 
l'ordine Dorico, come vuole taluno, non è cosa da meravi- 
gliarsi, poiché, lo ripetiamo, i primi passi in ogni regione 
furono fatti da uomini che sentivano i medesimi bisogni. Ma 
perché, mentre in Atene si ergevano a Teseo ed a Minerva 
cosi magnifici tempi, non si progredì di un passo in Egitto, 
che pure era la culla principale della scienza? Una prova 
decisiva però, che ì Greci non trassero dall* Egitto le loro 
prime idee architettoniche, a quanto ci sembra, sta in que* 
sto, ch'essi usarono l'ordine Corintio solo nei tempi poste- 
riori, benché questo sia il più leggiadro, e benché ravvisar- 
lo si voglia bello e formato nelle rovine di Apollinopoli la 
grande ad Eolfò, di Tebe, di Latqpoli ecc. £ gli stessi^ che 
sostengono siffatta derivazione parlando dell'antichissimo tem- 
pio di Torrichio, dicono che ha lucidissime le tracce della 
maniera egiziana riformata sul tipo di una semplice capanna 
greca. Ma come si può nemmeno immaginare questa rifor? 
ma? Un' opera, che dovevasi considerare siccome magnifica, 
quali erano allora le egiziane, non si poteva mai modificare 
dietro la rozzezza; e se anche ciò fosse avvenuto, si deve 
conchittdere che i Greci conobbero la irragionevolezsa delle 
costruzioni di £gitlo, che andarono a cercare un tipo neU 
la natura, da cui trarre il modello, e quindi che avranno 
sempre il merito dell'invenzione, e tanto maggiore in quan- 
to che non dal bisogno, ma dalla riflessione avvenne quel 
cangiamento. 

Feriuasi pertanto che la dorica sia una maniera tutta grcf 
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ca, e che segni precisamente il passaggio cbe fece T archi- 
tettura in quella liberissima terra dalla rozzezza alla mae- 
stà, ci sembra inalile la ricerca suU' etimologia del nome; 
poiché a niuQ vantaggio dell' arte ed a ninna gloria della na- 
zione toma il sapere se Doro figlio d'Eleno e re dell'Aca- 
ja e del Peloponneso, per essere stato il primo ad innalzare 
in Argo un tempio a Giunone abbia lasciato a quella specie 
di architettura il suo nome, come vogliono alcuni dietro Yi- 
truvio; ovveramente se, avendo commesso Vitruvio un erro- 
re cronologico, Tenisse quest'ordine denominato dai popoli 
Dorici che si stabilirono nel Peloponneso parecchi anni do- 
po il regno di Doro. 

Venendo però a parlare di questa maniera, in quanto ad 
arte, diremo che esaminando i preziosi monumenti, che ci 
restano dell' antichilii, la si vede progressivamente allonta- 
narsi dalla rozzezza; per lo che sf potrebbe con alcuni scrit- 
tori di architettura distinguerla in cinque stati diversi, tre 
greci, uno romano ed uno moderno. I tre greci si segnano 
I, dalla sua origine fino al secolo di Pericle; IL dal secolo 
di Pende a quello di Augusto; IH. dal secolo di Augusto 
in poi. Ma per ben segnare la maggiore o minore antichiti^ 
degli edifiz) greci, che appartengono al primo stato, non si 
hanno regole determinate. L' epoca, in cui furono eretti, è 
affatto incerta, né lo è meno la loro forma. V* ha chi segna 
per norma sicura la maggiore o minore sveltezza delle co- 
lonne; ma noi sappiamo che 1' edifizio dorico di Torrichio, 
considerato siccome il più antico fra quelli, di cui ci furono 
serbati alcuni avanzi, ha le colonne alte quasi cinque dia- 
metri, quando quelle di Corinto, creduto posteriore, non ar- 
rivano ai quattro; cosi dagli avanzi del tempio di Apollo a 
Delo, che si suppone costrutto al tempo di Erisittone figlio 
dì Cecrope, si osserva, che le proporzioni delle colonne non 
diiferiscono molto da quelle, che adornarono i più sontuosi, 
che si eressero in Atene sotto il reggimento di Pericle a Te- 
0eo ed a Minerva. Da ciò pertanto noi crediamo di poter 
conchiudere, che una colonna più o meno tozza non potrà 
mai fissar Y epoca dell* erezione d' un edifizio, benché, se- 
condo il Cinesi, dovesse anzi questa essere la prova più for- 
te. Altri, rimarcando che le colonne dei monumenti succitati 
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• Torrìdiio ed a Ddo eratao litdey • che in segaito si fece- 
ro gencralmeate scaDoeUaCe» decisero cbe queste fossero V iq- 
disio pia sicuro in laie ricerca. È ragionevole, e ne siamo 
persuasi, cbe le prime coioikoe sieno state liscie, e che solo 
col progresso del tempo si formassero scannellate; ma non 
possiamo indurci a credere, che dal momento, in cui si co- 
mindaroDO a scannellare non ne sleno più state erette di lì- 
scie; e nnlla opponevasì agli architetti greci di fare le co- 
leone doriche senza scannellature anche nei tempi pia fa- 
mosi per le arti belle, come fece in Roma V architetto dd 
Teatro di Marcello ai tempi di Angusto. Quindi le strie non 
sono prova certa di minore antichitii. Ma più che ad altra 
cosa, per segnare V tìk relativa fra due monumenti, devesi 
badare alla finitezza del lavora nei loro singoli membri; • 
si diri più antico quell' uno, che nel capitello àSEre un aba- 
co pochissimo rotondeggiato, che ba Tardiitnive ed il fregio 
robusti ed indicanti la rozzezza deUa loro origine, ed i cui. 
profili banno meno leggiadria di forme ed armonia di com« 
posizione. 

Ad esempio pertanto del primo stato di questa maniera 
di architettura dobbiamo riportare i modini dei tre più ce- 
lebri avanzi che giunsero fino a noi« Il primo è quello che 
si vede presso Torricbio, distante circa 3o miglia da Atene ; 
le colonne sono liscie ed alte cinque diametri, compresovi il 
capitello, il quale aggetta fino a corrispondere perpendico- 
larmente air estremità dell'imo scapo ( Tav* Vili. Bg. i. ); 
l'ovolo non è tagliato curvamente, >ma bensì a faccette pre- 
sentanti nel profilo un poligono^ ad angoli perù ottusi che 
si potrebbe dire quasi una retta continuata; fra l'ovolo ed 
il collarino si veggono tre cavetti ; nel collarino vi sono scan- 
nellature apppena indicate; fra il collarino ed il fusto non 
havvi astragalo, come non vi ha generalmente in alcun do- 
rico greco. 11 secondo si trasse dagli avanzi del tempio cre^ 
duto sacro ad Apollo nell'isola di Delo, venerato da tutti i 
var) popoli della Grecia : questo dorico è più gentile di quel- 
lo di Torricbio, e se si dovesse badare alle proporzioni del- 
le colonne, simili a quelle dei tempj di Teseo e di Alinerva, 
si crederebbe eretto quando maggiormente fiorivano le artif 
f abaco del capitello aggetta oltre airestremil& dell'imo sca« 
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pò (Tav. Vllt. fig. a.); l'ovolo è doloemesté curvo e sepa- 
rato dal collarino per tre cavetti, cui s' ioterpoogono tre li- 
stelli; del collarino e nella parte inferiore sono accennate ven- 
ti scannellature; Y altezza del ftisto è di quasi sei diametri^ 
o r affusatura meno sensibile che in quelli di Torrìchio. Da 
chi scrìve la storia di quest' ordine, procedendo al suo per- 
fezionamento, sì accenna il tèmpio di Corinto, perchè l'ovo- 
lo del capitello è meglio rotondeggiato che negli anteceden- 
ti, ed i fusti bene scannellati (Tav. Vili. fig. 5.); se non cbo 
la forma tozza di questi, che non arrivano all'altezza di quat- 
tro grossezze, fece nascere .lunga quistione sull'epoca della 
sua costruzione. 

Ma gli amatori del vero bello architettonico si arrestano 
a contemplare le venerende rovine di quel secolo, la cui me- 
moria durerà quanto saprà durare il buon gusto, e che vi- 
de sorgere il tempio di Teseo ed il Partenone. Questi, nei 
quali gareggiano Tdeganza» la semplicità, la magnificenza^ 
sono e saranno, per consenso universale, i due veri modelli 
del maestoso e robusto urchitettire. Dell'uno già noi par- 
lammo, e ne offrimmo l'esempio (i); dell'altro crediamo di 
dover qui riportare la descrizione, quale ce la diede lo Stuart 
nelle sue antichità di Atene, essendo uno dei più celebrati 
fra i monumenti della Grecia e del mondo. Fu questo eretto 
allorquando Pericle reggeva le pubbliche cose, per opera de- 
gli architetti Gallicrate ed Ittimo, e sotto la direzione di Fi- 
dia. Esistette, rispettato dal tempo e dalla barbarie, quasi 
integro fino all' anno 1687, in cui una bomba lanciata dai 
Veneziani, che assediavano Atene, lo ridusse ad uno stato da 
suscitare viva emozione nelP animo dello spettatore. Dice lo 
Stuart, che per quanto fosse avvezzo alla magnificenza degli 
edifizj romani, e per quanto glande fosse la sua prevenzio- 
ne a favore di questo tempio» V idea che ne avea concepits 
era molto minore del fiitto. £g)i però riporta quanto, aveva- 
no scritto prima di lui Wheler e Spoo, che lo videro nel 
suo intero correndo l'anno 1676* Sorge quasi nel centro del- 



(1) Si vctle la scenografia nella Tav. V. «lei Lib. I^ T icnografia «1 
ortografia nelle Tavole VII. ed Vili, del Lih. III. Se ne parla poi nel 
I^ib. I. allajpag, $9, e nel Lib. III. aUa pag 19. 



Digitized by 



Google 



GitNTÀ r. 97 

PAcropoliy tutto di marmo btancbissiiiio, sopra un perimetro 
reUaogolare, il cui Iato maggiore è di metri 66» 348 circa, ed 
il minore di metri 3o,oi3; vi si ascende per tre gradini, che 
formano siccome il basamento, dai quale immediatamente 
s* innalzano quarantasei colónne doriche canalaie, formanti 
un peristilio ottostilo nel pronao e nel posiico» e presentan- 
te f due lati di diciassette colonne, comprese le angolari. 
L'altezza di queste si fa ascendere a metri i?»797, ^^ ^^^^ 
circonferenza a metri 5, 333, e 1* ampiezza degl' intercolun*- 
nj a metri a, 333. 1 due frontoni che si trovano nelle fac- 
ciate, ed il fregio che gira tutto intorno alla cella sono a- 
dorni di sculture della più bella esecuzione. Sotto al porti- 
co nella sommità del muro della cella si vede pure un fre- 
gio in basso rilievo di un lavoro mirabile. La cella misura- 
ta esternamente è lunga metri ^^^i^y larga metri 2o,4i5i 
ed il pronao, il cui soffitto viene sorretto da sei colonne scan* 
uellate dello slesso ordine e delle stesse dimensioni di quelle del 
portico, è lungo metri x3,4o7. Lo Stuart stabilisce, che T in- 
gresso principale di questo tempio fosse quello verso orien- 
te, opposto air ingresso della cittadella ; ma il Canina osser- 
va, che, volendosi uniformare ai precetti di Yitruvio' di far 
si, che la statua della Dea guardasse verso ponente, e vo- 
lendo supporlo dalla parte dei Propilei, che soli davano ac* 
cesso alla cittadella, si deve credere essere stato invece ver- 
so occidente. Comunque ciò fosse, noi diamo nella Tav. IX. 
la pianta di questo magnìfico tempio, quale fu delineata dal 
viaggiatore inglese, in cui AA rappresenta la facciata orien- 
tale, B il pronao, bb le ante, ce le colonne aggiunte ai lati 
del pronao; fra ^ e e sono i passaggi che mettono in comu- 
nicazione la facciata coi lati; DD mostra la cella, dov'era 
collocata la statua della Dea; <^ è il centro della cella e 
cielo scoperto, il cui suolo si abbassa per millimetri aS, 4 
circa da quello del peristilio» ed J?£ segna T Opistodomo so- 
stenuto, in origine da sei colonne. La Tav. X, a presenta la 
facciata occidentale, siccome la più conservata, ma simile in 
tutto air orientale; e la Tav. X. b o/Tre i suoi modini. Si 
aggiunge poi dallo Stuart, che nella facciata occidentale i 
muri del tempio, le loro ante, tutte le colonne del portico, 
la trabeazione e il frontispizio sussistono tuttora; che Tar- 
FiTRuriOy Lib, ir, 7 
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chiCeUura poco soflferse, ma che le sculture tono roTioal^; 
Le colonne del portico sono poste sopra tre gradini; per 
per mezzo di due altri si passa dal portico nella cella, ove 
ft' incontra un altro gradino dell' altezza di circa a5 milli- 
metri. La cella è divisa da un muro trasversale in due par-* 
ti ineguali, di cui la minore comprendey;i V Opistodomo, oye 
si custodiva il tesoro pubblico; il suolo della parte maggio- 
re è a livello con quello dell' Opistodomo verso occidente e 
▼orso i lati fino alla distanza di metri ^,5j dai muri, dove 
si abbassa per circa sS millimetri. 

Dicendo poi dei modini di questo tempio, crediamo me- 
glio che ogni altra cosa di riportare quanto viene osservato 
dal Gìnesi. La cornice, die' egli, di questo dorico sì elegan- 
temente profilata non può meglio manifestare la sua vera de- 
stinazione. Ella e io conseguenza assai minore in altezza del 
fregio e dell' architrave, qual esser debbe l' impalcatura del 
tetto in rapporto alle travi che lo sostengono* H fregio ò 
minore dell' architrave, giusta il costume dei saggi Greci ine- 
rente sempre alle invariabili leggi dell' apparente e reale so- 
lidità. L' architrave è confacente alla maschia ordinanza del- 
l' edifizio, coronato di un semplice listello, il suo eifetto è 
mirabile; esso è poco più del fregio in altezza, ma il di lui 
aggetto, coprendo parte di quello, lo rende otticamente mag- 
giore alla vista. L' abaco del capitello non è fornito di al- 
cuna modinatura. In mezzo a tanta semplicità e dignità qua- 
lunque ornamento sarebbe comparso meschino. II fusto del- 
la colonna alto intorno a moduli undici e mezzo ha Tenti 
scannellature. La sua alTusatura comincia dall' imo, ed è di 
parti tredici e un ventesimo di modulo. GÌ' intercolunoj e- 
Stremi sono minori dei medj a motivo del triglifo portato al- 
l' angolo. Il sopraornato è quasi un terzo dell' altezza delk 
colonna. I più esatti misuratori di questo celebre monumen- 
to non danno la dimensione precisa della larghezza delle me- 
tope, né di quella dei triglifi, forse per essere tanto questi, 
che quelle in tutta l'opera estremamente varianti. Il reme» 
nato o fastigio è alto làodnli 4> i6 I o^'l^ sua elevazione 
maggiore; il frontone non ha mutuii sotto il gocciolatojo, 
ove non possono convenientemente trovarsi, e il detto goc* 
eiolatojo solo e maestoso vi ricorre coronato da poche el»* 
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gantìy ma forti e risentite modinature. I piccoli difetti, che 
trovansi in quest' edifizio, come lo strapiombo del soprorna- 
to sull'alto della colonna, la diversità degl' intercolunnj agli 
angoli, e ben poche altre cose non gli fanno più torto di 
alquanti nei sparsi Sul viso di una matrona, che colorita dal- 
le grazie é venerabile per la maestà dei suoi tratti. L* armo- 
nico, il maestoso, il semplice si scorgono riuoiti nell* egre- 
gio scompartimento di questo tempio, che celebrato dai Gre- 
ci con entusiasmo forma ancora oggidì nelle sue reliquie lo 
stupore e lo studio dei più valenti architetti. Maschio senza 
essere colossale, ricco sebben semplicissimo nei suoi orna- 
menti ha giustamente determinata la maggior epoca del gre- 
co gusto, ed è il più perfetto modello del sempL'ce, del na- 
turale, del bello, in somma il miglior dorico proponibile che 
tutta intera conserva V originalità del più puro carattere ar- 
chitettonico. 

Speriamo di meritar perdono se ci trattenemmo a lungo 
sopra un cosi celebrato monumento, poiché parlando dei- 
r ordine Dorico era questo il luogo più acconcio di offrire 
il miglior esempio che si abbia. 

Sembrerebbe ora che l' ingegno umano, incircoscritto nel- 
le sue produzioni, apertosi un retto sentiero^ dovesse pro- 
gredire sempre più verso la perfezione, e che raggiuntala, 
ristasse; ma il fatto dimostra il contrario. Il desiderio, del 
meglio non permette di ammirare il bello, e volendo oltre- 
passarlo, fi cade nello stravagante, nel ricercato. Così fu della 
bella architettura greca. Al tempo di Augusto si volle ingentili- 
re il dorico, e si diede al fusto delle colonne quasi sette 
diametri, come si osserva nel monumento eretto in Atene ad 
onore di Minerva e di Augusto, gli avanzi del quale furono 
da taluni creduti siccome appartenenti al pronao di un tem- 
pio, ma che furono riconosciuti dallo Stuart come parte del 
portico, che dava ingresso ad uno dei fori di Atene, e pro-^ 
babilmcnte a quello, eh' era situato nella parte della città 
che chiamavasi Erelria, denominato il nuovo forp. Bello è il 
prospetto di questo portico ( Tav. VIU. àf;. 4- )» ma non è 
il bello del Partenone; anzi essendo questo 1' unico monu- 
mento che di tal genere si trovi in Atene, dubitarono alcu- 
ni, se i Greci avessero portato tal cangiamento nella manie-' 
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ra dorica, o se invece i Romani, già dominatori della Gre- 
cia e dominali da questa nelle arti belle, avessero voluto cbe 
i monumenti anche nella terra soggetta si ergessero 'secondo 
le regole da loro stabilite, e quindi che questo portico ap- 
partenesse piuttosto al gusto romano cbe al greco. Certo si 
è cbe le colonne superano nell' altezza relativa tutte quelle 
degli altri Aionumenti greci, ed hanno la proporzione fissa- 
ta da Yitruvio, il quale per consenso di tulli si appigliò in 
ciò al proprio gusto ed a quello dei tempi suoi; il capitel- 
lo non ha la forma di quelli del secolo dì Pericle, il suo a- 
baco ò più tondeggiato, fra V ovolo ed il fusto vi sono tre 
bastoncini, anziché quattro cavetti, come in quello di Minér^ 
va; la cornice ha un aggetto molto maggiore ed è sopracca- 
ricata di modinature; non ha T eleganza, dei profili, ed il 
cavetto che* corona il cornicione sembra, al dir del Milizia, 
più conveniente ad una decorazione in legno, che ad una 
fabbrica di marmo. 

La sveltezza del dorico andò più e più aumentando pres- 
so i Romani, ed una prova si ha nel teatro di Marcello, ove 
la colonna, compresovi il capitello, giunge ad un' altezza di 
quasi otto diametri. I suoi modini si veggono nella Tav. XI. 
fig. I. (i). Ma perchè la sveltezza e la grazia non devono 



(i) Ecco quanto |i desume dalle osserTazìoDÌ del GÌDesl èu ques(o 
teatro. La coraice di qaeslo dorico, misurala nei tuoi diversi punti, va- 
ria sommamente a motivo della tsascurausa degli antichi nel lavorare le 
singole parti. Composta, com] è, di molte modinature, il suo efliello non 
è dignitoso a pari di quella del tempio di Minena. I dentelli non vi 
sembrano convenire. Il fregio è notabilmente maggiore dell* architrave, se- 
condo il costume romano diverso dal greco. L' architrave è altresì mi- 
nore della cornice. I .difensori di questo costume portano per ragione, 
che se la cornice è maggiore^ è anche composta di parli più trite, e so 
• maggiore è il fregio, esso rappresenta le travi che reggono il sofUllo, do' 
vechè r architrave regge soltanto le teste di quelle, ov' esso riroane dal- 
le colonne sorretto. Il capitello è coronato nel suo abaco da una golu- 
rovescia; mo<1o assai convenerdc iu questo dorico reso più ricco del suo 
naturale carattere. Il collarino siegue la rastremazione della colonna, co* 
fltu manza dai moderni non imitala. La ripetizione di tre listelli sotto 
l'ovolo cagiona un senso di spiacente monotonia. Il fusto non ha scan- 
nellature, è sveltissimo in paragone dei dorici greci, e forse troppo per 
un ordine senza liase. La rastremazione è di un quinto di diametro. 
Quantunque il dorico di quesl' edilizio non sia esente da alcuni difetti» 
h però iu generale un ollirao esempio da proporsi del dorico medio, di 
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dar la preferetoza a qaesto dorico in quello del Partenone ? 
£ perché quest* esempio lo vincerà anche sui precetti del 
nostro Yilruvio ? Perdio la sveltezza non è carattere proprio 
del dorico ; questo deve spirare soltanto robustezza, e rasso- 
migliarsi ad un atleta, che fa pompa di forti e ben pronun- 
ziati rauscolii anziché di membri sottili e ben tondeggiali. 
Non é già che le modificazioni non possano avere un4)uon 
uso quando siano fatte con giusto criterio, ma queste var- 
ranno pel caso particolare, ed invece per istabtlire una leg- 
ge si dovrà sempre risalire alla naturale significazione della 
cosa; quindi saranno belli i dorici iugentiliti dai Romani, ma 
sorprenderanno ed inviteranno all' imitazione quelli di Te- 
seo e del Partenone. 

Dovrebbesi da ciò concbiudere, che vano fosse ogni pre- 
cetto ed. ogni esempio, che da questi due si allontani, quan- 
do si voglia costruire alla maniera dei dorici; né saremmo 
lontani dal fare questa conclusione, quando però si richiami 
quanto dicemmo in altro luogo, cioè che non vuoki inten- 
dere un* imitazione servile, né che da quei monumenti si 
debbano trarre 1* esatte dimensioni, ma bensì il complessa 
delle proporzioni, e studiare qoeli' iasierae che produce untf 
SI aggradevole armonia ed una cosi sorprendente maestà. 
Tuttavolta non neghiamo che si possa cogliere qualche altro 
accordo di rapporti, da cui risuiti nna bella, ragionata ed 
ammirabile produzione, benché in parte diversa da quelte 
meravigliose della Grecia; e ciò fece appunto Giacomo Baroz* 
zi da Tignola, componendo il sno dorico, che acquistò il so-« 
prannome di ricco, e che viene riputato siccome il vero mo- 
dello di perfezione (i). Ma tutti si accordano nell* inviare 



cui possono con sommo loro vantaggio profittare quei giovani artisti, che 
air acculato e commendibìle ttudio delle antichità uniscono uu esatlissi-' 
no raxiodnio. 

(i) Il Ginesi, da cui traemmo i modini che si veggono nella fig. 2, 
della Tav. XI., fa le seguenti oaservasioni sul dorico del Vignola. La 
cornice è un composto di parli ricavale da diversi rispetubili frammen- 
ti d* antichità, ed ha tatto il pregio di nn* opera in tal genere sìngolare,- 
che in se rianisce il semplice ed il ricco. Come imitazione del teatro dì 
Marcello ha tutta la hellezsa di qnel monumento^ spogliata dei piccoli di- 
letti che in esso trovansi. Valenti artisti assicurano riuscire egregiamente ìor 
pratica siffatta composiaione II fregio non ha sensihili dirfcrenxe da <yìcW 
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quei giovani artisti, che mostrano ingegno syegliato, ad ista- 
dia re ì dorici della Grecia, e si ripete spvente che dai poste- 
riori può trarsi molto profitto, quando si abbia per iscorta 
un esattissimo raziocinio; d' onde si deve conchiudere, che 
la verità pura e schietta si trova soltanto nei monumenti della 
Grecia, che lo stesso sistema eccletttco del Yignola può in- 
durre talvolta in gravi errori, e che le forme da questo gran- 
de architetto delineate saranno ottime per queir artista, che 
difficilmente sa comporre da se, e che ha solo il pregio di 
fedelmente seguire le tracce di quelli, eh' egli propone ad 
imitare. Ma taluno direbbe, che l'inconveniente del triglifo 
air angolo, lo strapiombo del sopraornato, la poca altezza del- 
la colonna, la minore ampiezza degl* inlercolunnj angola- 
ri sono difetti, che pur esistono nel tempio di Minerva, e che 
si potrebbero facilmente togliere, facendo così gran passo 
verso la perfezione di un simile edifizio. Pfoi però rispondia- 
mo, che lo strapiombo deve osservarsi in opera (i), e che là 



lo àeì teatro di Marcello. L* architniTe è aecondo il metodo dei Romani, 
cioè molto minoie del fregio. £ diviso in dae fasce, lo che snerva il ca- 
rattere deir ordine, e gli dà V aria di soverchia deboleua in paragone del 
fregio pesaolc e della semplice cornice, e pel vicino confronto dei trigli- 
fi dignitosissimi. Ricco ed elegante è il capitello privo della monoIona 
ricorrenza dei tre listelli sotto Y ovolo, a cui fu sostituito V astragalo. Il 
cdlarino ornato di quattro fiori, e V ovolo gentilmente intagliato possono 
essere con lode somma impiegati in quelle opere, ove conviensi accop- 
piare il ricco col robusto. Il fusto è un pò* minore di quello del teatro 
di Marcello, giungendo, senza la base ed il capitello, a sette diametri 
precisi. La diminuzione principia dal terzo in su, ed è di un sesto di 
diametro. L' aggiunta dclF astragalo nella base non riesce tanto elegante, 
quanto nel capitello; nulladimeno non è disprezzalnle. Molli vogliono 
(forse giustamente j, che la base toscana sia propria di quest'ordine; al- 
tri gliela tolgono affatto; ma nel dorico ricco pare essenziale. Il dorico 
del Vignola ha altresì il vantaggio di un* agevole ripartizione, dividendosi 
r altezza totale in venti parli, una delle quali rappresenta il modulo, e 
«e ne danno sedici alla colonna, e quattro al sopraomalo. Se vi si fa il 
piedistallo, questo avrà V altezza di cinque parli ed un terzo. La base 
ed il capitello hanno un modulo, uno V architrave, uno e mezzo il fre- 
gio, ed altrettanto la cornice; ed anche le più piccole modinature hanno 
un determinalb rapporto fra loro. 

(i) Il Canina osserva giustamente, che i membri tutti negli edifiz} 
dei Greci si veggono sagomati in modo atto ad ottenere buon effetto in 
opera, anziché regolati dietro un sistema generale, come fecero i Roma- 
ni nelle loro fabbriche, i cui modini si possono descriveie sempre melo* 
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non produce cattivo efleUo; che l'altezza delle colonne è 
conforme alla vera natura dell* ordine; e che suU' inconve- 
niente del triglifo angobre, da cui procede la ristrettezza dei 
sottoposti incercolannj, si terrà ragionamento nella Giunta' HI. 
a questo Libro. 



-«Ucunente col Goropauo. Lo sporto delle sagome TenlTS (la quelli aumen- 
|ato o diminuito • seconda del bisogno, senza TSiiar la loro allessa; ed 
erano nella parte di sotto sempre mollo incaTate^ onde renderle più di« 
stinto ed olteneme un efietlo più deciso. 
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Dell' ordine Corintio. 



Xja Doja è una molla possente dell'umana natura, per 
CUI saziata delle stesse cose che riguardava siccome bellissi- 
me, va in traccia di nuove sensazioni. Ed è per ciò che si 
loda la semplicità, ma si corre incessantemente al fasto, e si- 
varia e si modifica e si dà persino nel capriccioso e nello 
stravagante, purché si ottenga almeno un'apparente novità. 
Lo stesso desiderio di fuggire la monotonia nelle arti belle 
fece rappresentare sotto diverse forme un medesimo oggetto, 
conservando però sempre la convenienza ; e cosi le opere di 
architettura cangiarono sovente di aspetto, senza però man- 
care al vero ufQcio, cui erano destinate, fosse poi caso, o 
forza d' Ingegno che v' introducesse quegli accidenti, i quali 
le resero si variate. 

Ma ritenuto che tutte le umane cose solo gradatamente 
passano dalla loro origine alla perfezione (i), si disse come 
dalle più semplici costruzioni giunsero i Greci ad edificare 
secondo la maniera dorica, e come da questa pervennero al- 
la jonica (9); ora si vedrà come dall'una e dall'altra di que- 
ste due derivò la corintia, in cui, al dire del MOizia, si è 
sfoggiata la delicatezza, l'eleganza, la sontuosità colle più 
nobili grazie, e per cui giunse F architettura regolare a tale 
splendore che finora non si è potuto e forse non si potrà 
mai sorpassare. * 

La diversità caratteristica fra questa e le altre maniere 
Sta nella forma del suo bellissimo capitello, sul quale fa Vi- 
truvio una poetica narrazione non dissimile da quella, con 
cui volle indicare l'origine delle volute joniche. Ma noi già 



(1) Giunta I Lib. IV. 
(a) GiniHa lY. Lib, IH. 
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osservammo che in quanto alle notìzie storiche conviene ab- 
baqdooare interamente il nostro autore, il quale però ha il 
merito alquanto maggiore della filosofia dell'arte. Ma a chi 
si debba V onore delia invenzione di questo capitello non si 
può precisamente stabilire. Secondo alcuni i tempj di Apol- 
linopoli, di Tebe, di Latopoli furono quelli che ne diedero 
la prima idea, e di là lo derivarono i Greci, e sta a favore 
di questa opinione la maggiore antichità. Altri vogliono che 
i Greci ne fossero gV inventori, e citano in prova la storia di 
Callimaco. Finalmente sono quelli, che sostengono non ave- 
re i Greci conosciuto l' ordine corintio, se non che dopo che 
furono soggiogati dai Romani, i quali unitamente al dominio 
politico portarono colà quella nuova maniera di fabbricare; 
e ckano la mancanza di monumenti 

Noi diremo che nelle opere egizie appena vi si scorge 
un abbozzo del capitello corintio , ma che ciò nondimeno 
potrebbe credersi ( più presto che qualunque altro orna- 
mento ), che da queir abbozzo lo abbiano desunto* i Gre- 
ci dietro le descrizioni ed i disegni che possono avervi re- 
cato i filosofi dei loro ultimi tempi, che a motivo distru- 
zione viaggiavano in Egitto. E si potrebbe addurre a soste- 
gno di questa opinione, che presso i Greci non giunse mai 
l'ordine corintio a quella leggiadria di forme, che acquistò 
poi per opera dei Romani. Noi però abbandonando tutte le 
singolari ipotesi, che immaginarono gli architetti e gli erudi- 
ti sopra queste origini, crediamo che sia cosa non priva di 
probabilità il ritenere che il capitello corintio sia provenuto 
dall'avere osservati i capitelli dorici o jonici coperti di fron- 
di e di fior» nei giorni festivi. Né si può certamente negare che 
i Greci avessero anche anticamente edifizf di ordiae corintio, 
e ne sia prova ciò che a questo proposito raccolse il Canina. 

Poche cose, die' egli, si possono osservare intorno alla ma- 
niera corintia dei Greci, perchè pochi sono i monumenti che 
si hanno di questa. Le colonne corintie, ch'erano nel tempio 
di Minerva Alea fatte da Scopa, e quelle del gran tempio di 
Giove Olimpico fatte da Cossuzio, non giunsero fino a noi. 
I più grandi avanzi di tal maniera appartengono ad edifizj. 
innalzati dai Romani. D'altronde poche cose si possono ricavare 
Anche da Yitravio^ il quale a ragione non assegna altra d\(^ 
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ferensa fra V ordine Jonico ed il Goriotlo, che la maggiora 
sveltezza del capitello in quest' ultimo, restando le colonne 
di un' eguale proporzione^ e venendo i membri superiori ad 
esse tratti parte dal Jonico e parte dal Dorico. Le principa- 
li opere corintie, che ci rimangono dei Greci, sono: il mo* 
numento di Lisicrate (l), e le colonne delle porte della Torre 
di Andronico Cirreste in Atene (a). Le proporzioni delle co- 
lonne in questi due edifizj sono quasi quelle delle joniche» 
e solo si osserva che i fusti di quelle della torre non hanno 
basi» e che le scanalature di quelle del monumento di Lisi** 
crete terminano in foghe. Le basi in quest' ultimo sono un 
composto dell* attica e della jonica. I capitelli sono differen- 
ti molto dall' uno all' altro di questi edifizj ; nella torre han* 
no r altezza prescritta da Yitruvio di un diametro, ma sen* 



(i) Questo monamento congico, cioè destinato a giuodù sceoxd. Tie- 
ne chiamato volgarmente la lanterna di Demostene. Eccone la deaeri- 
sione desunta da quanto riferisce P esattissimo Stuart. Era qnesto desti- 
nato non solo alla memoria dei TÌncitori, ma sulla sua sommità poitaf» 
in origine un tripode^ eh' era il premio^ cui si aspirava nei giuodii. L'esc- 
cuxione è hellissima ; la sua posizione è all' estremiti orientale detP Acro- 
poli. Risulta di tre parti, cioè d* un basamento quadrangolare, d' un pe- 
ristilio circolare, i cui intercolunni erano interamente' chiusi, e d' una 
cupola con soprappostovi ornamento. Il basamento non presenta alcuna 
porta, e aolo per un foro praticatovi si potò entrare, e si trovò F inter- 
no vuoto sena' alcuna regolarità e cosi stretto, che appena potem regger- 
si un uomo in pieili. Sei pesai di marmo bianco, eguali in tutte le loro 
dimensioni e disposti in un piano circolare, fornumo un muro àliadrioo 
continuata Le colonne sporgono dal nudo del muro cilìndrico^ che chiu- 
de tutti gP intt'rcolunnj un po' più della metà del loro diametro. Al di so- 
pra si collocò la trabeazione e la cupola sensa praticarvi alcuna apertura, 
di guisa che non envi messo di entrare nell' cdifisio, entro al quale dove- 
va regnare una perfetta oscurità. La cornice è formata di più pesai di mar- 
mo uniti insieme e tenuti fermi dalla cupola, eh' è di un sol pesso^ e eh' è 
scolpila con molla delicalezsa, ofirendo nella parte estema una coperta di 
foglie d' alloro fregiaU di alcuno volute ed altri ornati. Il rosone, che si 
Tede sulla sommità, presenta una oomliinasione di foglie grariosissùns ; nd- 
la sua superficie superiore si osservano alcune cavità destinate a cicevere 
qualche ornamento, il quale era certamente un tripode. Chi volesse una più 
minuta descrisione delP uso e delle forme particolari di questo monumen- 
to, potrà rìcocroe all' opera dello Stnsrt, il qoale ne parla diffiisamente^ ed 
oflre tutti i dettagli possibili. Noi qui d contenteremo di pKesentare neUa 
Tav. XV. P alsato, quale ce P of&i quel celebre viaggiatore. 

W Veggasi il Lib. L pag. 95. e legg, e le Tav. UI. lY. X, del Id* 
bro Steno. 
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Ka volute di sotto all' abaco» e doq decorati di frondi della 
stessa spede, rna nella loro semplicità di una buooa manie- 
ra di ornamento; nel monumento- di Lisicrate invece sono 
più ricchi, con le volute, e più svelti per' l'aggiunta di un 
giro di fronde nella parte inferiore. — La colonna cir era nel- 
r intemo del tempio di Apollo Epicurio iu creduta corintia, 
ma il capitello molto corrosa dal tempo non lascia ben co- 
noscere la sua vera forma. — Il capitello trovato fra le rovi- 
ne del .tempio di Apollo Didimeo ( tempio antichissimo, ma 
che si crede listaurato verso la XCV Olimpiade ) presenta 
un' altra specie di capitello corintio; in esso le fronde s' in« 
naizano a tre ordini difTerenti di altezza. Un' altra forma si 
ha in quello ritrovalo fra i resti del vestibolo di Eleusi, il 
quale decorava uoa delle parastati Questi capitelli, benché 
si allontanino più o meno dalla forma che venne quindi sta* 
billta, presentano però buone maniere di oroamenti coriatiL 

Oltre alla lanterna di Demostene si hanno ancora fra i co* 
rintii di Grecia il tempio di Pola fabbricato al tempo di Au« 
gusto, gli avanzi del tempio innalzato da Adriano a tutti gli 
Dei, e gli avanzi dell* arco di Teseo. Nel tempio di Pola la 
base può dirsi attica, la colonna è alta nove diametri t ^^ 
nel corniciene i dentelli anno sotto i modiglioni, ed il capi- 
tello è ben profilato. L'arco di Teseo ha nelle comici solo 
i dentelli; i suoi capitelli poi, dice il Ginesi, che si potreb* 
bero chiamare gettici piuttosto che greci. 

Da tutto ciò SI può conchiudere <^e non si deve negare 
aver avuto i Greci degli edifizj proprj di forma corintia, e che 
solo essi non l' avevano assoggettata a quelle regole generali» 
cui r assoggettarono poscia i Romani. 

In Roma quest'ordine giunse al massimo grado di bel- 
lezza, a cui sia stato portato dagli antichi. Fra i monumenti 
che sussistono tuttora si annoverano siccome bellissimi il Pan- 
teon, il tempio di Vesta, il terz' ordine del Colosseo, il Por- 
tico di Ottavia, e diversi archi trionfali; fra quelli che offro- 
no soltanto alcuni avanzi, e che sono innumerevoli^ merita* 
no distinzione il tempio della Sibilla a Tivoli, quello della 
Pace, quello di Antonino e Faustina, qoelli di Giove Suti>- 
re, di Giove Tonante, di Marte Ultore, il foro di Nerva, ed 
altri moltissimi. L'altezza delle colonne varia in questi mo- 
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numentì da* nove diametri agli undici circa. Anche nel capi' 
fello, come in tutte le altre opere architettoniche, si osserva* 
no molte varietà nelle proporzioni e nella forma. Il più va- 
go d'ogni altro che sì vegga nelle opere romane ci sembrò 
quello di Giove Tonante, che riportammo nella Tav. XYI. 

Volenjdo ora esporre la opinione dei moderni, osservere- 
mo, che la base usala in quest'ordine, come quella del Pan- 
teon, è troppo confusa, troppo delicata e soggetta a romper- 
si. Meglio che ogni allra, dice il Milizia, sarebbe la base at- 
tica arricchita di un astragalo sopra ciascun toro, come si 
vede in alcuni edifizj antichi, e come la posero in pratica 
Palladio e Sca mozzi. Si hanno ^«rÀ degli esempj di basi sen- 
za piloto, come nel tempio della Sibilla in Tivoli ( Uh. HI. 
Tav* Xyil. ), in quello di YesU a Roma, e nel monumento 
di Lisicrate ( Lib. IV. Tav. XV. ) ; altri edìfiz) mostrano co- 
lonne corintie aenza base come nella Torre dei venti in Ate- 
ne ( Lib. I. Tav, IV. ). Il fusto si usò sempre scanalato, ma 
sarà ottima cosa in quanto al numero eà alla forma delle 
scanalature di restare entro ai limiti prescritti da Vilruvio, e 
non farle ascendere fino a centoquaranta unite con listelli e 
con astragali nella maniera, dice il Milizia, la più bbbetica, 
come si veggono a Sant'Agnese fuori di Roma. Il capitello 
viene riputato un capo d'opera superiore a tutti gli altri ca- . 
pitelH. Ecco la descrizione che ne dà il Milizia. „ È un vaso 
9, circolare coperto da un abaco incavato ; nei quattro lati 
„ circolarmente a pie del vaso nascono due ordini di fogh'e, 
V che si piegano con mediocre aggetto, e dal seno di quelle 
„ foglie escono alcuni caulicoli o steli che vanno a formare delle 
^, picciolc volute negli angoli dell'abaco, e nei quattro mezzi 
„ dei lati. Tutto in questa composizione è d'una grazia che 
„ incanta. Il vaso serve di campo, sa cui le foglie sono ar- 
„ Ustamente disposte: le curvature di quelle foglie sporgenti 
„ con gradazione, gli steli innalzati con naturalezza e (lessi- 
n bilità vanno d' accordo col disegno dell' artisU, che li pie- 
>, ga in volute per dare allo sporto dell'abaco un appoggio 
„ dei più vezzosi. Regna in somma in questo assortimento 
„ una dolcezza, un'armonia, una varietà, noa naturalezza, 
n una grazia, ed una ricchezza, che si può ben sentire^ m» 
n tton già ridire ". 
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Nelle parti superiori al capitello Yitruvio ritiene le stes- 
se proporzioni prescritte per V ordine Ionico ; ma i moderni» 
fra i quali Palladio e Scamozzi» volendo dare al Corintio 
tutta l'apparenza di sveltezza» che gli sembra propria, giu- 
dicarono che il cornicione dovesse farsi un quarto dell'altez- 
ZH della colonna, anziché di un terzo, come si vede nella 
maggior parte degli edifizj antichi. Ove poi si distingue mag- 
giormente il cornicione corintio da quello degli altri ordini, 
sono gli ornati, i quali per consenso dei più riputati archi- 
tetti si possono in questo profondere più che in ogni altro, 
essendo suo carattere distintivo la ricchezza e la delicatezza. 
Fra questi ornati alcuni pongono anche i dentelli; ma inve- 
ce allri^ volendo che rappresentino gli sporti dei panconcelli, 
li dichiarano siccome membri essenziali, e perciò condanna- 
no la pratica dei romani e dei moderni architteti, i quali 
pongono i dentelli sotto ai modiglioni. Ma noi che non pos- 
siamo credere, che i dentelli rappresentino i panconcelli, co- 
me i triglifi non rappresentano le travi, siamo di parere che 
si debba lasciare liscia quella parte che si dovrebbe fare denti- 
colata; che ie anche si volessero usare questi dentelli, non si do- 
vrà dare loro la rappresentazione che vorrebbe Vitrtivio; e 
certamente da tutti quelli, che si usarono» furono riguardati 
siccome puri ornamenti non diversi dai triglifi e dalle altre 
parti non assolutamente essenziali ad una fabbrica. 

Quegli però, che senti ed espresse meglio d'ogni altro la 
eleganza e la grazia delP ordine corintio, fu, per consènso dei 
dotti artisti e dello stesso Milizia, il Palladio; e noi riportia- 
mo i modini eh' egli ci diede nella Tav. XVII. (1). 



(1) Riferìfemo qui le osservasioni del Ginest sopra questi modini. 
»' Quando si pronuncia il nome di Andrea Palladio si fa bastante e1o(;io alle 
a sue sagome eleganlissime. Ma giova considerare con riflessìotie la sempH- 
■ cita e ad un tempo la ricchezia della sua cornice corìntia, ore i più gra- 
V siasi modigliom> un gocciolatojo ed una cimasa si uniscono in buona 
» pruporùone con la conveniente massa delle modanature reggenti, onde 
a formare uno dei più belli profili che siansi posti in esecusione. Il fregio, 
» minore delP architrave, è unito a questo giodisiosamenle per metzo di un 
9 cavetto, ^cir architrave sembra, che Palladio abbia semplicemente imitati 
» gli antichi, e solo invece della gola, che j)re8So di questi divideva la fa- 
» scia di mesxo, egli ha collocato un astragalo ; con la qual mutazione pare 
ji che tallo il complesso abbia acquistala nuova bellezza e v\(*r htt sempM- 
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Ci sia ora permesso dì esporre la nostra maniera di pen- 
sare sulla natura di quesl' ordine^ la quale dalla maggior par^ 
te sarà giudicata siccome ardita oltremodo, ma non però, a 
nostro credere, siccome affatto irragionevole. 

Non v'ha dubbio cbe ognuno, il quale contempli un ca- 
pitello corintio e che sia fornito di un delicato sentire, pro- 
verà in confronto delle opere costrutte con altra maniera quel- 
la stessa dolcezza che ( per servirci delle similitudini } pro- 
verebbe vagheggiando fra numeroso stuolo femminile una 
nobile e vezzosa donzella, che nelP aspetto portasse V impron- 
ta della ilarità e della ridente giovinezza. Ma questo osser- 
vatore, se oltre al delicato sentire andasse ricco di un sano 
giudizio, veggendo quella tenera donzelletta caricata il capo 
di gravoso incarco, potrebbe mai dire che natura F aveva a 
ciò destinata? Ora quel confronto che si farebbe in tale cir- 
costanza fra quella dilicata giovanetta ed una robusta donna 
avvezza alle fatiche, si dovrà da chi va ragionando sulle pro- 
duzioni umane istituire eziandio fra la corintia e le altre ma- 
niere di architettare. Chiunque vi ponga attenzione dovrà 
domandare a sé stesso come tenerissime foglie ed esilissimi 
steli possano reggere al peso d* imponenti moli che loro si 
soprappongono. È vero che il Milizia risponderebbe, che quel 
capitello rappresenta un vase, il quale è siccome un campo, 
su cui si dispongono artistamente le foglie. Ma un vase è for- 
se atto a sorreggere pesi? E se si vuole che le foglie copra- 
no il vase al di fuori, si dovrà supporre che nascano da un 
altro recipiente che somministri loro gli elementi vitali. Ma 
taluno ci direbbe che quelle foglie e quegli steli sono puri 
ornamenti dedotti, a senso anche della nostra opinione, dai 



» cita. Nessun ardii tetto, aia antico, aia moderno, ha sentita la venustà del 
» capitello corintio, come Andrea Palladio. Brio, STelteuc, magnifìcenu, 
» eleganza di proporzioni sono il pregio di tale composisionc, unica vera- 
M mente nel suo genere. Il tronco è allo nove diametri e mesxo» compreso 
s base e capitello, e si discosta in ciò dal costume dei moderni, che V han- 
» no fatto di diametri dieci. La sua rastremazione è poco più d' un ottavo 
» di diametro. La base alltca arricchita di tre aslragaii dà compimento a 
a questa bella maniera ■. Il coriotio di Palladio, si elegante in tutte le sue 
parti, è oltracciò d' un* agcTolissima ripartizione, facendosi però senza pie- 
distallo, poiché si divide V altezza data in sei parti; ciu^c se ne danno al* 
k colonna, ed una al sopraornato. 
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Festoni, con cui si ornavano le sommità deUe colonne nei gior- 
ni solenni. In ciò ci accordiamo ; p«rò diremo che la imitai 
sione non è punto naturale, poiché le foglie ergendosi alP in- 
sù mostrano tutto il vigore della vita, e gli steli ripiegati in 
volute fanno F ufficio di veri sostegni dell* abaco in una for- 
ma, dice il Milizia,' la più vezzosa. Se invece si osserva il 
capitello dorico^ vi si scorge tutta la verità; nel jonico 
pure non vi manca ragionevolezza , perciocché quel piu- 
maccio degh' antichi, benché rappresenti un oggetto che 
per nessun motivo vi si può trovare colà collocato, e ben- 
ché venga espresso non siccome un panneggiamento che 
circonda quella sommità, siccome dovrebbe apparire dietro la 
più probabile sua origine, tuttavolta si mostra schiacciato dal 
sovrastante peso. E sotto questo punto di vista il capitello 
scamozziano si avvicina per la bellezza al corintio, ma si al- 
lontana per la forma dalla ragione. Ma neir ordine Corintio 
Qnlla può giustificare la posizione di quelle foglie e di que- 
gli steli. Che se si volesse conciliare la venustà con la i*a- 
gione, si dovrebbe, a nostffo credere, rappresentare quelle fo- 
glie non siccome rigogliose e ripiene di vita, ma siccome 
ghirlande colà appese a puro ornamento^ lasciandovi però 
travedere, siccome il nudo attraverso dei panneggiamenti, un 
membro sodo che faccia l' ufficio reale ed apparente di fulcro. 
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Dei principali ornamenti architettonici. 



JNella Glanta IIL del terxo Libro, parlando delle mo- 
diaature, indicammo qaalt avvertenze aver si debbano ezian- 
dio neir ornarle; perciò qui diremo soltanto alcuna cosa sul- 
r origine degli ornati, sulla loro significazione e sulla conve- 
tiienza o disconvenienza di alcuni di essi negli edifizj mo- 
derni. Sappiasi però dapprima, cbe 4a voce ornato viene da 
noi presa nella sua massima estensione, e che perciò l'ap- 
plichiamo ai triglifi, ai dentelli, ai capitelli medesimi, veduti 
sotto quel punto, da cui si debbono vedere ai nostri giorni. 
È vero che il Cinesi chiamerebbe queste supposizioni cor 
pricciose^ che ci attribuirebbe il titolo di pericolosi innova^ 
torif che tali principj sarebbero da lui chiamati assurdi^ • 
che ci accuserebbe di mettere cosi l* architettura in braccio 
al solo capriccio coli* onesta scusa di liberar gli artisti dal' 
V antico rigore soperchio» Ma si osservi che tutte queste par- 
ti, benché in teorica si voglia attribuirvi una significazione 
essenziale, vengono in pratica oggidì riguardate siccome pu- 
ri ornamenti, non esclusi i capitelli, almeno in quanto alla 
loro forma. Di più ognuno dovrà accordarci che per ornato 
si deve intendere tutto ciò che si può introdurre o levare 
nelle opere architettoniche, non alterando menomamente la 
loro essenza, e servendo solo ad aggiungere grazia o mae- 
stà. Se non che Yitruvio stesso non chiama ornamenti i tri- 
glifi, i dentelli e i modiglioni ? Ora fra queste parti, cosi in- 
trodotte neir architettura, alcune si conservarono costante- 
mente con semplici modificazioni, e queste noi chiameremo 
ornati stabili, altre si cambiarono secondo le circostanze, e 
le diremo ornati ifariabilii dimostreremo poi quanto i primi 
sieno pochi, e quanto numerosi i secondi. 
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E per ciò fare dobbiamo ricbiamarci alla mente dì bel 
Buovo la primitiva costruzione. Alcuni fulcri piantati sul ter- 
reno sorreggenti un arcbitrave, su cui posano le travi co- 
perte dal tettOy ecco il primo edifizio regolare. Non basi, non 
capitelli, non ornamenti di sorta. Ma per orizzontare l'archi- 
trave fu necessario talvolta di porre tra lo stesso ed alcuni 
dei fulcri una tavola od una pietra, ed ecco formato il ca- 
pitello. Per introdurvi lume si pensò di rialzare con piccoli 
pilastrelli il tetto, lasciando fra quelli alcune aperture, ed 
ecco prodotti dagli uni i triglifi, dalle altre le metope. Que- 
ste ultime rimasero aperte in alcuni tempj anche di costru- 
zione posteriore, in altri si chiusero, ma non ai ornarono: 
ricorrendo però la festività del Nume, che si onorava, imma- 
ginarono i sacerdoti di abbellire V estemo del tempio; ed a 
ciò meglio che ogn' altra cosa convenivano i sacri arredi, e 
meglio ancora i tesch) delle vittime sagrificatCì i quali ador- 
ni ancora di ghirlande si collocavano negl" intervalli dei trì- 
glifi, per mostrare quanto stuolo aveasi di devoti» e quanti 
vi si esigeano sagrificj; ed ecco r abbellimento del fregio. 
Quindi si venne passo passo a tutti gli ornati che si produs- 
sero in seguita 

Affinchò una • parte qualunque di una fabbrica si possa 
dire essenziale, fa d' uopo, come dicemmo, che non possa ve- 
nir esclusa senza portar nocu^iento alla fabbrica stessa. -Le 
Vàrie maniere adunque di architettare non possono togliere» 
né aggiungere parti essenziali alla costruzione, e tutto, quan- 
to si riscontra diverso dall* una all' altra, non può dirsi che 
accidentale. Sia un edifizio di maniera dorica o jonica o co- 
rìntia o di qua! altra si possa immaginare, dovrà sempre 
comporsi di fulcri, di architravi, di fregi, di cornici. Queste 
sono parti essenziali, tutte le altre nói sono. I capitelli però 
in ogni buona architettura vi s' introducono, e questi sono 
ornamenti subili; tutti gli altri non sono che accessorj. Dunque 
dirà taluno, la bella maniera dorica potrà privarsi dei tri- 
glifi e delle metope? La maniera dorica usata dai Greci non 
si potrà privare di quegli ornati; ma la maniera dorica, sic- 
come maniera robusta di fabbricare, nulla vi perderà quand'an- 
che vi si tolgano e metope e triglifi. Diffatti la maniera to- 
scana non è che un semplicissimo dorico privo di questi or^^ 
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nainenliy e questa maniera non può dirsi forse buona arc^i* 
tcUura? Non sono dunque nemmeno i triglifi parti integran* 
ti della nostra arte. 

Però molti seguendo la semplicissima esposizione di Yt* 
truvio vogliono pure persuadersi e persuadere, che chiarissi* 
ma sia la significazione dei trìglifi, non potendo altro rap« 
presentare che le teste dei travi, che sostengono il tetto, e 
che, siccome questi sono essenziali^ egualmente debbano es- 
serlo quelli che li rappresentano. Dunque risponderemo noi, 
che gli ordini jonico e corintio mancano 'di parti essenziali, 
e che perciò non possono convenire alla buona architettura ^ 
ma se questi due ordini convengono alla buona architettu- 
ra, come tutti lo accordano, ne seguirà che i triglifi non so* 
no parti necessarie nemmeno all' ordine dorico, considerato 
sempre come una specie dell' arte di fabbricare, non già co* 
me una maniera, o meglio come costume di un popolo o di 
una nazione speciale; e quand' anche si voglia ammettere 
che rappresentino essi le teste dei travi necessarj ad un fab- 
bricato, si dovrà sempre ritenere, che quali vennero usati 
dopo che r architettura giunse ad un grado di eccellenza^ si 
riguardarono siccome meri ornamenti. Ma che si dica, quan- 
do tutt" altro è il loro significato? Certo che Tidea della lo- 
ro origine, quale noi la accennammo, benché seguita da al- 
cuni artisti filosofi, non viene accettata con pace da molti 
altri; tuttavolta noi crediamo di poterla sostenere con buoni 
argomenti. 

Supponiamo che i triglifi rappresentine le teste dei travi, 
e riteniamo con Yitruvio che gli spazj fra trave e trave tie' 
no stati riempiti di muratura. Come si può credere che i 
Greci tanto amanti della verità nelle loro opere, secondo lo 
stesso nostro autore, si allontanassero poi tanto, con porre i 
trìglifi negli angoli, immaginando che si attraversassero diM 
travi da un angolo all' altro per conginngersi insieme ? Af* 
finché ciò avvenisse sarebbe stato necessario, che sopra l'ar* 
ehitrave yi fosse un altro trave tanto nella fronte, che nei la- 
ti dell' edifizio; ma allora le teste dei travi trasversali non 
potevano comparire intere, né fra di essi poteva rimanere 
spazio da riempirsi di muratura. Dunque i Greci, facendo 
ebe i triglifi si unissero neg^ angoli degli edifizj, ss allonta» 
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liarono dalla velili del loro significato. E per meritarsi qae^ 
sta taccia si afialicarono tanto da cangiare persino divisamen- 
to sulla forma del tempio da costruirsi, come fece Ermoge* 
ne» per evitare le diilicoltà delle distribuzioni; e per con- 
servare inalterabilmente ì triglifi air angolo, e far si che le 
metope non Tarlassero nelle loro dimensioni, presero il par- 
tilo di cadere in un di£stto, di minor entità si, ma pur sem- 
pre difetto, cioè di restringere gV inlercolannj angolari; e tut- 
to ciò per non seguire la vera idea rappresentata dai triglifi, 
quando considerandoli sotto l'aspetto, in cui li vedeva Yitru- 
vio, potevano liberarsi in on punto di tante difficoltà. Noi 
però lodiamo sommamente T ingegno dell' architetto latino, il 
quale, fissata la rappresentanza del triglifi, seppe in forza del 
suo ragionamento togliere tutti gV inconvenienti, che avevano 
stancate fino ai suoi giorni le menti dei più celebri artisti 
nella distribuzione delle opere doriche; ma non potremo 
giammai accordare che i Greci, tanto saggi in ogni loro ope- 
ra, fossero persuasi che i triglifi rappresent^asero le teste dei 
travi, e che ad un tempo si allontanassero dalla loro vera 
significazione a costo d'incontrare mille difScolt&, e di ca- 
dere in altri difetti per superarle. Dunque sarà più sano giu- 
dizio il credere, che i Greci ritenessero affatto diversa la si- 
gnificazione dei triglifi, e che per esprimerla sudassero a fine di 
superare le difficoltà, che a tal effetto loro si presentavano. 
Oltre di che se i triglifi dovevano rappresentare le teste 
dei travi, che formavano l'impalcatura» era necessario, per 
rappresentare la verità della cosa, che ì triglifi della fronte 
fossero più alti o più bassi di quelli dei lati, poiché i travi 
trasversali si dovevano soprapporre o sottoporre ai longitudi- 
nali. È vero che si avrebbero potuto intagliare in modo da 
farli riuscire nello stesso piano orizzontale, ma ciò non si 
praticava, e quindi non rìesciva naturale la rappresentazio- 
ne« ponendo tutti i triglifi ( come sempre si praticò ) ad uno' 
atesso livello. Se dunque si deve con ogni dritto ritenere che 
i triglifi non erano dai Greci considerati siccome immagini 
delle teste dei travi, la più semplice idea, che dovevano ave- 
re su questo proposito, è quella che rappresentassero picco- 
li pilastri, i quali servissero a sollevare il tetto, e ad intro- 
durre la luce per mezzo degl'interfallii che fi lasciavano fi^' 
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a essi. E che fasse di questa guisa, pnina di ogn^iiUro n« 
fommìoistra la prova lo stesso Yitruvìo. Adottata egli PopH 
Dione suesposta, combatte con tutta ragione 1* ipotesi di ta« 
]uni, I quali li consideravano siccome rappresentanti finestre; 
ipotesi senza dubbio ^erronea, e che viene pienamente com<* 
battuta dal nostro autore; ma se il nostro autore non aves« 
se troppo vagheggiata la sua maniera di vedére ( che pure 
é sempliciisima, e che venne seguita da valenti uomini do- 
po di lui, non escluso il sagace critico Milizia ), avrebbe co- 
nosciuto che in quella ipotesi era la verità adulterata per 
inesattezza di tradizione, e facilmente avrebbe conchiuso, che 
non i triglifi, ma le roetope erano quelle che rappresentava- 
no le finestre. £ questo cambiamento di rappresei\{lanze vie- 
ne confermato dalle voci cava columbaria^ con cui i Latini, 
al dir di Vitruvio, chiamavano i letti delle travi, quando in- 
vece dovevano cosi chiamare le roetope. E diffatti qual idea 
di cavità potevano presentare i letti delle travi, se queste si 
appoggiavano semplicemente suir architrave, e poscia si ot- 
turavano gli spazj con muratura? Ha questi spazj invece 
erano cavità, le quali forse non tutte rimanevano aperte, ma 
alcune soltanto, e le altre si chiudevano probabilmente con 
muratura allo stesso modo che oggidì si veggono in alcuni 
edifizj le finte finestre. Questo, e non altro, era il modo di 
vedere di quei saggi artisti della Grecia a questo proposito. 
Ed appunto per evitare 11 gravissimo difetto rimproverato da 
Vitruvio, di far apparire un vuoto negli angoli e sopra la 
metà delle colonne, essi volevano che i triglifi della fronte e 
dei lati si cougiungessero negli angoli e cadessero sul cen- 
tro delle colonne. È quasi, diremmo, un delitto il non cer- 
care il perchè abbia condotto artisti sommi e venerandi ad 
agire in uno piuttosto che in un altro modo, prima di ac- 
cusarli di difetto. Ed è pur troppo questo peccato invalso 
in tutti coloro che per proprio ministero sono destinati a giu- 
dicare le opere altrui, i quali seguendo la prima idea, che 
loro si presenta e che riguardano siccome felicissima, giudi- 
cano e condannano senza aver la convenienza di riflettere, 
che l'artista doveva necessariamente avere il suo perchè in 
9gni singola operazione, che propose o che fece eseguire. 
Finalmente si osservi» ch^ i Grecia x quali ritenevano àk» la 
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tòro architcltiira non fosse che figlia delle prime costrusio- 
ni di legDOy iscaonellarono ogni parte architettonica soltanto 
in quel senso, secondo il quale, se fosse stata costrutta di 
legno, si sarebbero trovate le vene di questo; la quale cir- 
costanza ci fa Credere, che le scannellature non sieno che 
r imitazione delle spaccaturoi a cui soggiacciono i legni nel 
disseccarsi. Ora queste scannella lare non sarebbero mai eta- 
te praticate nelle teste dei travia ma bensì lungo i pilastrel^ 
li, che diedero origine ai triglifi. E qui un altro pensiero ci 
sorge a maggior prova del nostro assunto. Questi pilastrelii,- 
finché si facevano di legno, saranno stati al certo rotondi an- 
ziché squadrati rettangolarmente, e questi saranno stati scan- 
nellati in tutta la loro superficie^ e per conseguenza dalli 
loro figura presentavano di fronte alcune scannellature in- 
tere, ed alcune dimezzate nei punti^ in cui la curva s^ in- 
fletteva; il quale prospetto projettato sopra un piano, quan- 
do i triglifi si vollero fare rettangolari, produsse quella for- 
ma che conservano attualmente, cioè intagliati con due ca- 
nali ioterii e due mezzi. Quindi è naturale che tanto nella 
fronte, come nei fianchi delP edifizio dovessero questi pila-^ 
strelli essere nello stesso piano orizzontale. 

Si aggiunga che tali aperture erano indispensabili, per- 
ché nei tempj antichi non si praticavano finestre, né si er- 
gevano cupole a far V ufficio di laminari. Ma qni taluno po>> 
Irebbe rivolgere contro di noi i nostri proprj argomenti, e 
dire) che se quelle aperture erano indispensabili, indispensa- 
bili dovevano essere in ogni maniera di edifiz], e quindi in- 
dispensabili dovanqne i trìglifi e le raetope,- che le rappre^ 
senta vano; e che perciò gli edifiz j di maniera jonica e co^ 
rintia mancavano della significazione di una par^e essenzia- 
le. Ma nor ricorriamo a Yitruvio, il quale dice, che se i tri- 
glifi rappresentavano finestre, dovevano rappresentarle an- 
che i dentelli, e correggendo la fallacia della tradizione, per 
gli stessi motivi, concludiamo, che i dentelli rappresentava- 
no pui'e piccoli pilastri, e gì' intervalli fra V uno e V altro/ 
che pure si chiamavano metope, esprìmevano le aperture* 
Finalmente ci sovveniamo' di essere stati istrutti dalla storiai^ 
che in un tempio antico un ladro, per derubare i tesori sa* 
cri^ •* itttrodttSM per una metopa. Che sé si volessero e8em< 
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pj nelle costruzioni più rozze, basta volgere lo sguardo ia 
molte delie nostre fabbriche rustiche, e si scorgerà la prati- 
ca di rialzare il tetto con simili pilastrelli per 1* effetto da 
noi indicato; né questi esemp) ci mancano anche in opere 
di perfetta architettura, poiché da una parte si osserva nei 
tempi di Teseo e di Minerva- in Atene, che le travi non cor- 
rispondono punto, né poco ai triglifi, perché i lacunari co» 
minciauo al di sopra del fregio, e si trovano a livello della 
cornice, prova non dubbia che quegli architetti vollero con* 
servare la vera rappresentanza di siffatti ornamenti; e dal- 
l' altra parte il professore Antoliqi nelle sue note al Milizia 
ci accenna la porta Yibia, di antica architettura romana, con- 
ficcata nel lato di un bastione della cittadella di Perugia, 
ove si veggono quei, pilastrelli. E su ciò basti. 

Dicendo ora degli ornati di minore importanza, come so- 
no le foglie, i frutti, i fiori, gli uomini, i bruti, che si veg- 
gono sparsi nelle modinature di quasi tutti gli antichi mo- 
numenti, lungo sarebbe ed inutile lavoro il volerne rintrac- 
ciare paratamente l'origine. È certo però che i popoli pri- 
mitivi, ì quali, come osserva il Cinesi, rapportavano Fidea 
delle loro divinità alle proprietà dei prodotti naturali, furo- 
no i primi ritrovatori degli ornati, i quali sono per noi di* 
venuti insignificanti quanto erano interessanti per essi; poi- 
ché non ve n'era forse alcuno, che non rammentasse alla me* 
moria loro l'immagine di qualche benefico o malefico Dio. E 
non solo i prodotti della natura, ma le stesse figure geome- 
triche servirono a rappresentare una qualche qualità morale. 
Tutti adunque quei segni avevano uno speciale significato. 
Cosi ad esempio V ulivo era simbolo di pace, le Veneri del- 
la bellezza e della voluttà^ le colombe della fedeltà conjuga* 
le, le comttcopie dell* abbondanza, 1 circoli dell'eternità; sic- 
ché armati delle storiche cognizioni relative ai popoli, pres* 
so i quali si eressero i monumenti, si potrebbero agevolmente 
indovinare le virtù, le qualità ed i vizj che con quei segni 
si vollero simboleggiate. Si osservi però che questi ornati so- 
no quasi una nota caratteristica dei popoli che gli adopera- 
rono. Se si esaminano gli avanzi degli antichissimi Egizj, si 
vedrà una smania di tutto ornare con quei loro geroglifici, 
per noi nella maggior parte enigmatici^ ma che le scienze di 
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yqnei tempi e i dogmi religiosi li rendevano a quei popoli 
chiarissimi. £ non solo le rozze modinature delle loro fab- 
briche venivano intagliate di questi simboli , ma persino le 
colonne, le mura, le statue stesse, e gl'idoli ne erano ricoi- 
perti. E pazienza che ne avessero fatta profusione; ma vi sì 
aggiungeva la bizzarrìa e la stranezza delle superstizioni, che 
per arte dei sacerdoti esaltavano quelle menti, già fervide 
per la natura del dima. Quiudi si formavano figure simili a 
quelle, che Orazio dipinge nel principio della sua Epistola 
ai Pisoni. 

Dall'altra parte i Greci, che pure simboleggiavano le lo* 
ro idee morali e religiose, furono sobrj oltremodo negli or- 
namenti. £ quelli che ammettono siccome indubitata cosa 
che gli Egizj, primi inventori di tutti questi ornamenti sim«- 
bolici, gli abbiano trasmessi ai Greci ed agli Etruschi, dai 
quali gli attinsero i Romani, soggiungono che i Greci con 
la giustezza del loro ingegno migliorarono le informi idee 
dei loro maestri, ed introdussero quella proprietà ed armo- 
nia, eh' è il distintivo delle opere loro. E per sostenere que- 
sta derìvasioDO asseriscono, che il miglioramento successe a 
poco a poco, e che anzi da principio imitavano servilmente 
gli Egizj, citando il .detto di Pausania, che il disegno dei g&> 
roglifici recava molto piacere ai Sicioni. Noi però volendo 
esaminare i fatti e le ragioni più che le parole, siamo di pa- 
rere contrario; e ci appoggiamo appunto sull'argomento av- 
versario, cioè che i cangiamenti avvengono lentamente. Per 
ammettere adunque che il gusto per gli ornati fosse peregri- 
nato dall'Egitto in Grecia, sarebbe necessario che i primi 
monumenti greci fatti erigere, come vogliono gli esaltatori 
degli Egiziani, da quei condottieri che di là portarono seco 
loro e riti e costumi e leggi e gusto architettonico, fossero 
stati zeppi di ornamenti, e che solo col progresso del tem- 
po il snbKme sentire dei Greci trovasse irragionevole un tal 
uso, e perciò gradatamente se ne allontanasse. Invece noi 
crediamo di riscontrare tutto l'opposto. Nella classica terra 
e sotto il libero cielo della Grecia, per quanto gli amatori del 
bello si sieno affaticati in disseppellire i ruderi della più ve- 
neranda antichità, non si trovarono mai membri architetto* 
nici intagliati di simboli egiziani; anzi quanto più antichi 
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sono gli avanzi che et rimangono, tanto più semplici si li* 
scontrano, con pochissimi ornati e talvolta anche senza alcu* 
no. In seguito verso il secolo di Pericle gli ornati andarono 
aumentando, benché venissero però! sempre impiegati con 
quella scelta giudiziosa che fu solo propria dei Greci, finché 
si ebbero i bellissimi del tempio di Teseo, del Partenone, dei 
tre tempj di Eretteo, di Pandrosa e di Minerva Poliade,e di tan- 
ti altri. Osservati quindi questi progressi nelF ornare gli edi* 
fizj presso i Greci, se si volesse ancora sostenere che questi 
tolsero un tale costume dagli Egiziani, sarebbe lo stesso che 
dire essersi in Grecia dapprima fabbricato sontuosamente die. 
tro la maniera egizia, la quale a poco a poco si distrusse 
interamente sino a perdersene le più piccole tracce, e sino 
ad abbandonare ogni edifizio magnifico per retrocedere a co- 
struire una casa dietro al modello delle capanne, da cui pò* 
scia si progredì a quegli ammirabili edifizj, che desteranno stu- 
pore ed aaiuiSia£Ìuue in tutti gli uomini che possono van- 
tarsi di un forte immaginare e di un vivo e libero sentire. 
Ma chi vorrebbe cosi ragionare senza il più piccolo (alto in 
favore ? ' Né le parole di Pausania possono valere a nostro 
svantaggio. La compiacenza dei Sicioui pei geroglifici non 
può mai provare che si usassero in architettura, quando mo- 
numenti non si mostrino a convalidare questo supposto. La 
superstizione é facile ad introdursi fra il popolo, e nulla osta 
che alcuni provenienti dall'Egitto e stabilitisi in Sicione ab- 
biano introdotto le divinazioni egiziane, e che queste mo- 
vessero a compiacenza quegli abitanti; e questa stessa super- 
stizione può aver fatto si che la Diana in Efeso venisse or- 
nata di mammelle, di spighe, di grifi, di segni celesti e d'al- 
tri simili distintivi proprj dell* Iside Egiziana, poiché appun- 
to ed Iside e Diana erano nomi di una stessa diviniti, cioè 
della Luna. Ma T architettura progredì pnra dalla sua sem- 
plicità alla sua magnificenza, senza alcuna traccia d'irragio- 
oevolezza. Si segni quindi una linea di demarcazione fra 
V architettura egiziana e la greca, e si riconosca V origino 
deir una nelle rozze ed esaltate idee delle menti di quei po- 
poli, e deir altra nella semplice e saggia maestra qual é la 
satura. 

La storia successiva serve altresì a prova di questi nostra 
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ragionaménti. I Romani dominatori della Grecia appresera 
da questa il bello delle arti; ma benché avessero ammirate 
le produzioni di quella celeberrima nazione, e ne sentissero 
la purezza, tuttavia, per la natura stessa dello spinto uma- 
no, non poterono restarsi alla semplice imitazione; ma se- 
guendo le tracce mirabili dei loro predecessori modificarono- 
quelle leggi, ch'essi pure non avevano stabilite siccome im- 
mutabili, e gli avanzarono da un lato, retrocedettero dall' al« 
tro. E parlando degli ornati vi aggiunsero talvolta alcuna 
grazia, ma non seguirono sempre la ragionevolezza tanto ri- 
spettata dai loro maestri, né fecero caso della loro parsimo- 
nia. Quindi i Romani peccarono nella profusione degli orna- 
ti. Gl'Italiani che vennero dopo, e specialmente quelli del 
cinquecento, che si posero ad istudiare i belli monumenti di 
Roma, s'invaghirono ancor più delie decorazioni, e nelle lo- 
ro opere si osserva, come si esprìme il Ginesi, una smania 
dì empire ed un certo stile tendente un poco al minuto, ben- 
ché non vi manchi la grazia; anzi progredirono rapidamen- 
te verso il capriccioso, e ne fa prova la maniera detta alla 
Raffaella^ nella quale si riscontrano indicibili stravaganze e dis- 
gustosi accozzamenti di esseri di svariata natura, talché di* 
resti di essere retrocesso ai secoli, in cui gli Egiziani ammae- 
stravano ed ingannavano con quei simboli il popolo ignorante. 
Ecco siccome dalla simplicità greca si giunse alla strava- 
ganza del cinquecento. Questo é il progresso 4<llo spirito 
umano in ogni sua produzione. Ed i moderni accorti del lo- 
ro traviamento dovettero nuovamente ricorrere a quelle pu- 
re fonti primitive, le quali hanno sempre la loro sorgente 
nel seno deUa natura. Ma se i Greci avessero trasportato dal- 
l' Egitto la maniera di ornare, ove dovevano ricorrere per 
trovare quella bella semplicità che forma il loro pregio ? Essi 
non avevano esempj nelle opere dei loro predecessori, che 
di continue assurdità. Dunque te anche fosse vero die gli 
Egiziani trasportassero in Grecia il loro gusto, dovettero i 
Greci totalmente abbandonario e trarre dalle produzioni del- 
la natura e dalla forza del loro ingegno quel tipo che poi 
imitarono costantemente, e che andarono sempre più perfe- 
zionando. 

Dall'uso pertanto, che fecero gli antichi d'innumerahiU 
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og|;etii per ornare le parti delle loro fabbriche» si vede cbe 
gli ornati da noi detti variabib' sono quanti essere possono 
quegli oggetti, ma che per adoperarli è necessario il retto giu« 
dizio ed il buon gusto per non aflastellare cose insìgoi6caD- 
ti; e per non coprire coi medesimi i membri architettonici» 
che sempre debbono comparire in tutte le loro parti, sicco- 
me nella pittura e nella scultura il nudo attraverso di un be- 
ne eseguito panneggiamento. 

£ non solo si deve badare alla parsimonia ed alla com- 
binazione, ma ben anche alla loro scelta, non obbliand» che 
in tutto dev' essere maestra la convenienza. £ qui sorge il 
dubbio se gli oggetti, che servivano agli antichi di modello 
pei loro ornati, sieno proprj anche dei nostri giorni. A que- 
sto proposito crediamo di riportare alcune riflessioni tratte 
dal Capitolo che trovasi nel nuovo corso d* architettura del 
Cinesi ed intitolato Storia degli ornati, mandando i nostri 
lettori alla succitata giunta, ove si esposero di volo alcuni 
nostri pensamenti. 

Non v' ha dubbio, che per noi gli ornati non abbiano 
minor effetto che fra gli £gizj, i Greci ed i Romani, pres- 
*o i quali, oltre alla venustà, avevano una qualità rappre- 
sentativa, e che non potranno avere fra di noi, se non si 
modificherà il sistema degli antichi dietro le presenti cogni- 
zioni. Ma una silTatta impresa richiede ingegno e filosofia^ 
circospezione nella scelta ed ardire nelF esecuzione. Grandi 
ostacoli s* incontrerebbero, volendo estirpare vecchie massi- 
me ormai consacrate dall' uso; ma il bello è sempre bello, e 
presto o tardi attrae anche i più pertinaci, e viene seguito 
certamente dalle persone sensate quando sia sostenuto dalla 
verità, dalla proprietà e dalla convenienza. DifTatto, perchè 
far uso ancora degl' ippogrifi, dei grifi, delle medose, delle 
chimere, dei tripodi, delle sfingi, delle teste di toro o di 
montone coronate di pampini, e di mille altre insignificanti 
stravaganze, quando le nostre cognizioni e la nostra Religio- 
ne sono sorgente inesausta di bellezze capaci di toccare la 
immaginazione ed il cuore? Degli antichi non dobbiamo ri- 
tenere, se non se quelli che hanno tuttora un chiaro signi- 
ficato ed una grazia particolare, quali sono gli ovoli, le frec- 
ce, i baccelli, ed agli altri sostituirne di quelli òhe si con- 
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vengano alla nostra monìera di pensare e di vedere. Né gio- 
va il dire, che in questo noi siamo più poveri degli antichi. 
Gli oggetti esistono; il difllcile sta solo nella maniera di con* 
templarli, ciò cb' è concesso a pochi. Non dev' essere indif- 
ferente, come lo è presso i moderni, la qualità degli oggetti 
che si scelgono per gli ornati^ e l'adoperare egualmente per 
esempio la quercia, V acanto, V ulivo, V alloro, i gigli ed al- 
tre piante; ma bisogna ricordarsi che anche presso di noi la 
quercia e V alloro sono sacri alle virtù eroiche e sublimi, 
Pulivo alla pace, i gigli all' innocenza, il mirto alla tranquil- 
lità. Anche noi sappiamo che F aquila è simbolo dell'ardi- 
tezza, il leone della generosità, le colombe dell' innocenza, 
il cane della fedeltà. I candelabri, le mitre, i triregni, le lam- 
pade larauno conoscere che 1* edifizio è sacro agli uffizj di 
religione; i tesch) umani, le tibie, V ellera, il cipresso saran- 
no esprimenti nei luoghi sepolcrali; gli elmi, gli scudi, le 
corazze, le spade orneranno a meraviglia gli archi trionfali, 
gli arsenali, le case militari; le maschere^ i coturni, gli stru- 
menti musicali saranno proprj nella facciata di un teatro; le 
scuri, le bilancie, le catene renderanno più terribili i tribu- 
nali; le figure geometriche^ le sfere, le seste, le squadre, i 
libri indicheranno che 1* edifizio è sacro alla pubblica istru- 
zione; e cosi progredendo con assiduo studio e retto discer- 
nimento si troverebbe la conveniente significazione degli or- 
nati, che ad uno speciale monumento si dovessero applicare. 
Ed in seguito a questo studio non si vedrebbero ornamenti 
insignificanti, e la nostra architettura assumerebbe conve- 
nienti vestiti senza invidiare quelli dei Greci e dei Romani. 
Ma sino a tanto che si adopreranno gli ornati e gli emble- 
mi antichi senza una plausibile ragione, e pel solo motivo 
che i Greci ed i Romani ne arricchivano la loro architettu- 
ra, non si arriverà mai ad interessare i contemporanei, ni 
quali quei vetusti emblemi ed ornati non destano alcuna idea 
toccante, e non possono loro piacere se non in quanto In 
merita la maggiore o minore finitexz% del materiale lavori) 



Digitized by 



Google 



124 



GIUNTA IV. 

Dei tempj toscani. 



JL oscana è bella parte d'Italia, *ove prime fiorirono le 
arti e le scienze, e d' onde appresero sapere, costumi e riti 
gli stessi dominatori del mondo, i Romani, e che alla brama 
di dominio, da cui erano questi martoriati^ deve forse la sren» 
tura di non aver raggiunto guell' apice, su cui posò altera la 
Grecia, benché prove chiare avesse date di bello incammina- 
mento, e Io attestino i suoi vasi cotanto famosi. Colà pure 
r architettura dispiegò le sue forme, ma si rimase qual bella 
donna di contado, che il suo portamento semplice, robusto 
e contegnoso non vela con magnifiche vesti, né lo oscura ed- 
Io splendore delle gemme. Tuttavia la maniera di edificare, 
che in quel paese si usava, meritò seggio fra le belle manie- 
re, e fu modello, che i posteri presero ad imitare, ed ebbe 
vanto di essere prescelta alle sue consorelle, per testificare la 
possanza degl' imperatori nelle celebrate colonne di Trajano 
e di Antonino, e dalla sua patria fu nominata toscana. E te 
questa ora alquanto ci tratterremo* 

Ma se bene si osserva, potrà veramente la toscana dirsi 
una maniera particolare, la quale abbia leggi proprie, e che 
sia per conseguenza suscettibile di essere modificata, senz» 
ch'essa cangi carattere? Sentiamone TOrtiz. „ Erronea èia 
fy credenza di taluni, che supposero aver qui Vitruvio espo* 
„ ste le proporzioni di un ordine architettonico, chiamato to- 
,) scano, perchè egli assegna soltanto quelle che dagli anti- 
„ chissimi popoli di Toscana si praticavano. Gli Etruschi 
>, provennero dalla Grecia in tempi oltremodo rimoti, ed an- 
„ tenori all' invenzione dei tre ordini greci, come abbiamo* 
„ da Erodoto, Strabone, Dionigi di Alicarnasso, Tacito, Pa--^ 
t, tercoloy Plinio ed altri, E si può supporre che al tempo di 
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jy questa emigrarioiie Cdim già stato inyeatato il dorico primitivo, 
,y ovvero cbo gli Etraschi, avendo rapporti con la Grecia, lo 
fy abbiano in seguito imitato. Volendo quasi tutti i moderni , 
>y che il toscano sia uno dei cinque ordini da loro stabiliti, 
,ve fra questi il più rosso e il più semplice» fecero le me- 
j, raviglie perché Yitruvio attribuisca alla colonna toscana 
fy V altezza di sette diametri. Yitruvio non è il ritrovatore 
n delle proportionl toscane, ma bensì quello clie ci riferisce 
9, quali si usavano dai Toscani nella disposizione dei loro 
„ tempj, siccome nel Libro terso ed in parte del quarto in- 
„ dico quelle seguite dai Greci, e siccome avrebbe potuto 
„ dire della disposizione , che davano ai proprj teropj gli 
„ Spagnuoli, i Tedeschi, gì* Inglesi, i Francesi, ed altri pò- 
„ poli, se ne avesse fatta ricerca, o se gli avesse creduti de- 
„ goi delle sue disamine. Io vidi in bassi rilievi ed io pit- 
„ ture etrusche colonne doriche, joniche e corintie, benché 
„ di cattiva esecuzione ; dal che si può conchiudere, che a- 
„ vendo essi conosciuti li tre ordini greci, credettero di at- 
„ tribuire al dorico quelle dimensioni, che si convenivano 
„ ai loro costumi ed alla loro religione, giacché io quanto 
„ alla credenza ed alle cerimonie religiose si potevano chia- 
„ mare arbitri di tutta Italia. Ma talun» é tanto persuaso 
,y che il toscano sia diverso dal dorico primitivo, da* soste- 
„ nere che venne cosi denominato per essere tozzo e riisti- 
j, cOf £ ciò forse derivò dall' avere TAlberti^ il Serlio, il Vi- 
„ gnola, il Palladio e gli altri moderni collocato nei loro trat- . 
„ tati di architettura, ed anche negli ediGzj, primo il tosca- 
„ no riformalo alla loro maniera, indi il dorico, poscia il 
„ jonico, al di sopra di questo il corintio, e finalmente il 
„ loro composito. I loro discepoli seguirono questa grada- 
„ zione, la quale prese tale radice, che sarà difBcile lo estir^' 
>, parla. £ talmente era il Serlio persuaso dell* esistenza di 
„ questi cinque ordini, che gli parve di vedere nel quarto 
„ ordine dell* anfiteatro di Vespasiano il composito, benché 
„ sia come il terzo di maniera corintia". Dunque al dire del 
commentatore spagnuolo, la maniera toscana non può consi- 
derarsi altrimente che una maniera dorica semplicissima, la 
quale gradatamente metteva dal rozzo fabbricare indeciso de* 
primi secqjii al maestoso doricQ della Grecia. Ma pure, dic9 
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il Poleni, a comprendere ed approvale seDz* alcuno stupore 
Y esposizione di Vitruvio intorno alle proporzioni della ma- 
niera toscana non fa d* uopo d' iostituire confronti fra di es- 
sa e la dorica; perciocché questi due generi di edifizj furo* 
no in tempi diversi immaginati da popoli, fra i quali s* in- 
terponeva lungo tratto di paese; e non si può credere cer- 
tamente che i Toscani^ mentre fissavano di dare alle loro 
colonne 1' altezza di sette diametri, volgessero il pensiero al 
numero, che i Dori avrebbero attribuito alle proprie. Vitru- 
vio ci serbò la notizia che, secondo questa maniera, il rap- 
porto fra r imo scapo e 1* altezza della colonna era di uno 
a sette; e dopo di esso Plinio, dicendo nel Lib. XXXYI. 
G. 33., che lo colonne aventi l'altezza uguale a sei diametri 
si chiamavano doriche, quelle che giungevano ai nove ioni- 
che, e quelle di sette toscane. Non è però che talvolta nei 
tempi più antichi non si facessero anche di un' altezza mi- 
nore, perchè ce lo palesa il Mazochi nei suoi commenti sul- 
l'anfiteatro Campano. Fra quelli che vorrebbero pure far 
una sola maniera delle due toscana e dorica, ma di epoca 
diversa, alcuni vanno indicando rassomiglianze che non vi 
esistono, come fra gli altri lo' Stratico, il quale vuole che il 
tempio di Giove e della Concordia, amendue- in Agrigento 
e di maniera dorica^ avessero le colonne alte otto diametri; 
ma dalle misure riportate dal Canina si osserva, che nel pri- 
mo appena giungono ai sei, e nel secondo sono alquanto 
minori. 

Ma tutti gì' interpreti di Vitruvio, dice il signor Giovanni 
Canella, hanno dimostrato le forme dell'ordine toscano per 
Io più di loro fantasia, imponendo ai seroplicii ed in una sua 
lettera al signor Giovanni Orti espone il suo modo di pen« 
sare nei termini seguenti. 

„ Fra tutti gli avanzi delle fabbriche antiche non si tro- 
j^ va esemplare veruno di maniera toscana, e soltanto sappia- 
,, mo la su^ esistenza e le sue forme da quel poco che ne 
„ ha trasmesso Yitruvio nel suo quarto Lib. cap. 8. , al qua- 
,1 le dobbiamo attenerci con la maggior fedeltà ; il che non 
), hanno osservato quegli architetti del secolo decimosesto, che 
99 vollero dar regole di ordini di architettura, il primo dei 
fi quali è stato il Serlio a dar esempio di libertà col raccor- 
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„ ciare la colonna toscana di un diametro intero « aottopo* 
,y nendovi un piedestallo pesante, di cut Yi travio non par* 
jy la, ed imponendoTÌ un sopraornalo con architrave, fregio 
„ e cornice di un semidiametro per ciascuno, cosicché essen* 
„ do lo sporto della cornice uguale all'altezza, la perpendi- 
n colare della corona rade la cimasa del piedestallo, ed è per- 
„ ciò assai meschina contro il sentimento dell'autore. Il Vi- 
n gnola in parte ha seguito il Serlio, col restituire però alla 
„ colonna il suo settimo diametro, ed in parte il jproprio gè» 
„ nio, ingrossando la colonna all' alto, dando uno sporto mag^ 
„ giore al capitello, con 1* aggiunta anche di un listello sul- 
„ r ahaco e del piedeftallo per seguire 1' ordine ; il sopraor- 
„ nato r ha tolto quasi per intiero dal Serlio, se non che gli 
„ ha doto un quarto di diametro più di elevatezza con qual- 
„ che altra piccola variazione. Il Palladio ha tennU fedel- 
„ mente la colonna vitruviana senza piedestallo, ed il sopra^ 
„ ornato V ha tolto dall' anfiteatro di Verona, da lui giudica* 
9, to opera toscana, con qual fondamento poi non si sa. Lo 
„ Scamozzi ha caricato quest' ordine di tante membrature, 
,y contro listelli, e finti triglifi, che ben a ragione il Milizia 
,j ha deciso essere il toscano un dorico semplice, ma in iat- 
„to nessuno di questi è il toscano descrìtto da Vitruvio, 
„ poiché egli non parla di fregio, e parla di modiglioni ben* 
,, che solo di fianco. 

„ I commentatori si sono più attenuti alle parole dello scriu 
„ tore, ed il Barbaro ( pel primo che abbia date figure con 
„ qualche eleganza ) ha dimostrato il sopraornato senza fre- 
„ gio e coi modiglioni, ma troppo rozzo, dovendo pur an- 
„ che la semplicità avere le sue grazie. U Peirault ed il Ga- 
„liani sono andati d* accordo, a riserva di qualche variazio- 
„ ne di poca importanza; il loro sopraornato è composto di 
„ architrave, fregio e cornice con [modiglioni; T architrave i 
„ dimostrato di legno, ed il fregio di un misto di mattoni di 
„ pietre e legnami, ma in sostanza di muro, ingannali ambi- 
„ due dall' espressioni sopra le travi e sopra le pareti si 
,y facciano gli sporti dei modiglioni ; anzi il Calia ni ha fat- 
„ to una nota apposita a fine di persuadere il lettore, ch« 
„ per la voce paries si debba intendere il fregio, cosicché a 
M modo suo il fregio avrebbe in Vitruvio tre n^/p» di *0r. 
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^^phoruSf eh' è il sao proprio, di hyperthjrrumy e di pariesv 
^ pare egli stesso ha conosciuto verissimo che nel libro ter« 
yf %Ot capo primo, ove V autore parlando del tempio tetrasti- 
„ lo, dopo aver descritte le cplonne, dice supraque epistilia 

,, singulay Sì debba intendere non come altri volle- 

„ ro singula columHa^ ma singula epistilia^ cioè un pezzo 
f, di arcliitrave per parte, che dalia colonna angolare giunga 
„fin sopra TanU del pronao; e nel resunte proseguono i 
„ muri a sostenere la gronda, cosa che pur si pratica anche 
„aidl nostri: ma questo passo è pur simile in tutto all'ai- 
„ tro dì sopra ; per travi s' intendono i due pezzi che copro- 
„ uo gV intercolunnj laterali del portico^ e per pareti i muri 
I, esterni delle celle minori; che se Vitruvio avesse voluto 
„ con la sua voce paries indicare il fregio, o che /osse di 
„ muro, avrebbe detto soltanto supra parietes, giacché, se- 
», condo quei dotti, non avevano i modiglioni a poggiare sui 
„ travi; ma si osservi su questo punto il passo del libro se- 
„ sto, cap. Il, le soglie e le travi aggravate dal peso delle 
^yfabbriche calando nel mezzo dello spazio squarciano an^ 
„che la fabbricai e ciò basti per far conoscere che Yitru- 
9) vio non avrebbe insegnato a costruire muri sopra legnami 
„ posti a traverso senza contraddire a sé slesso. Ora dichia- 
„ rerò la mia opinione intorno allo sporto dei modiglioni fis- 
,,salo ad un quarto dell'altezza delle colonne; la qual pro- 
„ porzione non piacendo al Galiani, ha posto larghezza in 
„ luogo di altezza senza riflettere che Vitruvio parlando di 
„ grossezza di colonne usa la voce grossezza e non mai lar- 
„ ghezza, e senza ricordarsi del passo del libro terso, capo q. 
„ ove dei tempj areostili disse : le specie di questi edifizj so- 
,yno barice baricefalef umiliy larghe, ove le due prime vo- 
„ ci, sebbene abbiano prodotto nelle menti degli espositori 
„ tante fantastiche idee sino da far dire ad uno di essi, che 
9, il tempio toscano fosse ornato al di fuori con lavori d'a- 
,) vorio, servono molto a fare conoscere la verità di quella 
ft prominenza, perchè barice dal greco baros suona pesanti, e 
„ baricefale da baros e cefali pesanti di testa per la gran 
^larghezza del coperto, sulla quale però mi pare assai ra- 
„ gionevole il fare una distinzione. 

n Vitruvio ha descritto il tempio toscano in due manie* 
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',> re, V unft con tre coUc, V altra con una cella sola , ma in 
,> luogo delle celle laterali vi sono due portici della stessa 
„ larghezza ; e siccome i portici intorno ai tempj sono stati 
n inventati non solo per maggiore magnificenza, ma perché 
„ avessero i popoli un luogo, in cui rifugiarsi dalle pioggie 
„ dirotte e dai soli ardenti, cosi io credo che la gronda in 
„ tal modo sporgente servisse in mancanza di portico al me- 
„ desimo oggetto nel tempio a tre celle, ma non gili in quel- 
„ lo d' una cella sola; poiché avendo i portici due volte più 
„ larghi della gronda, 1* aggiunger questa sarebbe stata una 
„ superfloité. Che se ai tempi nostri, anzi a quelli dello scrit- 
' „ lore, si è cangiato 1* uso di far i modiglioni e i dentelli so- 
„ lo nei fianchi, come pure ì triglifi del fregio dorico, e si so- 
„D0 introdotti anche nelle fronti, ciò è stato per maggiore 
„ uniformità, ma il carattere proprio dell* ordine in tutti gli 
„ altri non è stato tolto : il solo toscano è andato soggetto 
„ ai capricci degli architetti posteriori non so se pel difetto 
„ di non averlo inteso o per presunzione di correggere il 
„ primo maestro deirarle'' (i). 

Finalmente non vi mancano quelli, che volendo maestri 
di tutto i soli Egiziani ( quasi che 1* uomo fuori dell' Egitto 
avesse perduta la facoltà d'inventare e gli fosse rimasta quel- 
la sola d'imitare ) fanno comune l'origine del toscano e del 
dorico,' e solo attribuiscono la maggiore perfezione di que- 
st' ultimo alla maggiore perspicacia ed al gusto più raffinato 
dei Greci. 

Fra queste diverse opinioni, che servono però a deluci- 
dare il nostro testo, noi vorremmo fare l'ufficio di concilia- 
tori, ed a tale motivo qui le riportammo. Hanno ragione quel- 
li, che sostengono non altro essere la maniera toscana che la 
dorica nella massima sua semplicità ; non hanno torto gli al- 
tri, che fra queste due vogliono sciolto ogni legame, e che sta- 
biliscono essere la prima una maniera di suo genere sogget- 
ta a leggi particolari; e sono ad un tempo lodabili quegli 



(1) Veggaù però in questo argomento quanto dice il Paoli nella 

ckscrisione delP antica Pesto, che noi riporteremo nella Giunta I. al 
Libro V. 

FiTRurio, Lio, ir, 9 
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uni, che seguendo P esempio di Vitravio» non decidono la qnU 
stioDc, e solo riferiscoQO quanto ci ha conservato in questo 
proposito queir antico maestro. La loro discordia non è che 
dì parole, dipendendo dal modo speciale di vedere* £ diffat- 
ti la disposizione principale dei membri negli edifizj toscani 
indicataci da Yitruvio deve nelF erudito osservatore suscita- 
re tosto r idea dei primi passi, che fece Y architettura per 
giungere a comporre l'ordine dorico ; quindi la semplicità di 
quegli edifizj non può segnare che un punto della via tra* 
scorsa, per passare dalla rozzezza alla maestà ; e se Io cre- 
de più vicino alla prima, studia la maniera di esprìmerlo con 
tutta la possibile negligenza ; o se lo vuole più presso alla 
seconda, gli dà maggiore gentilezza e con maggiore stadio lo 
compone. Ma l'osservatore attento e filosofo, che porta i suoi 
scrutini nelle pili piccole particolarità, vi scorge un caratte- 
re originale; ma non avendo di quello che una semplice e 
laconica descrizione non rischiarata d' alcun esempio, lo rap« 
presenta dietro alla propria immaginazione, e Io abbellisce 
a suo piacimento e lo rende, diremo, quasi una cosa tutta 
ma. 

La conciliazione però segue tosto che si ponga mente al 
principio da noi spiegalo nella Giunta I. a questo libro, cioè 
che gli uomini portarono seco loro su tutta la superficie del- 
la terra i medesimi bisogni, e la stessa forza per soddisfarvi 
con mezzi quasi eguali. Dal qual principio ne segue, che i 
Toscani possono benissimo avere inventata la prima maniera 
di fabbricare, la quale doveva avere qualche rassomiglianza 
colla prima che inventarono tanto gli Egizj, quanto i Greci» 
e perciò con quella che diede origine alla dorica ; ma in A- 
frica restò nella massima rozzezza, in Italia divenne adulta 
senza dimenticarsi però della tna semplice orìgine, ed in 
Grecia segnò il punto della perfezione, cui poteva giungerà 
P architettura robusta. E ciò dipende appunto dalla stessa 
natura dell' uomo, la quale si adatta alle varie circostanze; 
quindi i principi delle cose ad essa indispensabili sono sem- 
pre gli stessi; ma soddisfatti una volta i primi bisogni, non 
vi progredisce nella perfezione se altre cause estrinseche non 
Te la spingono. £ fra queste, il commercio con le altre na« 
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sJODL ò la più forle» perciocché yi sorge la emuhziooe; e 
meravigliati gli uomini dalle produzioni straniere cercano di 
porre quasi a tortura il loro ingegno, per imitarle se le ere* 
dono degne d' imitazione^ come fecero i Romani rela linamen- 
te ai Greèìy ovvero attinta la idea della grandezza percor- 
rere una carriera più luminosa come apparisce aver fat- 
to i Greci, dopo che i loro filosofi avevano viaggiato in 
Egitto. Ma se questa corrispondenza fra popoli non ha luo- 
go, quello che rimane isolato si appaga di quanto serve ai 
proprj bisogni ed ai proprj comodi^ e volge le sue cure ad 
oggetti diversi. Ed appunto Tessere rimasta l'architettura 
presso gli Etruschi in uno stato molto inferiore a quello, cut 
pervenne presso i Greci in quanto alla magnificenza, è a 
nostro credere una prova, che fra questi due popoli non esi- 
steva alcun commercio, non potendosi supporre che ai pri- 
mi mancasse il buon gusto almeno per imitare, quando si 
resero celebri nei lavori con cui adomavano i loro vasi a 
segno da non invidiare U precisione e la delicatezza ai se- 
condi. Ed un'altra prova, che può convalidare la nostra opi- 
nione, sta nella diversa disposizione intema che passava fra 
gli edifizj greci ed i toscani; poiché un popolo che abbia 
origine da un altro, le prime cose, che trasporta seco e che 
più difficilmente abbandona anche col volgere dei secoli, so^ 
DO le costumanze religiose. 

Noi riteniamo adunque che i Toscani, qualunque sia la 
loro provenienza, trovarono la prima maniera di fabbricare^ 
che questa rimase a quel punto che bastava pei loro biso- 
gni, che rassomigliava alla dorica più semplice perchè deri- 
vanti amendue da una stessa orìgine, cioè dai primi bi- 



Mancando ogni monumento da potersi recare ad esempio 
di quanto ci lasciò scritto Yitruvio, nulla ci resta a dire ói 
questa maniera, essendo stati sviluppati i precetti del nostro 
autore nei relativi commenti. 

Né crediamo che la quistione agitata in questa Giunta si 
possa dire puramente speculati va^ e senza alcuna utilità, per 
)a ragione che T artista esamina i monumenti per iscoprire 
il bello che racchiudono^ poco p nulla curandosi della lor<^ 
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orìgine. Ma se Invece vorremo che questo artista sia nelle 
sue ricerclie accompagnato dalla sana filosofia, noo sarà mai 
indiflerente il conoscere l'orìgine delle cose, perchè soltanto 
rìsalendo a questa si può vederne la convenienza o la scon- 
venienza, e dedurre le leggi del bello ragionato, che solo 
può dirsi vero bello. 
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Di alcune maniere di archiiettura e specialmente 
della gotica» 



Jr ino dai tempi di Vitravio ed anche prima di lui 91 
stadiavR dai novatori nelle arti belle di comporre in archì- 
tettura una maniera diversa dalle tre cbe si riputavano sic- 
come le sole, in cni si riunissero i pregi della bellezza e del- 
la ragione. Ma fra i capricci ifnraagìnati dagli antichi quelli, 
che fermarono l'attenzione per assoluta novità, farono i cosi 
detti ordini cariatico e persico, i quali fra loro non differii 
scono se non in ciò, che nel primo si figuravano matrone e 
nel secondo guerrieri a fungere le veci di colonne. Un esem- 
pio ne diemmo nei Lib. I, Tav. L tratto dalP unico tempio 
che tuttora sussiste di quella maniera. Alcuni poi, non cono- 
scendo ciò che significhi propriamente un ordine architetto- 
nico, credettero di crearne di nuovi con usare oapitelli biz- 
zarri che raffiguravano simboli allusivi a qualche Deità. Ma 
Vitruvio se ne rideva, dice il Milizia, di siffatti caprìcci e dei 
nomi peregrini, che loro si davano. Né giunsero mai quegli 
architetti a far che i da loro creduti nuovi ordini acquistas- 
sero alcun credito presso i saggi. Nò miglior sorte incontrò 
l'ordine francese cosi chiamato dal de l'Orme, che nel capi- 
tello corintio alle foglie sostituì piume di struzzo,' appendei»- 
dovi i cordoni degli ordini del re, cingendolo al basso di un 
diadema coi gigli, e suU' abaco invece di fiore vi pose un so- 
ie raggiante, divisa di Luigi XIV. Lo stesso avvenne all^ or- 
dine spagnuolo, ed all' alemanno. Ma fra i moderni i più ri- 
putati esecutori e maestri di architettura, poco deviando nel 
complesso delle forme dai gusto greco e romano, e non con- 
tentandosi dei tre ordini prima stabiliti ed esprimenti i tre 
complessi di proporzioni tra loro sensibilmente diversii àiif 
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il Milizia chiama robustezza dorica^ mediocrità jonica^ 'de* 
licatezza corintia, vollero aumentarne il numero fino a cìo- 
que coir aggiunta del toscano, e del composito od italiano o 
romano che si voglia chiamare. Noi già dicemmo nella Giun- 
ta lY. a questo libro, che il toscano non paò chiamarsi una 
maniera particolare, e lo stesso diciamo ora del composito, il 
quale risulta dalia soprapposizione della parte superiore del 
capitello jonico alla inferiore del capitello corintio, e riunen- 
do per tal modo i difetti d'ambedue da noi indicati nella 
Giunta II., senza nulla guadagnare dalla parte del bello, 
nemmeno considerato separatamente. È vero che i migliori 
moderni vollero cosi istituire cinque gradazioni di architet- 
tura, poiché, dice lo Scamozzi, incominciando dalla sodezza 
del toscano si passa alla fortezza del dorico, alla gravità del 
jonico, alla venustà del romano e alla gracilità del corintio, 
formando un grandissimo concerto quaod' anche sieno fra lo- 
ro paragonati con soprapporre gli uni agli altri nell* ordine 
indicato. E perciò si assegnò all' altezza delle colonne una 
corrispondente gradazione, facendosi dal succitato Scamozzi 
di moduli sei e mezzo od anche sette la toscana, di otto e 
mezzo la dorica, di otto e tre quarti la jonica, la romana di 
nove e tre quarti, e di dieci la corintia. Ma in ul modo si 
potrebbe progredire per una scala indefinita tanto per carat- 
tere, che per proporzioni ; poiché «tono infiniti i gradi di ro- 
bustezza, di gravità, dì venustà, di delicatezza. Saggia cosa 
perciò sarà di attenersi alle divisioni più marcate, le quali 
non possono essere più che tre, se non si voglia che facil- 
mente si confondano fra loro, o che divengano affatto stra- 
vaganti. 

Taluno ci potrebbe qui tacciare di contraddizione ai no- 
stri principi spiegati in altre parti di questi commenti, per- 
ciocché si verrebbe cosi a costringere l'ingegno dell'archi- 
tetto entro limili troppo angusti . Ma noi non dicemmo 
mai che si possa uscire dai confini della verità e della ragio- 
ne, ma solo spaziare entro di questi, i quali non sono cer- 
tamente cosi ristretti, quanto potrebbero apparile. Le indefi- 
nite proporzioni che si possono dare al tutto ed alle singole 
parti di una fabbrica, la varietà degli ornati, purché non si 
abbandoni la convenienza, la modificazione di alcani mem- 
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fcrìf ed altre simili cose, lasciano campo bastanteroeDle spa* 
zioso ad un ingegno sveglialo; perciocché si deve sempre 
riflettere che i tre ordini stabiliti non sono da considerarsi 
siccome particolari maniere di un popolo o di nn autore, 
per cui si debba attenerai «11* «wtu prescrizioni, ma bensì 
tre maniere generali, che hanno il loro fondamento nella na- 
tura e nel retto giudizio. 

Quindi non si deve chiamare ordine di architettura Tat- 
tico consistente in un basso muro distinto in piccioli pila- 
stri, o tagliato in fasce per collocarvi bassi rilievi, iscrizioni, 
balaustri, e destinato nella sommiti delle fabbriche a coprire 
il tetto, il c^ale è una parte essenzialissima e che. non si de- 
ve occultare. Quest'attico viene dal signor BofTrand riguar> 
dato come la parte vergognosa dell' architettura; ed al dire 
del professore Antolini sopportabile appena in un veccbio 
ristauro, ove qualche circostanza impedisca di poter giunge- 
re a tutta l'altezza colla maestà dell'ordine, od in un arco 
trionfale per collocarvi T iscrizione o qualche basso rilievoi 
avvertendo in questo caso di non farlo molto alto i danno 
dell'ordine principale. 

Né 8i potrà dire ordine quell'apparecchio, accennato dal 
Milizia, di pietre ruvide e grezze, disposte, configurate e ri- 
saltate in modot che dimostrino più la semplicità della natu- 
ra che la mano dell'arte, e che viene chiamata maniera ru- 
stica* Questa, a nostro credere, dimostra la imperfezione del<> 
r architettura^ anziché una sua bella forma; potrebbe solo 
far conoscere come si cominciarono le fabbriche con la roz* 
zczza e passarono poi alla perlezione. È inutile, dice il Mi- 
lizia, cercare che razza di ornato sia il rustico, e se conven- 
ga alle opere cittadinesche. È vero cbe si veggono sontuosi 
edifizj della più nobile antichità in rustico aspetto^ ma sem- 
bra che siano cosi rimasti' per impedimenti sopraggiunti do- 
po r erezione, giacché si sa che gli antichi pulivano «i loro 
muri dopo costrutti. Il più conveniente uso però di questa 
rozzezza ò nelle porle delle città e delle fortezze* nelle prigioni, 
negli arsenali, nelle ville, e più che tutto nelle fabbriche sul- 
le spiagge del mare. 

Tutta volta ncU' allontanarsi dalle maniere . greche e roma- 
ne e nel generale sovvertimento della politica, delle scienze^ 
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delle lettere, e delle arti d' Italia, si vide sorgere cdifizj di 
una maniera creduta da taluni siccome una corrusione del- 
le antiche, e da altri siccome tutta nuova, che prese general* 
mente il nome di gotica, e che dominò per molti secoli in 
tutta Europa, sulla quale ora per poco ragioneremo. 

I. In primo luogo riporteremo quanto raccolse lo Strati* 
co dai suoi lunghi studj in questo soggetto. 

Il nome di architettura gotica ( die' egli ) derivò non per* 
che r abbiano portata i Goti, ma perchè prese piede nel tem- 
po, in cui per le loro incursioni si fecero dominatori del Ro- 
mano Impero. Dee questo chiamarsi un nuovo genere d'ar- 
chilettura, perchè ha il suo carattere ben rilevato e che si 
distingue per T aspetto mirabile, leggero, ornato, svelto e 
grandioso delle sue forme. Dipende sempre dalla romana ar- 
chitettura, avendo colonne con basi, capitelli, architravi, fre- 
gi, comici, peristili, frontoni. Ma tutto è forzalo; l'ornamen- 
to è sovrabbondante, e la leggerezza d'aspetto, che imprì» 
mer si volle alla fabbrica, le tolse quell'aria di robustezza mae^ 
stosa, che nelle romane antiche fabbriche cotanto diletta. 

Né v'è motivo di credere, che s'ignorasse in quei secoli 
il gusto dell' architettura romana. Ed oltre che- sussistevano 
tante illustri fabbriche, e più di quelle che abbiamo oggidì, 
distrutte poi. da tante avverse vicende, basterà il solo esem- 
pio del campanile di S. Chiara in Napoli eretto nel 1200 
circa, nel quale, non terminato per altro, vedonsi due va- 
ghissimi ordini di colonne, di bella proporzione, toscano e 
dorico, e posanti sopra una base veramente maestosa fatta 
d' un plinto e d' un toro e d' un tamburo, opera in tutto 
degna di un secolo di felice architettura. Or chi sapeva in 
quel tempo e ben disegnare, e ben connettere varj ordini 
della buona architettura, non ha il nome di ristoratore, per- 
chè il gusto de' tempi noi lasciò prevalere; e perciò più giu- 
stamante partecipò a questo titolo l'architetto di S. Maria 
del Fiore, il quale seppe ergere un'opera assai più grande 
di bella maniera, ancorché non affatto esente da qualche leg- 
gera tintura di goticismo. 

Ma poiché nel loro, che chiamiamo depravato gusto, han- 
no eretto gli uomini d'allora edifizj di sontuosa magnificen- 
za, non è fuor ^di proposito il fare sopra questa manicM 
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d* arcbUetlun un qualche esame. Baldassare Castiglione in 
una sua lunga lettera a Papa Leone mostra di credere che 
r architettura barbarica e gotica non sia già un guastaroen- 
to deir ottima greca e romana, ma un genere appartato, eh» 
stia da per sé, ed abbia le sue peculiari regole e precetti. 
In fatti se volgiamo il pensiero alle magnifiche cattedrali se- 
condo quel gusto edificate, e che per conseguenza portar do- 
veano massima spesa e grandi cognizioni ( per lo che non si 
deve supporre che ad uomini senza credito di maestria nel- 
'arte fossero raccomandate); e se insieme consideriamo che 
hanno esse un carattere cosi distinto, che nessuno s' inganna 
nel giudicarle gotiche, e che anzi si discerne il goticismo an- 
che in quelle che ali* architettura buona sì riaccostavano ; in 
fine se osserviamo somigliarsi queste in tutto ciò che 
forma T essenziale del gusto gotico, potremo non diificilmen» 
te accordarci con V opinione del Castiglione, cioè, non essere 
stata la gotica architettura una corruzione della romana, ma 
di un' indole distinta, e che non manca delle sue bellez- 
ze. Né altro conchiiTderemo , osservando i palazzi , de' 
quali però pochi sussistono nella primiera loro forma, a- 
vendosì alterata per comodo la struttura^ ma che portano 
tutti una certa impronta del genere d'architettura, al quale 
appartengono. 

Nei tempi gotici, dei quali se ne vede con istupore un 
gran numero in Italia, in Germania, in Fiandra, in Inghil- 
terra, viene determinato il gusto dai seguenti caratteri. Le 
colonne sono esili pel rapporto dalla loro lunghezza alla 
grossezza > e qualunque grossezza abbia Timo scapo della 
colonna, pare che l'altezza sia arbitraria, e che senza alcu- 
na interruzione o divisione in varj ordini la portassero al 
segnoj al quale essa si destinava. In conseguenza non si ve^ 
de mai, che siasi pensato al rastremamento. 

Bisogna però distinguere nelle colonne gotiche due for- 
me: una serviente ad ornato e diretta a sostenere in fatto o 
in apparenza poco peso: l'altra a fare il vero uffizio di ful- 
cro. Le prime appoggiate a pilastri sodi e massicci servono 
in qualche modo a rotondeggiare gli angoli : sono o cilindri- 
che, o poligone, o fingenti due o tre esili tronchi ravvolti m 
«pirale. Le basi di queste sogliono avere dei larghi zoccoli 
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o plinti) ed un toro o tondmo lavoralo a fiori^ o che finge 
la zanna d'un animale, o altra capricciosa invenzione. 11 ca-* 
pitello parimenle rappresentar suole qualche ammasso di fo- 
gliami, o frutti, o fiori, o altra tal cosa. Generalmente il ca«* 
pitello a queste colonne appartenente é un poco più massic-* 
ciò di quello che suol compire le colonne greche e romane: 
8^ intende della proporzione. Con questa sorta di colonne» 
come si disse, si adomano i pilastri, e le ante delle gran por* 
te dei tcmpj, dove si vedono Tuna sull'altra quasi affastel* 
late. Talvolta neir interno di tali ^difizj questa sorta di co- 
lonnelle s' innalza dal pian terreno fino a congiungersi alle 
imposte delle arcate, e poi continuano come nervature a di- 
segnare il sesto della volta riunendosi nel centro. L' altra 
forma di colonne, che isolate realmente sostengono peso e so- 
no veri fulcri, si alloutanano meno daUa maniera romana , 
perchè la grossezza dello scapo ha una certa ragione alla 
lunghezza ; la colonna ha la sua base, e il suo capitello. Be* 
ne spesso avviene però, che [non vi sia l'architrave, il fre» 
gio, la cornice, perchè dalla sommità della colonna nasce 
l'arco della volta dalla colonna stessa sostenuta. Inoltre la 
base non ha forma certa, ma ora alta come un piedestallo 
ornata a bugbe, ora bassa, e di mauiera ricercata. La colon» 
na non sempre rotooda, ma talvolta rappresentante un grup» 
pò di varie colonne: il capitello per le dimensioni, e per la 
maniera dei lavori singolare. Tutte e due queste specie di 
colonne sostengono o fingono di sostenere archi, i quali so- 
pra di esse immediatamente s' impostano, ed il sesto degli ar- 
chi rare volte è di circolo d'un solo centro, ma pia comu- 
nemente di due archi che si tagliano ad angolo acuto. Laooh 
de nei templi grandi di questa maniera, dove la volta della 
navata maggiore, non essendo sostenuta che da colonne ed 
essendo per lo più di ampie dimensioni, ha bisogno di late- 
rali resistenze che la rinfianchino; i lati esteriori della lun« 
ghezza sono muniti di poderosi contraftorti, i quali per quan- 
to sieno adorni traforati, ed alleggeriti, pure non lasciano di 
mostrare di quanti appoggi abbisognava l'ardita fabbrica. Coaic-r 
che percorrendo con l' occhio una di queste fabbriche, pare che 
•iasi studiato di farle quanto ardite si fosse potuto; indi, che 
per conciliar loro leggerezza abbiasi, cercato di traforarle ab^ 
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bondaotemento ed aprendo immense finestre, e moUiplìc&n 
do le pìccole, poi simulando composti da farcì di piccoli pez- 
zi ì più validi 'sostegni; e introducendo merlature, intagli, 
trafori per togliere il massiccio. Né in vero si potrebbe dis- 
convenire nelP opinione di Baldassare Castiglione, cìod che si 
proponessero quegli architetti d'istituire molta analogia con 
la struttura naturale delle selve, o de' rami degli alberi : giac- 
ché nei boschi 1* intreccio dei rami nascenti dai tronchi, la 
leggera e traforata parete delle foglie e frondi, la moltiplìci* 
tè degli steli, tutto questo in fine fa risultare qualche coSa 
d'augusto e grandioso. 

Nell'insieme poi e nell'idea intera di questi tempj v' ò 
qualche cosa di rimarcabile. Sì annunziauo questi di lontano 
dalle disuguali altezze delle loro cime, essendosi usato di or- 
narle di guglie o piramidi^ che per la loro massa non si oc- 
cultano Tuna con l'altra, e per la loro proporzione troppo 
esili e tenui, non appariscono tozze né ingrate. Sopra di che 
non si può lasciar di fare un rimarco, ed è, che avendosi 
voluto in questi tempi piantare la guglia principale sopra la 
cupola del Dnomo di Milano, ed alterarne per l'altezza l'o- 
riginale disegno, si diede un cosi misero lavoro, che non la- 
scia di disgustare, ed insieme dà a divedere che il genio del- 
l'architettura gotica è uno, e merita d'essere studiato quan- 
do sì voglia in quelle fabbriche a qualche cosa supplire. 
Queste piramidi e guglie in varie guise immaginate ed ese- 
guite mostrano una certa grazia particolare nella sommità 
dei grandi gotici tempj. E di queste cercando le origini, 
giacché niente é senza ragione nell'opere umane, si rimarca 
altre essere torri destinate ad uso di campanili: altre a for* 
ma di guglie per destare meraviglia e sorpresa, e per impor- 
re un fine alla fabbrica: altre più piccole, che servono quasi 
di mete, altre che a guisa di tetto cuoprono qualche statua, 
e fanno le nicchie di forma gotica. Quella varietà di masse, 
quella disuguaglianza d'altezze presenta un tutto assai più 
maestoso e variato di quello che se ad un'uniforme altez- 
za fosse elevata tutta la fabbrica. Le volte ancora gittate con 
molto ardire, leggere, storiate fanno un mirabile effetto e ciò 
primieramente perchè in questi tempj ninna cosa altera T im- 
pressione dell* altezza, e tutto concorre a renderla più sensir 
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bile, essendo fortenienle distinta da un membro perpendico^ 
lare, che sorge a piombo dal pavimento fino alla mosta del* 
la volta e vi prosegue in forma di nervature, che 6nìscono 
al centro; ond' è che quei tempi hanno più apparente ch« 
reale altezza. E poi non sostenendo esse alcun peso, Tarchi- 
tettura gotica le ha fatte sottilissime fino a cinque o sei pollici 
di grossezza, per cui si vedono volte immense sostenute da 
colonne di un piede di diametro. Né meno stupendo è T ar- 
dire, col quale gli architetti d'allora hanno piantate grandio- 
se cupole nel coperto dei loro tempj, le quali se per gran- 
dezza non gareggiano con quelle di Firenze e di Roma, pu- 
re la solidità e sveltezza, con cui sono elevate, danno una 
grande idea dell'arte loro. Basta considerare la struttura del 
Duomo di Milano, ed il bel contrasto dei pesi, che in essa 
si mantenne. 

Ora osserviamo che dalla gotica architettura si trasse, e 
si combinò con la romana e greca più d'una cosa. Si adot- 
tò in primo luogo in molte fabbriche il costume di piantar 
le volte immediatamente sopra le colonne. Nel ciò fare talo- 
ra si piantò immediatamente la volta sopra il capitello, talo- 
ra si pose sopra il capitello tutta- la porzione di trabea- 
zione appartenente all'ordine, non più estesa del capitello e 
sopra di essa si piantò la volta : altre volte poi si accoppia- 
rono due colonne a piccola distanza, e sopra di esse la loro 
parte di trabeazione e sopra questa la volta. Il Perrault, che 
accoppiò cosi le due colonne nel suo ordine, che chiama pseu- 
dosistilo, non nega che questa maniera partecipi del gotico, 
la difende con autorevoli esempj, e con la ragione, che dal- 
la sua nazione si amano negli edifizj la luce e lo spazio libe- 
ro. Una cosa è però vera i eh' è il vedere sopra due colon- 
ne, dall'architrave delle quali nasce la volta, nn pezzo di 
trabeazione interrotta poi dalla volta eh' ò più alta; e tan- 
to peggio il yeder sopra una colonna sola questo pezzo di 
trabeazione; ò cosa contro ogni ragione e buon senso. Ne- 
gli edifìzj gotici, quasi mai non si vedono architrave, fregio e 
cornice. I finimenti delle loro colonne sono gli archi: se so- 
no gronde e gocdolatoj, v'é minore ornamento; anzi non so- 
lo da questo principio proTenne il compimento del loro or- 
dioe, ma in parte fu occultato), ed al più si adornò il cana- 
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k) por etti dovea uscir F acqua proveniente dai tetti. Si adot* 
tò dalla gotica architettare Fuso delle cupole, e delle volte 
nei tempj. Si adottò ancora di fabbricare alte torri per or* 
namento ed oso dei tempj. Molti tempj sossistono di gotica 
architettura, o in pietra dura, o in mattone, che sono lavo- 
rati con grande abbondanza d' ornamenti di scultura, e che 
per le cose rimarcate palesano il gusto, secondo il quale fu- 
rono edificati. In alcuni poi si riconosce come gli architetti 
procuravano di render più semplice l'opera loro, e d'acco* 
starla al gusto romano, conservando il gotico, come mi pa* 
re che abbiano fatto nell* edificare il tempio di santo Anto- 
nio in Padova: in altre si vede come si scostarono nell* or- 
namento dal gotico; ed alle colonne ed agli ordini restitui- 
rono la forma antica, come si vede nel Duomo di Firenze, 
ed in quello di Pisa. Oltre i tempj poi abbiamo delle sale 
e dei palazzi in quel gusto edificati. E le sale, come sono 
quella di Padova detta della Ragione, e quella di West- 
minster detta del Parlamento, sebbene non siano dell' origi- 
naria loro forma per le variazioni fatte dagli architetti di 
tempi posteriori, pure dimostrano sempre il gotico carattere 
architettonico. La sala dì PaHov» A <*orrì«pAndent« a ciò che 
chiamavaii tra gli antichi nna Basilica. Essa è di bella e so- 
da costruzione, e quello che doveva renderla anche più sin- 
golare era il vederla piantata sopra colonne, tra le quali lo 
spazio era permeabile fuorché nei luoghi delle quattro scale 
elle vi facevano come quattro masse di contralforte. La sala 
di Westminster è grande, ma è a pianterreno, -e si può as- 
somigliare ad una gran gotica chiesa d' una soia navata. 

Tra i palazzi gotici, che ancora sussistono senza grandi 
mutazioni, bisogna tener conto di quello di Venezia, nel qua- 
le si vede anche introdotta da quegli architetti, che fuor di 
dubbio furono greci, una parte di buon gusto riguardo alla 
forma delle colonne interiori e degli archi In quel palazzo 
in vero vi sono sale e stanze di sommo ardire, e vedesi es- 
ser destinato a congressi e ad ufBzj di un gran corpo nobi- 
le: né si può vedere altrove un palazzo della migliore ma- 
niera, in cui il grande col meraviglioso della struttura sia 
cosi nobilmente accoppiato. Le descrizioni ancora che abbia- 
IBO in Golmeaar d'alcuni grandiosi palazzi, che tuttora esi- 
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ttoao nella Spagna, ci danno ad intender dae cose: 1* una 
che procurando di rendere le fabbriche loro svelte, e in ap- 
parenza leggere faceano l'uso da noi descritto delk colonne 
• degli archi: l'altra che molto si servirono dei loggiati» i 
quali cingendo il cortile davano comoda e libera uscita alle 
stanze, imitando ì chiostri de' monaci, dai quali ebbero origi- 
ne, o ai quali la diede questa architettura. Perchè, ed iu qual 
tempo alla gotica architettura la romana e la greca sia sta- 
ta sostituita, si può piuttosto congetturare, che per la fede 
di monumenti certi asserire. Pare, che lo smoderato studio 
degli ornamenti d'intaglio e scultura, e la profusione dei 
marmi rendesse grandemente dispendiosa quella maniera d' e- 
dilicare, e che a forza d' arbitrj sulla proporzione delle co- 
lonne e dei vuotlj sulla forma ed ampiezza delle volte, sie- 
no pervenuti gli architetti a quell'estremo di gusto libero» 
che avverti in appresso i più saggi doversi finalmente stabi- 
lire alcuni confini. 

Quando per opera del Colonna autore del Politilo di Gio* 
condo si rinnovò la memoria e la lettura di Vitruvio, e si 
cominciò l'osservazione dei monumenti antichi di architetta- 
ra, si gustò di nuovo la Rimplicità e nobiltà di que* disegni^ 
e quel gusto tornò a comparire non senza però che il go- 
tico avesse lasciato qualche impressione. Abbiamo di sopra 
notate alcune cose che dal gotico si trasportarouo nel gusto 
migliore, e vediamo ancora nelle figure del singolare libro 
di Polifilo parecchie gotiche idee. È poi da meravigliarsi che 
in Roma ancorché inondata da Barbari, che vi stabilirono il 
loro impero, non siasi innalzata qualche gran fabbrica di go- 
tico gusto. Non si saprebbe dire se ve ne siano state erette 
e in appresso distrutte, o se la vista immediata dei monu- 
menti insigni dell' antichità abbia fatto astenere gli architetti 
dal seguire in quel luogo tal gusto. Ma però né iu Napoli, 
né in quel reame non si veggono insigni reliquie di goticis- 
mo. Se si volessero esaminare e considerare gli edifizj ordinati 
da Giustiniano, ed investigare le epoche delle più insigni 
cattedrali, e si considerassero diligen temente i sontuosi edifi- 
%} di Palmira, e se si osservasse il gusto d'architettura mo- 
resco e barbarico ed anche il chinese; dietro tali ricerche 
A verrebbe sempre a conchiuderei che lo stabilimento degli 
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urdini architettonici ha potuto ricevere non poche varìazionì| e 
trasformazioni dagli altri gusti, che si sono iolrodotti. 

II. Queste sono le iadagini fatte dallo Stratico sulla for^ 
ma e sui caratteri delP architettura gotica. Ma siocome sor* 
sero grandi quistioni intorno a questa denominazione ed in- 
torno alla vera epoca, cui apparteugono gli edifizj di quella 
maniera, confondendosi in essa quelli di molte altre maniere» 
6 specialmente quelli fabbricali sotto il dominio dei Longo^ 
bardi, dobbiamo far qui menzione dell'erudito e convinceor 
te ragionamento del Cav. Giulio Corderò de* conti di S. Quin« 
tino conservatore del reale museo dei monumenti egiziani in 
Torino» che ha per titolo Dell* Italiana architettura durane 
te la dominazione longobarda^ premiato dall'Ateneo di Brc^ 
scia neiranno 1828. Prendendo T autore a trattare il sogget- 
to con tutta la necessaria esiensionet contempla V architettu- 
ra dalla sua origine fino ai nostri giorni, e comprendendo 
un corso di venticinque e più secoli, la divide in sette pe- 
riodi. Al primo appartengono le opere degli ontichi popoli 
d'Italia, Pelasghi, Oschi, Umbri, Etruschi, Greci e Romani, 
ed altri dai tempi più remoti fino alla caduta della roma- 
na libertà. Da questo punto comincia il secondo perio- 
do, e con esso la eccellenza dell' architettura, e giunge fino 
a Diocleziano sul finire del terzo secolo. Da Diocleziano fi- 
no alia venuta dei Longobardi in Italia sotto Alboino dopo 
la metÀ del sesto secolo, è il terzo periodo, cioè quello del 
traviamento e della corruzione, in cui le maniere orientali 
contaminarono la purità greca. Il quarto periodo compren- 
de il duro regno dei Longobardi e dei Greci, in cui l'arcbi- 
tettuta era una mera pratica, e una servile ed imperfetta 
imitazione, ma che non cessò peraltro d'esser greca o roma- 
na conservando in qualche parte T antica dignità. Dalla mi- 
na del regno dei Longobardi fatta per Carlo Magno sul ca- 
der del secolo ottavo sino a Federico IL verso la metà 
del decimoterzo si conta il quinto periodo, nel quale ebbe 
origine e fine fra noi la più antica maniera gotica, che si 
chiama gotica anteriore per distinguerla da quella, che prin- 
cipiò ad esser comune in Italia verso la metà del XIII se- 
colo, e che dicesi gotica moderna e posteriore y la quale per 
l'uso costante dell'arco di sesto acutO; per l'ardioicnto» In 
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leggerezza e la licenza delle tue [costruzioni facilmente da 
ogni altra si differenzia ed occupa tutto il sesto periodo. Qne- 
st" ultima non terminò oltremonti prima del secolo XVI; ma 
in Italia trovò minor accoglienza, poiché 1* Orcagna nella sua 
famosa loggia dei Lanzi cominciò a scostarsene nel finire del 
secolo XIV ; e poco dopo Filippo di ser Brunellesco e L. B. 
Alberti ai tempi di Martino Y erano già ritornati sulle otti* 
me tracce degli antichi. Da qui comincia 1* ultima età, cioè 
quella del risorgimento, che in Italia fu prontissimo, ma leu* 
to assai altrove. 

Il quarto fra questi periodi forma il soggetto del ragio- 
namento del Corderò; e con estese dimostrazioni, sostenute 
da forti ragioni e dagli esenpj, giunge finalmente alle seguen- 
ti conclusioni. 

i.^' I Longobardi, barbari ancora ed ignoranti quando 
scesero in Italia, non avevano nfe architetti della loro gente, 
nò alcuna loro propria maniera di architettura. 

a.^ Quel popolo in tutto il tempo ch'ebbe sovranità in 
Italia, sia che questa si voglia considerare come spenta in- 
tieramente colla resa di Pavia, sia che piaccia di prolungarla 
ancora nel ducato^di Benevento, fino ali* estinzione dell'ultima 
loro dinastia nell' undedmo secolo, non seguitò mai altri mo- 
di di fabbricare se non qaelli che furono allora in uso pres* 
so gl'Italiani. 

3.^ Durante il regno di quella nazione dalla metà del se- 
sto secolo fino oltre all'ottavo in tutta Italia, salvo talvolta 
le contrade occupate dai Greci, non si esei^dtò altra qualità 
di architettura se non quella dell' antica Grecia e di Roma, 
alterata però e scorretta quale era già nei secoli precedenti. 

4,^ Nel corso di quei tre secoli la forma delle chiese, e 
lo scompartimento del loro piano non fu punto diverso da 
quello .delle basiliche cristiane dei tempi che furono prima. 

5.° In quei secoli medesimi, nel sesto e nel settimo, nel 
7.^ specialmente, nelle decorazioni degli edifizj sacri, e tal- 
volta ancora di quelli destinati ad usi pubblici o privati » 
quasi sempre sr vedono impiegati materiali raccolti fra le rui- 
ne di altre fabbriche più antiche. Abbiamo esempj di una 
tale pratica in presso che tutte le chiese di quell'età, dove 
il più delle volle quei materiali, cioè le colonnei i capitelli. 
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ìe basi, le cornici e le altre minori scultore si vedono collo-* 
Gate cosi alla rinfnsa^ senza regola o distinzione di ordini 
a seconda soltanto del bisogno occorrente. E se talvolta era 
mestieri fra quelle decorazioni di aggiungerne alcuna nuova 
per supplire alla mancanza delle antiche, quelle si cono* 
scono tosto per la rozzezza del loro lavoro^ ovvero per cer- 
ta maniera di scolpire od a semplici tratti od in bassissimo 
rilievo, la quale fu propria maggiormente di quella età che 
di qualnnqne altra. 

6.^ Con r esempio di S. Michiele in Lucca è palese^ che 
verso la metà dell'ottavo secolo l'architettura italiana dei 
secoli di mezzo, quale si praticava dai Longobardi, cominciò 
a volgersi alcun poco verso lo stile degli orientali, portato 
allora nuovamente dagli Arabi in Occidente, dal quale ebbe 
origine quella prima foggia antica del gotico, che, regnando 
Carlo Magno, principiò a diffondersi lentamente non meno 
in Italia che nelle altre parti dell'Europa. 

7.° Dopo la metà del secolo decimo lo stile orientale o 
bizantino, presentandosi un'allra volta all'Italia, priocipal* 
mente per la via del mare Adriatico, subentrò fra noi alla 
romana architettura dei secoli antecedenti, rimasta in quel 
torno quasi senza esercizio; e di i[ui propagandosi rapida- 
mente per tutte le contrade d' oltremonti, die principio ad 
una seconda maniera del gotico anteriore, già assai più lon- 
tano che non la prima dallo stile greco o romano antico ; 
sulla norma del quale, nel corso dell' undecime e del duci- 
decimo secolo, furono poi innalzate le chiese di Pavia e lo 
altre somiglianti a quelle, che sono comunemente riputale 
opere dei secoli dei Longobardi. 

8.** Gli edifizj italiani dei secoli di mezzo» ma particolare 
mente quelli del tempo dei Longobardi, si distinguono per 
solidità di costruzione, e spesso ancora per certa loro magni- 
ficenza prodotta dall'uso costante delle colonne; ma questi 
pregi sono sempre accompagnati dall'ignoranza, e dalla con- 
fusione degli ordini antichi, e da un' estrema povertà di o- 
gni maniera di decorazione che sia opera contemporanea 
della pittura, della scultura ovvero del mosaico. 

9.^ A prova di tutto ciò si descrissero alcuni edifizj ita- 
liani| i quali per documenti irrefragabili è noto essere stati 
FiTRuriOy Lib, ir. 10 



Digitized by 



Google 



j46 giunta ▼• 

innalzati mentre regnavano fra noi i Longoliardi; fra i quaK 
edifizj, come degni di ana particolare considerazione, ho di- 
stìnto le chiese di San Frediano e di San Michiele in Lue* 
ca, quella del Salvatore in Brescia, ed il palazso delle torri 
in Torino, che dee probabilmente appartenere alla medesi-» 
ma etè. 

III. Dopo tutto ciò crediamo di soggiungere alcune no* 
stre idee sopra questo soggetto. Molti scrissero e prò e con- 
tro il genere d* architettura gotica^ ma quegli però, che fra 
tntti ragionò con maggiore filosofia, fu il signore Felibien in 
una dissertazione sull'architettura gotica^ che compie il suo 
trattato sulle vite degli architetti. Or noi metteremo in cam- 
po alcune massime da noi adottate e già esposte nelle note 
al Discorso preliminare alla grande edizione del Poleni , • 
dello Stratico stampato a parte in italiano. Queste massime 
sono stabilite in opposizione di un' ingegnosa memoria sul- 
r architettura del medio evo letta n eli* Accademia di Belle 
Arti dell' istituto di Francia dal signor Sulpizio Boìsserde di 
Struttgard il i3 Settembre i833, e sumpata nel tom. a5 del- 
la Rev. encicl. Dicembre 1894 pag- ^77 9 il quale scrìtto at- 
trasse meritamente l'attenzione di molti dotti. 

La sostanza del ragionamento si è, che malamente si dia 
il nome di gotica all' architettura dei secoli di, mezzo, slan- 
teche i Goti poco dopo fatta la irruzione nei popoli del mez* 
zodi disparvero e si confusero colle conquistate nazioni : tan- 
to meno poi si dovrebbe dar questo nome all' architettura 
ad arco acuto, dimostrando V autore col documento delle in- 
cisioni di varj disegni sull'antica architettura di Chiesa pnh- 
blicate in Italia, in Francia, in Germania, in Inghilterra, che 
i monumenti innalzati dopo la caduta dell' Impero Romano 
fino alla meta del secolo XIL sono costrutti con archi e vol- 
ti a tutto sesto, e che solamente alla metà del secolo XIII. 
fu impiegato V arco acuto, dal quale il dotto autore ricono- 
sce il principio di una nuova epoca dell' architettura. Osser- 
vando egli, che la superstiziosa servilità verso tutto ciò ch'e- 
ra di Roma avesse inceppato fino a quel punto V umano in- 
gegno, intende che a quei giorni la ragione, preso un libero 
volo, abbia impresso in tutte le arti uno stile allatto conve- 
niente all' andamento generale dello spirito, ed ai costumi , 
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(iietro i quali allora componeast il corpo aocialo ia Europa. 
Gli uomioi grandi che fiorirono nella rinnovazioa delle let- 
tere, secondo il dotto scrittore, sono una prova, che tutto 
nel mondo prendeva uo aspetto affatto nuovo, e fra questi 
sono citati Alberto il Grande, Dante e il Petrarca. Le prove 
dei suo assunto, e le ragioni della sua inclinazione a quel 
genere di architettura sono dedotte primieramente da una 
quantità di monumenti di diverse epoche del medio evo da 
esso diligentemente descritti e pubblicati, e particolarmente 
dal disegno della Cattedrale di Colonia, cb* egli offre come 
un edifizio nel tutto e nelle sue parti perfetto. 

Non neghiamo noi che molto merito siasi acquistato coi 
diligenti suoi studj il signor Boisserée, e che non poco effi- 
cace sia la forza del suo ragionare. Se non che la sua im- 
prasa ci pare diretta a sostenere anco nelle arti ia nuova 
scuola del romanticismo da qualche tempo sollevatosi nelle 
parti settentrionali d* Europa. Ecco il caso, in cui gV Italiani 
imbevuti del gusto antico deono spiegare liberamente una 
differenza di opinione in faccia di un si dotto personaggio, 
senza però alcuno seemamento di quella venerazione e di 
quella stima che gli si deve. 

Diciamo dunque anche noi che gotica si chiama V archi- 
tettura del medio evo, non perchè i Goti ne siano stati gP in- 
ventori, ma perchè i popoli del mezzodì allora chiamavano 
gotico tutto ciò che avea origine dalle nazioni settentriona- 
li, stantechè fra tutti i popoli discesi, quelli di questo nome 
Aveano loro lasciata una più profonda impressione. Essendo 
r architettura, di cui parliamo, un' imitazione della natura 
Selvatica di quelle regioni, si cominciò dunque a darle il no- 
me di gotica; e una volta che ad uUa cosa sia stato dato' 
un nome, e che l'uso lo confermi, è difficile il sostuirne un 
altro che cangi l'idea ricevuta. Per ciò poi che spetta alle 
altre riflessioni del detto autore osserveremo, che la nuova 
epoca del corpo sociale non è già un ardito incamminamen- 
to della ragione sopra una nuova via, ma un ritorno ai mo- 
dcUi antichi; e lo provano gli stessi grandi uomini Dante, 
Petrarca dallo stesso autore citati; i quali dissotterrando gli 
autori classici, e richiamandone lo studio, risvegliarono lo 
sj^irìto de' loro contempori^ai <bl sonno, in cui da tanti ic-* 
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coli profondamente dormiva. Che se fra tntle le arti helle 
1* architettura avea conservato ancor qualche poco delle for- 
me antiche > fu perché molti grandi monumenti stanano ià 
piedi, e gli artisti in qualche modo incitavano; ma siccome 
le arti sorelle e le lettere erano morte, cosi nelle stesse for- 
me dell* antica architettura s* infuse quella durezta, e quella 
goffaggine» le quali si vedono nelle fabbriche che precedono 
il secolo terzodecimo. Ma quando il genio di quel secolo 
trasse i popoli d'Europa a nuove istituzioni soci«li, si scos- 
sero bensì le arti liberali, ma per purificarle e ritornarle al- 
le antiche forme vi volle il gusto del secolo XVI. £ qui ci 
sia permesso il ragionare un momento coi principj generali 
del bèllo, e domandare se per bellezza altro possa intender- 
si che conveniente proporzione delle forme, stando alla stes- 
ta etimologia della parola, giacché ognuno sa che il bello 
degli antichi esprimeasi colta voce Jormosus- Se il bello sta 
dunque in questa conveniente proporzione, ogni gusto che 
se ne allontana non può esser che falso. Siano pure mara- 
vigliosi i concepimenti di una libera immaginazione, ci rap- 
presenti pur ella eziandio grandi pitture naturalissime imita- 
te dai vigenti costumi, la nostra anima potrà essere colpita 
da tali invenzioni; ma al gusto mancherà sempre qualche 
cosa per poterne rimaner soddisfatto. Il gusto domanda uni- 
ti, varietà, armonia. Ma dove la varietà é troppo affollata, 
se si perde di vista per un solo momento Punita del sog- 
getto, non v' é più gusto, Dall* altro canto se agli oggetti va- 
riati manchi la perfezion delle forme, e la debita armonia, 
v*é ancora mancanza di gusto. Or applicando questi prin- 
cipj all'architettura, che o a ragione o a torto chiamasi go- 
tica, non sappiamo quale edifizio potesse conformarsi ai me- 
desimi. La unità, o per meglio dire, la regolarità, si ricono- 
sce, é vero, in parecchi edifizj gotici, ma questa talmente gi- 
gantesca, che le semplici ed eleganti proporzioni del bello 
ne restano sensibilmente alterate. La varietà nei gotici edifi- 
zj pur si ritrova, ma talmente affastellata d* adornamenti e 
di affettazioni, che 1* occhio avvezzo a que' compartimenti di 
forme che veggonsi nelle fabbriche greche e romane si stan- 
ca facilmente e si annoja da una moltitudine si complicata 
di oggetti, onde appunto per la voglia del troppo si perdt 
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réHetto che nelP altro genere dì architettura si trova> e cbe 
coBtituisce ciò che si chiama armonia (i). Per ciò che ri* 
guarda al senso della rista, le Chiese gotiche da taluni si 
credono più uniformi ai nostri costami, perchè conciliano un 
saero orrore, e perchè ispirano un senso misterioso, eh* è in 
perfetta consonanza, dicon essi, collo spirito del GristianeSH 
mo. Ma la filosofia e la coltura dei nostri giorni richiedono 
forse che le nostre Chiese imitino l'orrore tenebroso delle 
foreste di Wodan? La nosti;^ Religione ha la bellezza della 
semplicità, e senza alterare, anzi serbando puro il suo cosCu» 
me, si può e si dee raffigurarla ai sensi sotto lo forme del 
classico gusto. Couyien distinguere il costume dal gusto. Il 
costume è particolare ad un popolo, ma il gusto dev' esser 
uno per tutte le colte nazioni; perciò il far un tempio se- 
condo il costume greco e romano sarebbe errore, ma non 
r introdurre in esso il gusto delF architettura classica di que- 
ste nazioni. La tanto celebrata Chiesa del Redentore in Ve- 
nezia non pecca certo in costume, eppure non è ella tutta 
di classico gusto purissimo? E qua) è quelP occhio o italia- 
. no, o francese, o inglese, o pur tedesco, che non arrìda al- 
la sua bellezza? Non istiamo a considerare i vantaggi cbe 
risultano da certe particolari forme, per esempio che la vol- 
ta ad arco acuto contribuisca alla soliditè più che la volta 
a tutto sesto. Gli esperti artisti già diranno che nell' ultima 
si ottiene egualmente la solidità, senza nuocere ali* eleganza 
e senza uscire dalla natura del circolo, come si dee necessa- 
riamente fare coli' arco acuto. Non pure dell' arditezza dei 
gotici edifizj, che toglie spesso l' apparenza alla solidità, ed 
incute terrore nei riguardanti. Anche in ciò i dotti artisti 
troveranno, che gran quantità di ligamenti di diverse matc^ 
rie fa d'uopo impiegare per ottenere, un tal fine, ciò che 
non è necessario nell' altro metodo. Ma queste son cose det- 
te e lidette : quello che può dar termine alla questione, si è 
un esame rigoroso in tutti gli oggetti d' arte che servono al- 
la decorazione di un gotico édifizio del medio evo. Si guar- 



(i) Il Daooio di Milano è appunto una di quelle fabhriclie che pri- 
meggiano per Taslita e per regolarità di forme e per una moUipticata Tt- 
aielà di pafli. 
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dmo attentamente i fregi»; i bassirìUeviy le statuei le pitture 
fatte contefiporaneameDte alla fabbrica, si badi alla loro dU 
strìbuzione e eoUocazione, e poi si domandi se» ad onta del- 
la mirabile loro composizione» vi fosse chi volesse prender 
quegli oggetti per modello di studio» anzicbò le opere clas- 
sicbe degli antichi. Il giudizio» che nasce dall' osservazione di 
tali decorazioni» non dee essere differente da quello che s' ha ^ 
da fare sulla composizione dell' edifizio. Se questi principi 
applicati all' architettura del medio evo si appUcassero al ro* 
manticismo, se ne dovrebbero trarre certamente le medesime 
conclusioni. 
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